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VITA 

DEL VEN. SERVO DI DIO 

P* ANTONIO 

GRASSI 

Della Congregatlone dell* Oratorio 
di Fermo. 

T ratta da Procejfi fatti per la fua Beati' 
f catione, e da molte Scritture auten^ 
fiche, e degne di fede. 

Ad iftanza di Criftofaro Antici Prete della medefi- 
ma Congregatione , e Procuratore della Caufa 
del fudetco Venerabil Padre . 



IN ROMA, M. DC. LXXXVII. 

Nella Stamparla di Giufeppe Vannacci . 
CON LICENZA DE' SVP 
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O non sò , fe iìa gloria 
maggiore d’ vn Padre 
d ’ hauer generato vn 
figliuolo fapiente , ò 
dvn figliuolo :d’ hauer 
^ fortitò i inatali da vn_> 


?ai dre glpriofo : lo Spirito Santo decide 
1 problema > e rifolueil dubbio J. Gloria 
?atris efi fiìiùs fapens . Il Padre , che fi 
iiiuoua nel figliuolo 1 per vna viua_» 
ma^e dilè ilelTo , lion fologode dell’ 
icquiftate viitù , con cùi^ lo vede rif* 


plen- 


J 




le ‘propnè ièn2k impbùerfifètìé,Y^M 
egli viue della vita , à cui l ’ ha data , 
che morendo non muore , quando la- 
fcia chi per lui viue . Io sò , che la 
grada tanto auanza di grado la natu- 
ra , quanto à quella è fuperiore di 
pregio : Il Venerabil Padre Antonio 
Grafll , che nella Congregatione dell’ 
Oratorio di Fermo fù per feiTantaquat- 
tro anni vn’ ottimo Sacerdote , ritraf- 
fe così al viuo la: Sapienza di S. Filip- 
po Neri, checoa ragione-'gli conuie- 
ne r elogio di lùo Véro Figliuolo , ha- 
uendo hereditat’a .quella benedittione , 
chcf il Santoii^^dire; nelle fue Regolo 
auguro à’(£iw)i ìFigliiróli 1 In hoc •vacati 
eJHs 'h^f^ditate 

La lernériza. di quella .benedittionb 

gli fece raccogliere nel \riftrett;o ìcainw 

po. della iiia Congregatióne vnoffpì".' 

rito còsi. capate de’ faubriOcleffi./càié 

nonsòjie fia llata/più.forte:di quello 

Seruo 
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►SèmjfcdiTEio.dnitó hatiuto' Vacai 
Padre ,òi pucc più gloria di S. Filippo 
d’hauer nutrito nella. fuaCafa vn- tal 
Figliuolo. Poflb ben dire con la. mia 
Con^cgatione > che manus noftrA\ contì^é^ 
Mauerunt decerlo Jjoc^ e. ciò che à S.Eit- 
lippo Apoftolo diiTeJa Verità Incarna- 
ta > Philiffe yqui videt me i *videt i:^-Pa^ 
trem meum 5 coslnel rimirare T opera- 
tiont.dl: Antonio;fi;vedeua il Padre, 
da óui.difcendeua , tantó!era:diuenu- 
to vha' .efprc0a:lniagine di S:FUippo^ 
. :>j Tra le glorie, poi ,iche fono nate dah 
\z .Virtù: del VenerabirPadre Antòf 
nio,e che. lo rendono chiaro al Mom 
do , non hà meno fplendore delle mag- 
giori,! hauer.rhòfladavMàeftà'Voftra 
appreffo la Santità» di Nóflra;Signorc 
per prima Promotrice della di luijve- 
nerationè ; perciò’ ho . flimàto teio dé- 
bito còlpiù.riuerente offeqùiodclraio 
fpirito» : confaicTarc .al Nome de Ila Mae- 

ftà Volita, il jlifheCto. d del 

'^Vene- 
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Ven.'P: Antonio GràflI , pérfuadendò- 
mi » che, fi còme Ella i tantoigjfadi il-piic:- 
colo Libretto d ’ alcuni Diuoti Senti- 
menti del detto. Seruo di. Dio;, -còsi 
fia per . non ildegnare » che ile : ofS^rifcà. 
la Vita.. L’alto Ingègrio dellàMaelVà 
Voftra, col qiialé Dio v ' al pari dellal» 
grandezza hercditaria 1 ’ hà arricchita', 
non haiirebbè da palcerfi in si piccolo 
Volume:, perche contierie vnà lempli- 
ce hiftoria d’ vn vero Prete dell’ Ora- 
torio' , dhè riflrretto tra’ confini d’vrt* 
òperare^non plaùiìbile, ha per Ilio te- 
<oro non cohòfciuto:rhumiìtà ,e lèm^ 
plicitàEuangélica. Ma pèrche il Su- 
tdinie Intelletto della Maeflài Vofira-ì, 
hàlpejrfondameritoidel lùo grafi lume 
vna viùacilTìma Fedeir .e non rnénofià 
Ibrtito da Dio» il dono dell’ Intelletto > 
che della Pietà , fi dègnerà di rimira- 
re con quale prerogatiuahabbjlà la Ptoi 
uidehza Diiiina- colorito'-iM quell’ Anil 
ma i raggi delle Virtù medefime,' delle 

• • • quali 
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quali ha brriàto quelle , che; hoggi 
s adorano sù gli Altari . 

. * W- » » 

"‘Il; religiofo Nome della Maeftà 
Voftra , col quale hà fregiato le at- 
tieni del Ven. Padre Antonio > e la 


grande ftirrià, eh’ Ella fi è degnata 
dimóftrarnè,fperojche fia permul- 
tipificare all’Anima della Maeltà Vo- 
fifa le bénedittioni Diuine,& à me 
le mifericordie Celefti , cól qual pre- 
fagio humilmente inchinandomi , mi 
dichiaro nOri 


‘ ^ r 




e altro 

Della Reai Maefia 


. . Che . . 

* * 

Humilifs. Diuotifs. ohligatifs . Seruitore 

Crillofaro Antici. 

• * » 

• . « » « • ^ 
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AL LETTOREI 


A V ita del V e nerahil Seruó di 
Dio Padre Antonio Graffi com- 
•farifee alla luce fen"^. alcun* 
altro ornamento , che. delle fu?J 
prof ne Virtù; Efendofi giudicato bene, che 
hauendo egli, emendo in terra, amata iru 
tutte lefue anioni la femplicità Chriftia- 
na, gli fojfe mantenuta ancora dopo la fua 
felice morte con la femplicità dello file, e con 
la punta del r ac c onto . le fa fato il fuo 

^viuere, lo potrai raccon'e da quello , che qui 
fedelmente f narra. Qu^UA fuo cuor^, 
ne faranno fedeli tKcerpreti i fuoi Dinoti 
Sentimenti, che al fine dell* I foria per con- 
folatione commune, e fendo di già tre altre 
'volte fiampati , dt bel nuouo fi fno fatti 
imprimere. Quale il premio delle fue' Vir- 
tù, s* attende la dichiaratione dall* infalli., 
bile Oracolo del V aticano , mentre fi prof • 
guifee intanto felicemente la Caufa nella 
Sacra C ongregatione de* Riti. Aggiungi tu 
bora le tue Orationi > accioche pojfa, quanto 
prima nceuere per Auuocato quello, che io 
ti propongo per efempio. £ Dio ti con foli. 

. PRO- 
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PROTESTA. 

« 

* • 

Ettore autieri i 9 ehe h alcune co/e rìfe» 
rtfco in quejla Vita del VenerabU Seruo 
di Dio Padre Antonio Grajfi 9 quali far^ 
ri 9 che gli attributfchino Santità , gra^ 

eia de* Miracoli y e di Profetia 9 che ap* 
partjcono Jofrdnaturalu Mà tutte quejle 

eoje in tal guifa propongo 9 e riferito > che non intendo 
da veruno fi prendano come dalla Santa Sede ApoBolica 
tfaminate j & approuate , mà come cofe , che dalla fola fede 
deir Autore appoggiata à i Procejf fatti con autorità si 
deir. .Ordinario <y che della Santa Sede Apoftolica per Itu» 
lìeatificatione 9 e Canonizatione del fudetto Seruo di Dio 9 
cJ* ad dire. Scritture autentiche^habbiano il pefo^e per confe- 
guenza non altrimentoy che come Iftoria humana* T utti per 
tanto intendano^ che P Apofiolico Decreto della Sacra Coxgre^. 
gatione della San tu Romana 9 ér vniuerfale ìnquifitione nel 
161^. emanatole confermato nel dame^ fecondo 

la dichiaratione della San* Mem* di Vrhano Ott'auir fattane 
nel i6^ I. intieramente ^ ér inuiolcdtilmente fi o/ferua ; ni 
io volere h culto 9 ò veneratione in alcun tempo ad ejfo per 
ciò arrogarli , ni indurre alP iflejfot ò accrefcer opinione 
di Santità 9 ne fare per il medefimo alcun grado per Bea^ 
tificatione 9 ò Canonizatione in qualfiuoglia tempo , mà 
tutte le cofe in ordine al medefimo da me la fciar fi in quello 
fiato 9 che fenza quefle mie narrationi otterrebono > non 
oftante qualunque corfo di lunghi ffimo tempo* Tutto ciò 
così fermamente 9 e fintamente profeffi > come conuiene à 
chi è figliuolo vhhidientijfmo di Santa Chiefx 9 e della 
Sede Apoftolica j & in ogni fuo ferino , 0 fatto da lei vuol 
ejfer diretto . TJ iflejfo proteso di di 9 che in quefia Vita 
irr/irifeo d" altri Semi ^ e Serue di Dio* 



ff ^ 


Impri- 


Imprìmaitik ' 




. 1 ^. 


r 

l 


Si, videbitur. Reucfcndiffimo, Pa tri. Magiftro Sacri 

Palatij\ \ . 

Stefhanus lofeph Menattus Bpifccpus 
Cyrenen* ^icf/ger. ^ 




Q Vàm fuerit dtleó^us Deo j & homnibùs i Ven. V. Atp^ 
tomu$ Grajfus , dtém vixit , vita ipfms , hoc in 
^ opere dèjcripta > legentibus notum ficiti’ Notti 
^Htdem ego ^ hontHa quadam iueunditate i Le^oris nm^ 
nere funlitts • Imitatoris tamen fortem honeftijjmarn ar» 
bitratus > eom , veftigqs hmut Serui Dà inharettdo ì im- 
pensi vellem ajfe qui m Faxit Deus'^. Vorrò quod fcriptur^ 
nem ipftus viu fpeàat y illam y vti geftam > itidènL^ 
enaratam animaduerti : ,piì y fincerc y oFfque fuco y & tro^ 
pis * Subie^ium antem Opufculum y ^ÙL^e^am fenfame^ 
morati ^erui Dà A^tonij conà^ft^i fpiritum Auóioris re- 
dolet . Nihil praterea quicquam offendi yCatholka Fides y 
bonifue moribus diffonum. Ex commijfione. Feuerendifu 
p. Sac.Pal. ApofioU Magi ff ri , legebaty & fcribebatFoma > 
tu CcenobioSanàa Maria Frafpontina die inlultf 1687* 

Fr. Ludouicus Pcre^ Ord. Carmelitarum / . 




/ » 

Imprimatur . 

\ 

Fr. Dotninicus Maria PutcoboncllHS Sac. Pai. Apoftol. 
Magider Ord. Predicar. 


INDI; 
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T N Die E 
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De’ Capi , che' nèlJà prefentc 
Vita fi epnteixgQnp.j , 


„ L I B R O P R I M| P.‘ 




'* r ‘'‘Vv .1 

.Capò . I . Atrh j ; e ' Ì^afcìmnto^ d * Apto». 

<' • •' ' ^ • pagìft* I. 

Capo 2. Pref^ij dèlia. n^irtU d* Antoni» mllci^ 
\ puerizia j e .fra ap^ìimìons alti 
Y • Studi) ■ - . ' ’ 

.Capo j. ProgreJJt d*Ant«nlo nèlU Vjr*Iu_pag. 8. 
Capo 4. Vocatione ; tX' entrati d* Antonio: neU 

. . k^Congngaùone-detì- Oratorio t‘pa^ 

:c ». ; .... \gka ' ’ . **• 

Capo. 5, Sua maniera di lÀuere dopo IVeffèr en^ 
, V ' : i trato in Congregatione . pag.14^ 

.Capo (?. Viaggio d* Antonio f e 7 rotettione dimo^ 
' . Pirata dalla'V ergine •vèrfi di lui ih 

1 . ' Loreto. P^g-^S' 

.Capo 7, Viene à Roma per acquìPlareSl: Gméi» 
: leo dell* Anno 162 

Capo 8. Ritorna h Fermo con acqui fio de* T efiri 

Spi* 
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■ ' , ;■ "SfirUuali, e de' hmì fèr cfefcere^ 

_ \ mila Perfettione. pag. 

Capo clettione d'Antonio nei Qouetno delìet 
C ongregatione . pag, 40. 


$ J . * ^ I 


*.h 


LIBRO S E C O N D Q. 

Capo 1 , TT^EJ/a Fede d'Antonio, pag,^i. 
Capo a. 1 J Deità Speranza et Antonio.pag^ . (To. 
Capo Carità rverfì Dìo, pag,69. 

Capo Suo Amore 'verfo il Projjtmo in quello^ 
• sbe. riguarda la faky Spirituale àelP 
^ Anime, P^^'74* 

Capo q, Carità de! Sema Ji^itrin aiuto tempo» 
rate de' PróJ/imi , pag,S^. 

Capo (T. ^Prudenza d'Antonio, pag.^u 
Situai M^ Ant^^^ nella VirtU deiJa^ 
^P^ligione, e del Culto Diuino, p,io i,' 
Capo B . Affetto , e dtuotione à Chrifìo ^ alia Vèrm . 

noBra Signora , à gli Angioli , 
^ d SantL io7« 

Capo p. Bfercìtio d'^ Oratione ^ & anione oon^ 

- ^ P^g* ^34" 

Capo IO. OJJèruanza d' Antonio 'verfo 7 Supe^ 

• ' riort, P^g*i40a 

Capo II. 0£èruanza della gìuHitia in Antonio 

per 
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pet qutlfa parh'^^e& rimira- cofioutii^ 
mente i Vrojfmt ..sv; pag.1^. 


Capo xi-i d’Antomò^ 

Capo x^^ F^e^TjO^ ti ‘^ntottii^ f. itf’4. 

Capo 14, -XenpeMì^a d^Àntoniè, pag, lyX. 
5 f^ ’P^haVerginaìe d'Antonio , p.iy^: 
Capo i(f. Delk pia burnii pag, i g j. 
Capo 17. S tàccamento d^Antoniò'^ :■ /><gg8g. 





Capo 


Capo 


Capo 


LIBRO T B R i o ’. 


^ll* ^kima Infermità dei Seim 

^ i^i o^ . ^ j 

2. Della hrma^ che betèe^»..^u eSo aentpò 
^ di Sentire la Santa Mejja^comé% 

da Dio consolato, ^ 

3 - 'on yrMUgìo. ottenutogli 

dalla ^eatì0ma Vergine per inter. 
ceSftone di S, Filippo . pag. 20 j. 
4. 'Prima di morire brama di mettere in pa. 
ce due Nobili, cb' erano diScordi frà 
dì loro , e con quelli, e varif altri atti 
^carità, e di pietà Ji difpone al fuo 

S' Nella fella di S . Lucìa pa£a felicemente 
all'altra VitaV pag,2 iff. 

Capo 



Capo €i.\:DeÌ/\ S/fquìe , e Sepoìturìt del Seruo di 

pag.lìO, 

Capo 7» ^Come Jh rìàperta la Càffit Mite lìaua 
^ • il QòrpO'del 'Seruo"drT)i(rf~e rìpom 

Ho iul rua*'.(dtra Cajffdf <e Sepolcro 
. móuo\, . .pag.i2f. 


■I 


‘ • i 

r » 

4 S. t 


. L I B R O Q.V A R T O. . 

Capo I. ^ Ntonìo predice le co/è future , e_j 
. preuede gli occulti jet cuorcjT. 

pagina 232 . 

Ca^ a'. Apparitioni fatte dal . Seruo di 'Dio i 

pagina aya, 


Capo ^^Miracoli operati 

^ ^ d'Antonio. pag.-xff. 

Capo 4« M.iracoU operati da Dìo dopo la.-» 
. cM.orte del.fuo Sento-. ■ pag. 2ffp. 
Capo Vltimo • In quant' opinione di bontà foffc-» 
■ > Antonio appreffo de' Sauif , e ri^ar^ 

denoti Perfonaggi . ^ 

Sentimenti Dinoti del'H. Antonio. 


DELLA 
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DELLA VITA 

DEL VEN. PADRE 

ANTONIO 

GRASSI 


‘ Della Congregatlone dell* Oratorio 
di Fermo 


LIBRI QVATTRO^ 



Fàtria , e l^afcimento d * Afitomo . 

A Città dì Fermo Metropoli 
della Prouincia della Marc«j 
fìi antica Colonia de*Romani, 
fotto ì’ Imperio de' quali me- 
ritò per la Tua colante fedel- 
tà il titolo d’Augufta ; fogget- 
tatalì poi Hn da primi tempi 
al foaue giogo della Legge-» 
Euangelica j c fucctlfiuamentc lotto Adriano Primo 
all’vbbidienza del Pontefice Romano , con piìi felici 

A ànue- 


a Vita del V eri. P. Antonio GraJJi . 

auuenimenci fì refe benemerita ) non ‘meno della^ 
Chiefa militante 1 col prouederla in tutt* i Secoli 
d' huomini 3 che rafSflefTcfo con Ja prudenza > e l’il- 
* luflrallèro con lo lplendore> delle dignità ; che 3 
molto più della Trionfante 3 à cui di mano in mano 
ha inuiato Campioni ) ògloriofi per le palme del 
marcino 3 ò venerabili per V innocenza della vita; 
non mai ftancandofi fin^ al no/lro prefente fecolo 
d’effer feconda madre di fomiglianti Perfonaggi > irà 
quelli mi prendo bora la cura di defcriuerc breuc- 
mentc V attieni del Vcnerabil Seruo di Dio Antonio 
Grallì) Sacerdote della CongregationcdelPOratorio 
della medefima Città) di cui peDtdTer ordinatamen'* 
te r iftoria 3 mi farò da capo à narrare i principi; . 

Nacque Antonio in Fermo 3 a* tredici delmefcdi 
Nouembre Panno di. noftra Salute 1592. quafi tro 
anni prima 3 che P fuo Santo Padre Filippo volaflc 
al Cielo 3 e fu battezato.per-mano del P. Oracio Ci- 
uitella 3 che fti primo Superiore della Congregationc 
dell* Oratorio in quella Città 3 riccuendo con prefa- 
gio felicemente adempito P innocenza Battefimalc-> 
per minillerio di quell* iflelTo 3 che reggeua la Cafa 3 
in cui Antonio doueua fin* all* vltimo /pirite confer- 
vare illibata quell* innocenza > eh’ haueua nel Bat« 
icfimo riceuca : ' 

Suo Padre fi chiamò Vincenzo de Graffi riguar- 
deuole cosi perla nobiltà della famiglia 3 come per. 
quella de* coftum^mà fopra tutto amiciffimo de’ Re« 
ligiofi 3 conforme appunto il Padre di S. Filippo 3 & 
in particolare de’ Cappuccini 3 de’ quali amminiftra- 
ua ancora per fua carità con efquifita efattezza Tele- 
mofine . Era inoltre diuotiffimo della Regina degli 
Angioli 3 & haueua quella lodeuole vfanza di por- 
tarli bene fpe/To à piedi al famofo Saotuirio di Lorer 

to> 
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Lilrol. Capo I, I 

e<l'^ distante ben venti miglia da Fermo > con accom- 
pagnar quello diuotO) e penofo pellegrinaggio coiu 
sì feria actentionc> e raccoglimento 9 che Fuggendo 
ogni didrattione non in alito s’impiegaua nel cami- 
no ) e nella dimora alla Santa Cafa > che in feruentì 
Gradoni « & in ticeuere i Santi/fìmi Sacramenti > do- 
pò i quali fenza diuercirlì ad alcuna curio/ìtà > fì ri- 
conduceua à Fermo. 

; Pari nella bontà » e nella diuotione verfo la San- 
cillìma Vergine era Francefea Paccaroni Tua moglie» 
nata anch’ ella di riguardeuol famiglia » che dettai 
anticamente degli Al bertoni) predò rileuanti fcrui- 
gij alla Chiefa Epifcopalc della Città fin ne’ tempi 
d’ Innocenzo Quarto » da cui riportò honorifici gra- 
di ) e preeminenze. 

Stando codei per mandare alla luce Antonio Tuo 
Primogenito > fi ricrouaua Vincenzo in vna Tua villa» 
quando fentì vna voce , che deftandolo gli dìde : Sii 
Iellati ) e va à cafa » perche tua moglie hà partorito 
vn figliuolo ) al quale porrai nome Antonio ) e farà 
vn gran Senio di Dio . Simi! prcuifione haueua ri- 
ccuto Torquato Paccaroni fratello di Francefea > Sa- 
cerdote di vita efemplaiHfirna j c di virtù raffinafaj 
con pcnofiilìme infermità j quedi dopò hauer cele- 
brata la Medi il giorno antecedente alla nafeita del 
Nipote ì ritornata à cafa chiamò; Barbara altra fiia«* 
Sorella j eledifTci che arrdafic quanto prima da_ 
Francefea ? che daua in procinto di partorire» e lo 
faceflc intendere , che dclTe pur allegramente» cho 
hauerebbe partorito vn figlinolo » che farebbe dato 
vn’ huomo molto da bene . 

Con quede precedenti caparre di così nobile riu- 
(cita venne alla luce il BamÙno» e rigenerato alla^ 
gratia mediante il Battefimo > fii dalla Pierà de* Gc- 

A 2 nitori 
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^ Vita delVen. P. Antonio GraJJt^ 
nitori allenato cori quella lodcuoreducatioiic) che 
fi conucniua» c giunto airetà di cinque anni ) riceui 
con molta diuocione il Sacramento della Cre(im(L> 
per mano d’ Otrauio Cardinal Bandini Arciucfcouo 
ePrencipe di quella Città i dilponendo Iddio (mi 
permetta il Lettore quefta breue rifleffionc) che quel 
giouinettO) il quale douea efièie vna perfetta imagi- 
ne di S. Filippo , riceueflè in occafionc di quefto Sa» 
cramento > conforme porta il Rito EcclefiafticO) vti 
falutare fchiaffo da quel Signore > che fi glòriaufut 
d* haucrne riceuto vno ^mentre era giouinetto > dàji > 
' S. Filippo. 


CAPO IL 

Trefagif della ^irtk Antonio nella 
^ueriTMy ^ fua ap^licatione 
alli Studij . 

F Vrono molti gF inditi; > che diede Antonio aa» , 
cor fanciullo di futura gran vìrth i e primiera- 
mente fi refe molto fegnalato nell’ vbbidien- 
2a 9 & amore vera’ i propri; Genitori > i quali altresì 
corrifpondcuano alFaifetto d’ Antonio 9 con recipro- 
ca tcnerezza > & amore • ~ 

Alla pietà verfo i Parenti antipolè quella verfo 
Iddio 3 la quale daua à conofeere in moire occafionii 
nelFandar che faceua à fcuola dal Curato di S. Pie- 
tro > conuenendoli pafTare auanti la Chiefa di Santo 
Spirito de’ Padri deli’ Oratorio : Entraua il diuoto 
fanciullo in Chiefa} ^ fi crattcn^ua longo tempo con 
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vna coimpofìcione cosi mode/la > che readeua amtnU 
ratione> & ìnfìemeedifìcacione à tutti. Godeua d*af* 
coltar la MeiTa 9 afFettionandofì fin da quell’ età à 
quello Santo cfercirio > che poi refpcrimentò cosi 
vtilc , che foleua dire > Chi vede , & afcolta la Meffa^. 
ton diuptiofte egni mattina » nan puoi* ojftre fe non ami^ 
io di Dio ; ed era fòmmamentc auido di vdire la diut* 
sa paróla 9 priuandoli v^olentieri delia conuerìàtione 
degli altri compagni 9 per non rellar priuo di quello 
pafcoloceleUe: In cafa s’era fabricato in vnà'Àanza 
remota vn’Altarino 9 doue col Tuono d’vn campanel* 
lo adunaua inlìeme col fratello 9 e le Turelle tutt’ i 
condifcepoli del Vicinato > c dopò varie orationi » fa- 
lito fopra d* vna calTa 9 faccua loro vn gratiofo fer- 
moncino 9 ripetendo qualche documento 9 eh’ haue- 
iia apprefo dalli difcorlì de’ Padri dell’ Oratorio . E 
tanto lì dimoftraua.af&ttionaro all’ oratione , chc_> 
ponendoli auanti al fuo'Altarino, era di bifogn0 9 
che la Madre vedendolo prolungare fmoderata- 
mente quel Tanto eTercitio 9 come à Terza Io diuer- 
tilfe . Godeua della lettura delle Vite de’ Santi 9 & 
vnendolì con molt’ altri Tuoi coetanei 9 impiegaua_» 
qualche Tpatio dì tempo in quella fruttuofa funiio- 
nC9 dopò la quale voleua 9 che ciaTchedunoin modo 
dì conferenza 9dicelTe quello 9 che n’haueua cauato ; 
e lì Tentiua in tal guiTa infiammare nel defiderio del- 
la loro imitatione 9 che per isfogo del Tuo interno » 
prorompeua in quelle parole . Oh che bella cofa ejfer 
Santo ! Oh potejjì ancor* io imitar le loro virtù 9 e far- 
mi Santo ! 

S’ inoltraua ancora à qualche eTercitio di mortifi- 
catione corporale 9 conforme lì Tentiua illuminarti 
da’ ragionamenri TpiritoalÌ9 che vdina 9 c confbrmci 
vedeua praticarli oella ChicTa di Santo Spirito > per- 
ciò 


Digitized by Google 



fede giu- 
rata . 


c V ita de! V eft. P, AntonìóGraJJt , 

ciò lì priuaua nel mangiare di quei cibi > ò di quei 
condimenti 9 che piu appetiua la Natura • S’ auan* 
zaua à praticar IVfo della difciplina , e cercaua con 
puerile innocenza di perfuaderlo 9 e farla praricarcji 
ancora à i condifcepoli, fuperando in quell* eferci- 
eio col feruore dello fpirito la debolezza del fuo te- 
nero corpicciiiolo con flagellarlo sì fieramente t cho 
ne cauaua il fangue dalle vene > cercaua pefò di rt- 
copnrc ad ogni fuo potere quello fuo indifereto ri- 
gore* fin con tagliare colle forbici i panni > che ri- 
maneuano afperfi di fangue * Pofeia fatto più gran- 
diceliogrinfegnòlo fpirito à toglierli dagli occhi 
altrui) e nafeofo ne* più remoti luoghi della cafa sfo- 
gare da folo à folo con Dio i fuoi affetti nell' oratio- 
ne ) & i fuoi rigori nella mortificationc . Non altri- 
mente leggiamo hauer praticato in quella tenera^ 
età vn’altro fuo Concittadino , di cui ferine la Cro- 
nica di S. Francefeo , che venuto all’e tà di fette anni 
fuggiua la conuerfacione degli altri Putti* ritirandoli 
in luoghi folitarij > doue amaramente piangeua l<u» 
palTìonedi Chrillo ) difciplinandolì fìii^ aireifulìone 
del fangue . Fù quelli il B. Giouanni detto commu- 
nemente d’Aluernia per hauer habitato sù quei facro 
Monte * c lafciatoui morendoli fuo venerabii corpo; 
benché folte naturale di Fermo * e per qualche tem- 
po ancora * prima di renderli Rcliglofo di S, France- 
fco > folle flato Canonico di quella Chiefa . . ■ 
Condiua Antonio la fua conuerfacionecoa a£Tabi- 
lità cosi modella * e cosi grata * che ciafeuno » che^ 
trattaua con elfo lui > rellaua molto alfettionato alle 
fue dolci maniere . Non diede giamai occallone ad 
alcuno di dolerfi : dalla fua bocca non s'vdiua paro- 
la y che foffe ò pungente , ò non coralmente confor- 
me alla modelliajed era io così gran credito apprelfo 

di tutti * 
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di tutti , che come fi legge di S. Bernardino di Siena, 
la fola fua prcfcnza 5 baftaua per freno , c per obliga- 
tione di comporfi > c di mutar ragionamenti . E ft# 
per auucotura taluolta hauc/Te vdito proferir da^ 
compagni qualche parola poco honefta ^ fubito fi 
partiua ) nè mai più fi accofiaua nella loro conuerià- 
tionc j capace fin d 'allora di quei ricordi , che daua 
S. Fjlippoil^giouani per mantenerfi cafli , eh’ erano 

10 Bar lontano' dalle male compagnie in primo luo- 

go 5 il.non nutrire delicatamcnte il corpo , fuggirò 
ToziOj frequentare Toratione , & i Sagramentii 
nafilme quello della Penitenza * . * / 

- Non pareuaj che. iguifa degli altri; giouanetti 
Éipcffe anuilirc il fuo cuorc.ad aÉfetrionarlo alle va- 
nità delle cofe del Mondo j e fu oflèruato > che nell* 
età di otto anni Jiauendoli il Padre comprato vn ve- 
ftito nuouo affai bello > e fatto. conforme T vfo» che 
correua in quei tempi , mentre Antonio vna mattina, 
paffaua per .vna firada 5 gli fti innauedutamcntc da^ 
vna finefira tutto lordato > il buon giouioe à quello, 
accidente non fi commoffe punto , nè diflè parola > 
òfi pofe à piangere ^corncèfoliro diijudia.età 3 mà 
ritornato fecretamentc à cafa 3 fubito fe lo Icuò di 
doffo 3 e nafcofiqlo i3 procurò per qualche tempo di 
fottrarne la notitia dell’euento 3 finche gli conuenne 
poi di narrarlo à Vincenzo fuo Padre > che ftudiofa- 
tnentè andaua indagandola cagione per la quale non 
portaua quell’ habito • 

' Vniua air applicatione dello fpirito quello ancora 
delle feienze 3 & effendo fiaro.da Dio dorato di no- 
bil ingegno 5 facilmente apprendeua tutto 3 che*’Ì 
Maeftio gl’ infegiuua 3 e coq tal pofTelTo 3 che gli 
altri condifcepoli ricorreuano da lui per efièr’aiuta*' 

11 j *e moke volte il Maefiro per dare (limolo agli 

altri - 
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altri di (ludiare > quando li vedeua ò negligenri^ò 
ignoranti , venga , diceua , il Graflecto » ed obligan- 
dolo à fupplire a’ mancamenti de’ compagni « egli 
prontamente con altretanta modefha ) che facilità 
refeguiua* Mà quando poteua preuenìre quel rof- 
fore ne' fuoì coetanei , con ogni prontezza anticipa- 
tamente gli auucrtiua 5 e gl' induccua ad emendare 
gli errori 5 che incautamente haueflero commeffi > 
mà perche s’ auuidde j che il Maeftro non approua-r 
ua > ch’egli vfafle con cflb loro queft’ habilità, prc- 
fe vn’ ingegnofo ripiego di ereguire la volontà del 
Maeftro jc non pregiudicare alla carità in aiuto de* 
condifcepoli^e fu che fenza dire cofa alcuna » fole- 
ua aprir loro > e far leggere nel libro quella pagina > 
in cui poteuano efTcr illuminati del difetto 9 eh’ era 
nella compofitione; con doppio guadagno > per fej • 
deir vbbidicnza verfo il Maeftro 9 della quale fri 
efattiffimo 5 per gli altri dì profitto con obligarc i 
fuderti ad apprendere da fe medefimi quello j chcj 
ad Antonio era fiato vietato d’ infegnare . 


CAPO III. 

T.rogrejft d' Antoniò nelle V irthi 

C On quefti patti d’innocenza crefceua Anto- 
nio in età 9 & in virtù 9 quando dlfpofe Dio 
per maggiormente tirarlo à fe di vifitarlo 
con vna grane infermità » dalla quale le bene felice- 
mente fi rifeofie 9 hebbe però occafione di niiouo 
rammarico perla perdita del Padre > il quale pel* 

cordo« 
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cordoglio deli’ infermiti del figliuolo i che tenera^ 
mente amaua ) ammalò > e mori • 

Procurò il buon giouine da quelle congeminatcj 
vifite del Signore di cauarne quel profitto che doue- 
ua j eh" era di tanto piu afiPettionarfi al Padre cele- 
flC) c difaffettionarfi dalle vanità delle colè del 
Mondo 9 conofeendo in pratica ciò 9 che poi fpelTo 
foleuadires Che il tenere la morte vicina ^ fa ftac- 
care da efueflo Mondo > e f a conofeere , che le coft^ 
temporali fono vanita^ Priuo dunque del Padre cor- 
porale 9 cercò d’ hauer vn Padre Ipirituale 9 che l'in- 
drizzallè all’acquillo della perfcttioneie gli addicaf- 
feil fenderò per impiegarli Ipèditamcnte nel diuino 
feruitio • 

Meritò in quello fuo pio defiderio di reftare efau- 
dito dal Signore con fargli ritrouare il Padre Flami- 
nio Ricci diletto dilcepolo di S- Filippo 9 che dopò 
Iiauer gouernata per fei anni la Congregationc di 
Roma 9 era flato coftretto per graui affari portarfi à 
Fermo fua patria > e quiui longo tempo foggiornarc 
tra’ Padri di quella Congregatione 9 che per fua ope- 
ra 9 & indrizzo era già flata fondata . 

Omelie mani di quello illuminato huomo depo- 
fitò Antonio la fua cofeienza 9 & il regolamento 
della fua vita 5 e Flaminio ben conofeendo la qualità 
della pianta 9 che haueua da coltiuarC) impiegò ogni 
liia induftria per fare 9 che rendelTe frutti proportio- 
nati alle fperanzc9 cheprometteua. Guidaua Fla- 
minio il buon penitente per la^ia delle fode virtù 9 
e primieramente cercaua d’ imprimergli vn faldilfi- 
mo horrore al peccato 9 come quello eh’ era flato 
cagione della morte d' vn Dio > & in tutte le fugge- 
flioni del Demonio gli daua per regola di rammen- 
tare à fc flelTo . iddio è morto per me 9 & io /’ hi 
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d* ùjfcnàere? 1 quali fentimcoti riufciuano tant* 
vtili ad Antonio perTcherniir/ì da’lacci del Tentato- 
re» che poi in tutta la vita fi feruì di quefi* efficace.» 
rimedio non folo per fc » ma per inlègnare con eflb 
ancora a‘ fuoi Penitenti la fuga,c T abborriroento 
alla colpa . Lo teneua affettionato allMiumiltà» & 
alla raortificacione » maffimamente della propria vo- 
lontà» non permettendogli intraprendere cos’ alcuna 
lenza configlio ; e l’vbbidientcdifcepolo dependen- 
do da* cenni del Tuo caro Maefiro operaua»ò cefiaui 
d’operare puatualmentc fecóndo le diipoficioni di 
quello . 

Frequcntaua gli cferciti; dell’Oratorio, eficndo 
ofleruantiffirao in praticarli , nella difciplina , & iiw 
ogn’altra funtione ò di carità , ò di mortificationo 
propria di quell* Iftituto . 

Con quefieprcparationi fi di/poncua alla frequen- 
za de Sacramenti tanto deUaCTonfcffione, coracj 
della Cemmunione , che ad arbitrio del Confeflbrc 
coflumaua di far molto fpeffo , e con efquifita at- 
tentione » ricorrendo perciò alia Beatiffima Vergine 
con affettuofa humiltà , e pregandola a volergli prc- 
flare la fua difpofitione , purità , c diuotione , aSa. 
quale fi fèntiua marauigliofamente infiammare nell* 
atto ifteflb , che riccueua l’ aflfolutione dal Padro 
Flaniinio , il quale hauendo fucchiato Io fpirito da^ 
S. Filippo , patena ancor ad Antonio, che à fomi- 
glianza di quello , hauelTe riceuuto dallo Spirito 
Santo la maraoigliofa palpitatione del cuore, ve- 
dendo , che nell’ atto di dargli l'aflblutione per im- 
pew dello fpirito sbatteua la fedia , e fàceua trema- 
re fino il pauimento. E ffi tale la veneratione , che 
concepì verfo quello fuo illuminato Direttore , che 
anche dopo morte volle tenere appi;cfibdi fe per 

contra- 
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contràfègrio del coocctto , che n' h^uca \ alcune co- 
fc> ch^ erano ftate di Flaminio» e mediante la fiia^ 
intcrcclfione profcfsò poi d’efler flato guarito d'vna^ 
pericolofà infermità I e nutrì Tempre vnpiodefldc- 
rio d'andare à morire nella camera doue quell' huo- 
mo di Dio era morto » come in effetto compì . 


CAPO IV. 

Vo catione , ^ entrata d ' Antonio • 
nella Congregatone dell* 
Oratorio. 


D a* vna guida di tanta perfettionc » e di si ra- 
ro efempio» ne riportò Antonio cosi graiij 
profìfto anche nella fua acerba età di fedici 
aniii jche quando poi vecchio » e confiimato nello 
virtù j poneua vn' occhio indietro à mirare qual 
foffe flato il periodo del fuo primo viuerc» ad imita- 
tione appunto dell' humiliffimo iuo Santo Padre Fi- 
lippo 5 foleua dire » qnanJl ' io ero giouifte^ haueuo pià 
fpiritoy aggiungendo j che faceua più ben’alloraj > 
che così vecchio » com'era» & in proferire qiiefto 
lèntimento per la compuntionc > che n' haueua» pro- 
fondamente fofpiraua .... 

Vero è > che più che l' induflria efterna del Padre 
Flaminio » era l' interna coltura » con la quale in.» 
quell'anima lauoraua lo Spirito Santo» che compia- 
cendofi di quella virginal innocenza » che il biion^ 
giouine cuflodiua in quella lubrica età » fi dcgnaua^ 
d’ infondergli continui lumi per difprcggiarc le cofc 
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del Mondo > c per affettionarlo ad aùanzarfi fèmpre 
più nella.brama della perfeteione > e tenendo impref«* 
fcjcom^ei diceua 9 ncir orecchie > c nel cuore al- 
cune parole 9 ch^ haueua vdito cantare nell’ Ora- 
torio « 

^en lo sa chi lo froucc- 
Che altro ben non fi troua > 

Che fernirc a Giesù • 

Sentì innamorarfi V anima di quella forma di vi- 
uerc, che vedeua tra’ Padri dell' Oratorio , douc^ 
ogn’ efercitio incitaua » e portaua all' amor di Dio » e 
per amore la pratica iilefTa d’ogni efercitio fenz’ al- 
cun legame di veruna obligatione s’cfcguiua; bra- 
mofo per tanto di troncare ogn’ indugio al fuo pio 
difegno s s’animaua à quanto prima effettuarlo ) con 
dire à fé medefìmo ; che quanto più preilo fi comin« 
eia il diuino feruitio > tanco^ più grato à lui > e più 
vtile à noi . 

Comm unico i fentiraenti del fuo interno col Pa^ 
dre Flaminio fuo Confeffore ; e con il configlio di 
queir huomo di Dio maturaua fecondo la regola^ 
di S. Filippo con l’orationc > e col tempo l’affare 5 mà 
con prudenza così fenile > che hauendo apprefo » 
Buona cofa ejfere nafeondere il Sacramento del Ri> 
non manifeftaua à verun’ altro qucfto fuo propofito ^ 
nè andana dicendo con gli altri di volerfi far Prece » 
tnà imitando anche in ciò il fuo Santo Padre Filippo 
teneua celato il fegreto del fuo cuore $ e fuggtua^ 
Tofientatione 3 della quale fù fempre capitai nemico* 

Si fiabili con Taiuto di feruente oratione nella co- 
fianza^e fortezza d’animo» per non infiacchirli alle 
tenerezze della madre > che hauendola puntualmen- . 
te ybbidita» & offequiaM iq ogu* ^Icra q9fa> in quefta 
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doii^ G trattaua d’hauerU più auuerfa alla chiamata 
di Dio ) fi difpensò di depcndere> e quando vidde > 
che dopò lunga efperienaa venne la Tua vocacioncj 
approuara dal Padre Flaminio incontanente fi dif- 
pofe ad efèguirla. Fìi accettato con fodisfaccione» 
e confentimento vniuerfale da' Padri > & agl’ vndici 
d’ Ottobre dell’ anno 1^09. » e dell’età Tua decinso 
fcttimo non ancor compiuto} entrò nella Congrega*^ 
tione dell’ Oratorio in Fermo Tua patria . 

^ Fìi quello giorno in tanta diuocionc ad Antonio in 
tutto il decorfo di Tua vita per la fiima> che median- 
te il lume di Dio faceua della fila vocatione > che 
fe lo tenne Tempre con particolarità notato; e non 
lalciaua palfar giorno 1 che non ringratiafic la dùiina 
Bontà di si gran benefitio i e non la pregafic à con- 
tinuargli la grafia con farlo morire in Congregatio- 
ne ; riputandoli Tempre così indegno della fublimità 
di quello fiato > che fin negl’ vltirai anni di Tua vita 
protellaua di viuere con vn verace timore d’hauer 
per i Tuoi demeriti ad ellèrac vna volta elcluTo . Mà 
il Signore ) eh’ è Tempre liberale} con chi è fedele à 
corriTpondere > & à riconoTcere le Tue chiamate i fe- 
ce ritrouare ad Antonio nello fiato di Congregatio- 
ne vn continuo >& anticipato ParadiTo;*ond’ c , che 
poi era vdito dire . 0 (jfHattte ci rende degni d*bont- 
re } t rÌHerenx>A l ’ e^r figliuoli di S. Ftlìppo^ . l fi^ 
gliuoli dì San Filippo non temono la morte \ e negl’ 
virimi periodi del Tuo viuere laTeiò vna manifefia^ 
tefiimonianza delle felici caparre > che in remunera- 
tione della fedel' ofieruanza della fua vocatione gli 
diede lo Spirito Santo t che lo cofirinTero ad efcla- 
mare tutto pieno di giubilo. Oh che bella co fa il 
inerir figlinoli di S. 'Bilippo . 

N' hebbe ancora in quel tempo l'approuationo 

dal 
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dal Senio di Dio Gio* Battiila Vitelli daFoligiuSs 
buomo di queir inngne bontà» eh’ è nota al Mon- 
do » il quale portatoli per alcune occorrenze à Fer- 
mo » dilTe ad Antonio » che haueua fatta vna buonn 
clettionc » di farli Prete dell’Oratorio» e quelle pa- 
role riufcirongli di così gran conforto » e talmento 
gli s’i mprelfero nell’animo» c’hebbepoi à dire» 
che da quel punto lì Tenti nafeere nel cuore vna^ 
grande fperanza di andare in Paradifo . 


CAPO V. 

Sua maniera di •viuere do^o l* ejfer 
entrato in Congregatione , 

E Sfendo adunque Antonio viuuto con si pura-* 
honellà , c mondezza di corpo » e d’ animai 
fin’ à quel giorno » non ollante la compicllio- 
ne fanguigna , e 1’ età per le flelTa inchineiiole al ca- 
dere » entrato che fii in cafa di S. Filippo » flimò di 
non poter dar principio migliore alla nuoua vita^ 
intraprefa > che con prenderli à petto per via d’ vn’ 
intèrna » e quotidiana mortificatione di fottomette- 
re rutti gli afTetti dell’anlmQain modo » che per 
quanto c polfibilc in quella vita non IcorrelTe alcun.» 
piccolo moto di paffione > che ’l naturale dilpofiilli- 
moàrifcntirfiglihauelTcfuggerito. Quello diceua 
elTcrc fiato il difegno di S. Filippo nell’ alTcg;nare a’ 
Tuoi figliuoli, dopò la protettione della Verglno» 
quella di S. Gregorio Magno,perinuitarli » conTor- 
me j l’ etimologia del nome , ad imitar la Tua vigilan- 
za e vcrTo Te, c verTo di Dio» perciò dopò il Tuo 
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quotidiano ricorfo > che faccua alla Santiffima Ver- 
gine > inuocaua parime" re S. Gregorio > domandan- 
dogli aiuto per impiegar bene quel giorno ; e fpeiro 
era vdito efclamare. Tuua la dannatione nojìrtu, 
viene dal' non vegliare- 

Or egli, che haueua quello lume, per conofeer 
la radice, d'oado procedeua il male , hebbe an- 
cora per fuo Principal ftudio di fucileria con ri- 
durre la Tua naturai viuacirà à quel nafti denuòy 
che pofe Chrifto per fondamento à chi brama d’en- 
trare nel Regno de' Geli, mutando à forza di vir- 
tù l'cfterna fua complelfione in modo, che quan- 
tunque foUè di temperamento biliolì.'lìmo , come 
le frequenti infermità cagionate tutte, da fopra- 
bondanza di quell’ humorc , e più apertamente^ 
dopò la morte nell’ aprirli il fuocadaucre, fi fece_> 
palelè , parcua però , che nè meno fapelTe adirarli , 
c ch’hauclfe del tutto mutata natìtta.- -Nè quella-, 
era fiata induftria, che poco gli hauelTe coflato 
poiché per reprimere , c foggiogare ogni mal ger- 
moglio, che fentiua (puntar nel cuore, oltre ilcon- 
rittuo ricorfo, che fàceua à Dio , ed il ridurr’ in fer- 
«itùilfuo corpo con diuerfe vigilie, e penalità, 
arriuò à legno , che più voice , per la violenza , che 
fifaceua, vomitò fangiie- dalla bocca. E per l’cf- 
pcrienza , che col lungo fiudio e d’ anni , c di mor- 
cificatione>haucua apprefa, aiiiniaua poi gli altri, 
ohe bramauano l’ acquifio di qualche virtù à procu- 
rarla con fomiglianic modo , edicola. La mortifi- 
catione difpene alla gratia ; perche vedendo quel che 
ficciawo'dalUi hanJa no fi* a : dura Iddio la fua grafia • 

Nell’ vfo delle Penitenze afflittine del corpo , di 
difciplina , di dormir veftito fopra vn duro paglia- 
ncaO‘, di dace Icarfiifimo ripofo al corpo , e quel 
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medcfimo > che prendeua molto penofo con tanti 
intoppi , & ordigni » che patena , come dicono t 
Proceffi > il filo letto piii vna veglia t che vn luogo 
daripofare,fenz’hauere, nè pur vn capezzale , ò 
guanciale douc pofare il capo > fi ftefe con si fantej 
inuentioni del luo feruore j che incominciando nel 
bel principio della fua entrata in Congregatione > 
non mai fi diminuii fe non quando due anni prima^ 
di morire l ’ vbbidienza non gli lafciò le redini 
lente à mifura di quello > che bramaua il fuo fpirito 
Gl’ arredi della fua Camera erano cosi pochi » ej 
femplici » che appena fi vedeua vn fplo fcabello i 
coftumando per lo più di fiat Tempre in ginocch^on^^ 
S piedi , iìche non era piccola pena al Seruo di 
Dio > che fili da fanciullo pati di prola^ d in(e« 
ftini. Veftiuapoueramente, voleua però, che laj 
pouertà non andallè difgiunta dalla pulizia , la qua- 
le, ad imitaciòne di S. Filippo , amò femjpre e neU^ 
vedi , ed in tutte le cofe 5 e per ripararli dal freddo 
vfaua folamentc di cingerli con alcune larghe Arin- 
ghe, e ritagli di cuoio. ; 

•Amaua foromamcnte j conforme leggiamo, del 
^ Santo Padre , ii filentio j c per quanto comportaua^ 
r Iftituto > Tempre lo procuraua , e con eflb la foli- 
tudine , s" Iddio non difponeua di voler feruirfi al- 
trimenti di lui 5 conofcendofi P vn’ > c l’altra di quc« 
fte virtii neceflariifime per 1* oratione 3 alla quale er^ 
piintualifiimo di dar i luci tempi preferirti > così la^ 
fera nclT Oratorio comune > come la mattina^ cu- 
ftodendo litreralmente quel precetto delle cofiitu- 
lionì yl^oras fuas quiMet habeat meditationibuS 
flitutas i fecondo il quale non contentandofi vna^ 
foP bora 3 più 3 e più d’vna ne daua ali’oratione > Ic- 
uandofi affai prima deglialtri> quantunque foflc-> 
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^uafi fèmpre Tvltimo ad andare à letto «E quanto 
Iddio benedetto fauorìfle le fedeli cooperationi del 
fuo Scruo > fi può conofcere da ciò j che foleua dire • 
]La mattina innanzi ogn* altra co fa fi Jcue far ora* 
itone » ei allora fuccederanno profperamente tuttzj 
Inoltre eofe y e fi goderà pace internale fi prona per 
t/pcrienza > che facendo fi bene P or ojtione la mattina y 
tatto il giorno fi ftà quieto y e per . il contrario non 
fi troua pace y quando la mattina non fi fa oratione • 

Era foggecco continuo della Tua oratione Giesu 
Chrifio Crocififlo i nè^fapeua trouare argomento pih 
forte per reggere ad ogni gran carico d’ aggraui; di 
tribolationi > c di patimenti % che conuenifle ) ò 
d’ incontrare > ò di ioffrire j che il tenerlo fèmpro 
auanti gli occhi > e portare continuamente nel pro- 
prio cuore la mortificationc di Giesù . Bifigna » di* 
eeua y conferire ^i^noBri franagli con Giesà. Qhrifto 
(j^ocifijji y che non volfe fendere dalla Croce y per 
infognarci y che ini ftà la falute , la vita, y e la re* 
fnrrettione noBra . era perciò prefo per coftumti 
di diuidére per ciafeun giorno della ièttimana i mi- 
fterij della Paffione di Chrifio y c con rapprefentarfe- 
li al viuo y mortificare con si dolorofb oggetto. laj 
fua imaginatiua > che occupata in Chrifio y niento 
penfafTe , ò niente ammetteflc , che non foffe Chrifto 
CrocififTo. Tale perciò era la diftributionc j cho 
s’era prefiffa ne' giorni della fettimaqa . 

Per il Lunedi . Confiderà Chrifto nelP horto pro- 
Erato in terra » che ora con agonia y e fudor di fan- 
gue y tremante > e mefio per i noftri peccati > e per le 
pene y quali vedeua douer patire 1 e prontamente^ 
con la portione fuperiore accetta la Croce y ed il 
calice della Paflione per nòftr o amore . . 

Martedì* Chrifto legato alla colonna con fua^ 
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erubc&èhza ì per effer lipoglmòij e^lcotTdofo 
ccflhro’pcr: |c triiddiffimet paepffej^cAc cfc^ 
uerli rdthil ta peUc/gllftràppau^o* àncb^à pezzi 
1- Mno^ntiflìrtJa i c deUcatfflSina: carnea con abbaor 
dantiffima effiifioirc di fanguc per lanate Inofiri 
peccati.'. *' V ' *>. V .., • .i 

Mercoledì; Chrifto ebrònàto drfpinc con gK dcp 
chi pieni di lagrime 5 di (putì , e di fanguc \ che con:! 
piacèuoli fguardi cerca di cònùertir quelli ^ chc^ 
fpietatamente lo beffeggiano > & oltraggiano • Con- 
templa in ogni mifterio , che guardi - tc vò. Ghrifto.^ 
ò Maria. 

Giouedl. Chriftocon la Crocc in fpalla vera*, il 
monte Caluario 5 che cadendo in terrà» vien baftona- 
to’ in prefenza dell’ afflittiffima Madre , che Tincon* 
tra in quel viaggio con cftrcmo cordoglio . 

Venerdì .- Chrifto confitto in Croce » ' con > indici- 
bil dolore^ ed obbrobrio alla prelènza . di tutto il 
popolo > ed à villa di Maria fbpra tutte le donnei 
addolorati? ^ tdendolo folleuato in alto» nudo» 
foto ricoperto di fangue» che gli pioucua ogni 
parte in abbondanza . 

Sabhato . Chrìfio depofio dalia Croce nelle brac- 
cia della Madre dolente » elagrimofa > chel’accom- 
itìoda per feppellirlo • 

' Domenica. Chrifto refufeitato » candido > e rif* 
plendente piu del Sole » che con le cinque piaghe più 
lucenti delle ftelle » ci promette la gloria • 

' Dopò l’oratione mentale leggéua la morte di 
qualche lèruo di Dio xa quel libro intitolato : 
tiofA morUs luHérnm > compofto dal Padre Giouanni 
Seuerani della Congregationc dell’ Oratorio di Ro- 
ma ^.godendo di dedicare le primitle del giorno alla 

confideratione della mottea con la quale voleua.» 
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fimUmentè dar principia al ripofo della oottè s in cqì 
■ poneodofi à dorinire rinouando queAo medefimb 
. oggetto ) cantaua con voce alta quella lettione dcU* 
officio de’ Molti . Re/poude mihi quantAs habto 
qmtates éfc» e nel fine di quelle parole : Eete:)t$t/tc 
in puluere dormiamo ér fi mane me qn^fierU noruji 
fukfiftam i fpegncua il lume > e fi poneua con «i vcil 
penfiero à dormire* 

Dopò lo Audio fopra ChriAo Crocififib 9 e fopra 
la Breuttà della vita > che voleua che folte il princi- 
pale > s’ applicò ancora fecondo la guida della Tanta 
vbbidienza à quelli > che lo poceuano rendere ido> 
neo al feruicio di Dio » e del Tuo profitto > e prefi i 
necelTarij fondamenti delle fcienze con vn buon., 
polfelTo della Filofofia > hebbe Tempre à cuore nel 
prolèguimento degli altri > di fiudiare fopra quei 
■libri) che diceua $. Filippo cominciar per S. QueAi 
erano la Sacra Scrittura > ddU quale Antonio cosi 
felicemente i e profondamente s’ era impofiefiato > 
■che pareua che folte vna Concordanza animata ; o 
perciò i Padri nelle difficoltà > che hàueuano > ò bra- 
inofi di ritrouar qualche palTo ricorreuano daJui 3 
ed egli incontanente fcnz’ altro aiuto di libro 3 li 
fodisfaceua • Seguiua i Santi Padri 3 ne’ quali era.» 
fimilmcnte verTatiffimo » e per fondamento 3 e baio 
d’ vna foda dottrina 3 haueua 3 come S. Filippo » tut- 
te le Tue delitic inS. TomafO )in cui ritrouaua lo 
vene dello Tpirito > e fin’ agli vltimi anni di Tua vita 
Tempre voile continuare quella lettura) e conièruaua 
egli così frefea la memoria di quello 3 che haueuo 
appreTo anche da gioitane 3 che IpelTo ne ditcorreuZ) 
cfaceua argomenti à quelli di Congregarione 3 che 
allora attualmente appiicauano à quei Audi;. Si 
0ÌtèruauaperÒ3che quantunque egli baueAcgraaS 
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f iracica nella Sagra Scrittura (pe(To fi feruifTc de* 

uoi detti ) ciò fòceua con canta veneracionc 9 0 
con tal modefiia » che ben fi conofceua > che in^ 
quelle parole vi difcerneua l’ autorei ch'è lo Spi- 
rito Santo 9 e foimnarnentéfi rammaricaua > quando 
hauertc vdito alcuno proferirle % ò con poca riueren- 
za 9 ò applicarle à-fenfi non conuenienti alla dignità^, 
di queir adorato Volume • Et in riguardo, della fti- 
ma > e del credito > che ad e(To haueua 1 ad vno che 
fi farebbe ftimato felice , quando foffe fiatò degno 
di vifioni 9 ò riuelationi delf altra vita , rìfpofe dol- 
cemente . Le fcrinure Ufciateci da Dio > fo/to le pii 
certe i é* infallibili riuelationi che poffiamo hauerey 
che fe huomo non fi quieta in effe 9 ni meno con 
qual fifa riuelatione fi quieterà. 

Ma per quanto ftimaife buono , e ncceffario Io 
Audio 9 inuigilaua però Tempre che infenfibilmcn- 
te 9 ò non fe gli affettionalfe di fouerchio il cuore, 
ò non nutrifle qualche occulta curioficà , e qualche 
particolare inclinatione, che ponendolo in anguftia 
gli toglielTe quel puro dependere dalla Volontà di 
Pio 9 dalla confidenza in lui , e dall* operare vnica- 
menteper fuo amore > onde s^era immutabilmentcj 
fifib nell’ animo* Lofiudio fi faccia fenza anzietà i 
tamquam aliud agens ; e non fi liabbia mira à diuen- 
tar litterato 9 ma folo di fapere per faluar T ani- 
ma fua. Ch’ è appunto la pratica fedele di quel’ 
ricordo 9 che daua S. Filippo • 11 Seruo di Dio deue 
procurar di fapere 9 ma non di mofirarlo 9 c vantarli} 
c ne meno con anzietà farui fouerchia applicationci 
perche anche in quella vi puoi molte volte elfec 
peccato $ perciò è bene procurare di far poco per 
volta ; pertanto prima di ^plicare allo Audio vo- 

kua 9 che Tempre prece^clie 1! oratione } doman- 
' dando 
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dando à DÌO) che dallo Audio fi cauafiè cognitio- 
oc » & amore della Tua bontà » fi teneua à tal fino 
regi Arata queAa maflìma. V oratione che fi deuo 
fare auanti metterli à Audiare è pregare Iddio > cho 
:Con elfo fi conofca )& ami la Tua bontà ; oè voleuai 
che in alcun modo fi ammectefie altro fine > che que- 
llo nello Audiare ) ò nel feruirfi di quello > che s’cra 
Audiato ; dicendo > tatto quello « che Tappiamo > 
dobbiamo impiegare in feruitio di ChriAoi e noiv^ 
in vanità » come dice S. Paolo • In captittitatem redi- 
gentes emnem inteUeUum in obfsquium fidei • 

Et acciòche T altre operationi eAeriori hauelTero 
ancor elTe vn* argine per contenerle incelTantementc 
ne’ limiti della foggettione alla volontà di Dio co- 
noTciuta » impoiè à fe vna puntualiffima oficruanza 
•all’ obligatione dell’inAituto così indifpenfabile» 
eh’ era Tua malfima t dal non oflcruare l’ lAituto 
della Congregatione ad feufa Tolamente la 

neceflìrà » tjna non habet legem . Ne gli eAètti anda- 
rono punto diuerfi dal proponimento ; efatti^fimo in 
ogni confuetudine dell’ lAituto ) foAè) ò nel Teruitio 
domeAico della menfa > ò nel fodisFar alli pefi > & 
agli oificij ) che gl’ imponeua l’ vbbidienza > ò nelle 
funtioni (acre della ChieTa : Era Tuo cofiume quoti- 
diano il (èruir MeAà > l’ applicare ogni Audio à tener 
puliti gli Altari , fi vedeua andar raccogliendo per 
la ChieTa ogni piccola paglia » ed ogni vii cartuc- 
cia) cheimpediAc quella nitidezza) eh’ egli bra- 
maua nella CaTa di Dio * e à guìTa d’ va’ altro Ne- 
potiano : Erat folicituj fi niteret altare ) fi parietes 
ahfqHÌ faligine-i fi pammenta ter fa t fi ianitor treher 
in porta ) vela femper in oSijs ) fi fasrarium tnun- 
dum ) fi vafa IncnUata j d* in omnes caretnonias pin 
folieitudo difpofita > non tninus 9 non mms neglige- 
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bat o^cium • Vbicttmquì tum efUAftrtt » in Eccle^d 
inuenires 4 Cercaua feraprc d’ efTer tra^ primi air al- 
tre offeruanze comuni , le quali cofe tutte » benché 
per auuentura fembrino leggiere > c familiari ne’ pri- 
mi femori j continuate poi fin* all’vltimo giorno di 
fua vita > come ogni di forte il primo del fuo co- 
minciare àferuirc Dio 5 fecero conofccre? eh* erano 
Innema magna fidei 5 cJ* fpiritalis feruoris conamins 9 
come di fomigliante induftria lodò Santa Nonnaj 
fua madre S. Gregorio Nazianzetio. Quanto po? 
forte ibprofitto j che il Scruo di Dio ne traheua > fi 
può riconofeere dal lume , con cui le operaua > che 
per infinuarlo ancora ad altri fi feruiua di qucfto di- 
feorfo . li fare la volontà di Dio è il cibo -> che fa 
erefeer Ghnfto ; dobbiamo far tutte le opere nolìrzj 
per far la volontà di Dio > e così faranno meritork 
anco l* indifferenti • 

Così fructuora pratica di virtfi > veniua raddopn 
pìatvi dalla fiiial diuotione , che gli apriua vna fanta 
confidenza verfo la Regina degli Angioli > che rico- 
nofeiutadaS. Filippo per Fondatrice della Congre- 
gatione dell* Oratorio , era da Antonio teneramente 
amata ? ed ortequiofamente venerata come Madre » 
Or quanto egli intraprendeua à fare tutto voIeu£> 
che partarte per le mani di Maria • Dobbiamo 9 dice- 
11 a > conuerttr queHo cibo di far la volontà di Dh 
in latte col caior della Madre j cioè offerire tutte U 
opere nofìre vnite con /* opere di Maria col fuo lat^ 
le 9 con quell* amore 9 col quale lo nutriua ) e farà che 
fiano piu grato cibo à Qhrifto . E come ficuro della 
benigna artìfienza della Madre di Mifericordia 
tutte le opere Tue 9 in tutte cercaua di dar1odi> & 
honore à Maria . Erano le fuc parole Tempre arperlc 
di lodi > e d’eccitamento à diuotione verfo la Vergi- 
ne • 
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m J Da lei prendcua licenza j ogni volta eh’ haue- 
fiada yfcire di cafa 3 con vna breue oratione iacula* 
•toria rDirigc greffks naflros in beneplaàto tuo • Nella 
Camera Torn amento 3 che teneua3 erano moke ima* 
gltii in carta della Beatillìma Vergine difpofle in va* 
fij- Itti i acci òche douunque volge/fegli occhi 3 ini in- 
còiitcailcjl fuo amaro oggetto > iSe hauelTe 3 quella 1 
Qkorgumifu^ fc v^rttra fimiliarem admonitionem^ 
. amàóris che diceua Ricardo di S. Vittore > non 
folcila terminare alcun viaggio 3 fe prima non foflt^ 
fiato io-t^ualcbe Chiefa à venerarla.^ Ad ogn’vno> 
che da lui ricorreua per aiuto ne’ Tuoi bifogni 3 coti^ 
fomxna dolcezza infìnuaua 3 e ricordaua Maria 3 di- 
cendo» Siate dinoti di Maria > ed appunto con quello 
motto ) Siate dinoti di Maria 3 fi rimira al naturalo 
dipinta la Tua Effigie nella Sala del Palazzo dell’ 11 - 
lufiriffima Tua Patria. Haueua in ogn’occafiono 
pronta vna petitione delle Litanie : s’ erano afflitti » 
diceua loro Confolatrix affli^orum ora fro nobìs \ fe 
bramofi della Prudenza > Virgo prudentijpiwa 5 fc-> 
giouani 3 infegnaua loro di replicare fpelTo in mo- 
do d’ oratione iaculatoria : Mater purijfima 3 & ca^ 
^ijftma era prò nobis : animaua i peccatori con quell’ 
zìttc'Rcfuginmpeccatorumz così i timorofi di noaj 
faluarfi 3 lanua Cceli : i Fedeli contro gl’inimici del- 
la Santa Chiefa coll’ AuxiUum Chrifiianomm : à i 
medi 3 e malinconici ricordaua 3 Confa noflra Utìtiai 
a chi bramaua la foda diuotione, Vas infigne dcuo^ 
fiotti s : à chi la vera Scienza 3 Sedes fapientia : s’erano 
infermi 3 ripeteua loro 3 Sains infrmomm ora prò no^ 
bis : la quarinuocatione quanto tiiifcifie gioueuole 
agl’ infermi > lo vedremo più à bafib 3 quando fi trat- 
terà delle gratie fopranacurali ottenute per ìntercef- 
fione del Seruo di Dio • 
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Ogni giorno foleua inuocar la Vergine Santiffifltf 
con recitare il Rofario » al quale vniua vna coronata 
honore de’ dodici priuilegi di Maria» & accendenaj 
chi feco conuerfaua alla pratica di quella diuocione^ 
Non (i poneua mai.à dormire» fè prima non bauellu 
recitata la corona > che iniègnaua S* Filippo inliemè 
con le Litanie Lauretane • Nel dellarfi la notte fi le^ 
uaua frequentemente di letto» e fi poneua con lù 
braccia aperte ad orare auanti vn’imagine della^ 
Madonna • Nel cantarli le Tue lodi tanto s’ infiam* 
maua cTafiètto » che di pallido » e fmorto 4^i^i ei^ 
diueniua come vn'accefo carb( 

nel volto di . _ _ 

vdire gli ofTegui; predati aìlS 
fua amata Signora » (peflbera vdito efclamare : l»m 
uochiamo Maria nel noflro cuore » anteponendola ad 
dgn^ altra pura Creatura y ad ogn^ ^etto \ ad ogni 
tentatìone priuandoà per onore delV ofi 

fefa di Dio : c col aitó§é^3f^cft’ amore accende- 
uafi nel più perfètto amore di Sua Diuina Maedà • 
Et acciòche fèmpre più s* infèruorafie neir amore di 
queda gran Regina» ricorreua con efficacilfime idan- 
zeair aiuto del Tuo Santiffimo Figliuolo» e cercaua 
d’ interporui Toratione altrui ; Pregate^ diceua» Giesu^ 
che ci voglia far ejfer dinoti fopra modo di Maria Ver • 
gine fua diUttiJfima Madre ; e foleua dire*» che in cin- 
que cofe conhde la diuotione verfo di lei* Primo^ 
Riuerenza j Secondo > Confidenza; Terzo > Amore» 
Quarto» Imitatione; Quinto» Offequio; c tuttcj 
cinque) fi dudiaua in ogni occafione di fedelmente 
cfercitare . E fi come tutto il viuere d’ Antonio eraJ 
vn perpetuo afpirare, che faceua à Maria» così proto- 
daua con S. Bernardo » che dopò Iddio tutto il fuo 
fperare»cra fondatoin Maria. Tota ratio fpei eft Marini 
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Viaggio d* Antonio 9 e Protettione di- 
mojirata dalla Vergine *ver/ò di 
lui in Loreto ^ 


Vedo fuifccrato affetto , che portana iTbuoa 
® 1 Padre alla Regina de* Cieli T cccitaua à frc- 

quentare il dinoto Pellegrinaggio alla.» 
Santa Cafa di Loreto didante da Fermo 
ben venti miglia . 

^ Tutto il viaggio jfoflTe ò fblo j ò accompagnatoi 
fi fpendeuain penfare , & in lodare Maria * con reci- 
tar offici 5 Rofarij > Cantici > & altre lodi fpirituali iti 
honor della Vergine . Pertienuto à Loreto > c ricou- 
ratod nel Santuario) fèmbraua^ che à fomiglianza^ 
di queir anima Santa ) potede dire j Inuenì , quanu0 
diligit Anima, mea > tenui eam > nec dimittam ; poiché 
pareua che perdefle non che ogn*altra colà ederiorCi 
ma anche fe deffo) niente penfando à rcficiar il cor- 
po à qual fi foflè altra cofa » fuori che di contem- 
plare ) e di vagheggiare la fua Diletta in quel fa- 
gro Camino ^ con tanta tenerezza d’affetto ) checo^ 
me dicono i ^Procedi ) non lì potcua fiaccare da^ 
quelle fante mura. 

• Vna fimil diuotionc. hauendo intraprefa il Ser- 
uo di Dio ) nell' anno 162 1. daua a’ 4. del mefe di 
Settembre in giorno di Sabbato inginocchiato in^ 
Chiefi fopra.i fcalint lotto la Coppola della Santa 
Cafa) auanti la porta del Sagro Camino > e quiut 
afpettando'; che d canttaffero le Letanie > fodisfaceua 
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alia penitenza impoHagli da vn Padre della Coni» 
pagaia di Giesir I da cui s’era allora reconciliaco • 
Qi^iui la Madre del (anco amore impetrò alP Anima 
dei Tuo partialiflìino Seruo ilraordiaarij fentimenti 
di diuotione > e coropuntione » e tra gli altri vdì fug- 
gerirrc^Ii al cuore quelle parole di S. Agoftino « Hk 
•vrct htc fesay vt in nternum Parciit > dalle quali 
fentiua eccitarfi ad vna intenia brama di quel bea- 
to incendio del diuino amore. E come il Signore 
voleilccon vn* eflrinièca dimoilratione d'incendio 
aflicurarlo degli efiètti interni > co* quali voleua ar- 
ricchire 1* anima Tua * difpoiè > che in quel Sagro 
Luogo fofle alPimprouifo percolTo da vn Fulmine > 
non per atterrarlo , mà per lantificarlo . * 

Racconta egli medefìmo il fucceilb > come G hi 
da publico lilromento con quelle parole . Senty vn» 
sbattiment» di perfona « trtuandomi fuor di me y 
rendomi anima feparata d^tb>p»i e fent^ vm 
deliijui» , & hebbi vna fnjp^eHìone contro la fede j t 
la Beati(Jìma Vergine me la fee vincere con la con* 
fderatiòne , che l’ Anima feparata era pii libera nel 
difeorrere > e tanto veloce , che in poco /patio di tem* 
po trai* lampo y e P tuono » feci tutti quefti difeorfi y 
(he l* anima era feparata dal corpo ,e fujfejlata vna 
faettay che fa l* effetto prima che la perfona s*accor» 
gay rifpoft alla detta tentationei confiderand» que/loy 
mi parue di fare in vna fanza di fuoco y e conjide’- 
rauo y fe compariuanb facete d* Angioli io di Demonify 
t non (omparuero . Mentendo indi vn grandijfimo fre- 
pìto y che il tuono y aprì/ gli occhi y e mi trouai sbaU 
zato in mezzo alU /colini col capo nel primo > e con 
i piedi nell* vltìmo y e viddi nel pauimento alcun pez* 
zetto di calcina y & in aria fumo tanto denfo > che 
pareua polucrt y fofpettai (he foj/c ((tduta la tnppola > 

ma 
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mi fìlìeuanif gli ecthi viJdi > tb’ era iatUra ; ri- 
^Bardando poi vb ,dito della mia mOBo àl^nuBto fpeU 
dafo 9 mi ricordai % che vb Sacerdote dell ' Oratorio di 
-Corner ÌBO > mentre mofiraua alcune reliquie centrò il 
mal tempo j inteji moriffe di faetta > e che non li fico-» 
nofceua altro fegno i che vb poco di fpellatura in vna 
mano , pero tenero dì certo hauer à morire ancV io » 
tanto pA che fintino le mie interiora bollire come in 
padella ^ e pr orando a ritirar le gambe » non me le fen^ 
tino ytle tenero interez^ite ^ e temerò y che la fiamma 
dalle vi fiere arriuajfi al cuore y ér harerei fpirata 
l * anima y pero Bando immobile » e diftefo in detti 
gradini y non dimandano altro aiuto y che della Bea^ 
tijftma Vergine y e mi confilauo > che fi ben morire 
fuori di Ciongregatione y dorè dejiderauo di morire y 
OBoriuo nel Sagratijfimo Tempio della Madre di Dioj 
quando vno inchinandofi mi s*auuicinò y& io gli dijjiy 
che non poterò morermì y effe chiamò aiuto y e fi 
portata vna Sedia y ^ .effendo alzato, da terra > in 
quella Sedia hehbi vn* altro fuenimento > direrfi però 
dal primo y perche nel primo mi parerà ejfir fipara^ 
ta l ’ anima dal corpo y ma in queJP altro mi acccr-^ 
gtro > che la teBa y le braccia > e le gambe mi cad^ 
doro giù y .mi mancò la vifia y e la loquela y barerò, 
bensì l \vdito .viracijfimo > e vdiro figger irmi Gtesù 
Maria j mifericordia non dubitate é^c% mi fi dato vn 
foco di vino y mi tornò la vifia y e poi la loquela > 
dimandai V efiremaVntioney e chiamato vn Medico y 
mi toccò il polfo y affermò che mi fi poterà dare , vno 
diffi cbe.fijji portato all^ Ofpedale y io fintino vn 
dtfirezzO: grande, di ,queBo Mondo in quel punto di 
morte y VB.altro dijji y che fipera la. Corner a locane 
da dorè Baro y io figgiunfi > che farei morto per viag^ 
gèo y però^ mi fi defie quanto, prinsa^ l ’ Olio Santo ; 

D a “ fii ' 
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fui portato fft vha fedia ver fa la Stanza locanda rt 
per viag^to ondano penfando \ domani faro riportar 
to in qua nel cataletto j arrtuatò alla camera jui pcH 
fio in letto i mi diedero l * elio d * amandole dolci or^ 
dinato dal Medico^ riceuei l* eJlremaVntione ^ quct~ 
le compitai mi f mitigò quell* ardore ^ e bellore delle 
Vifeere > che mi sforzano k fofpirare » e fpirar fumo 
tanto ardente j che entrando in bocca del mio compdr 
gno auuicinatomifi-i le brugiò talmente le fauci » che 
htbbe bifogno di giulebbe rinfrefeattuo • he genti con^ 
corfe ragionauano di vari/ cajii rnà dimando io d* ef~ 
fer vicino alla morte non dauo orecchie alle cofe di 
quefia vita > e fperimentai •» che il tener la morte 
vicina i fa fiaccar da quefio Mondo » e fa cono/cere^ 
che le cofe temporali fono vanita , e ricordandomi 
d* alcuni fritti tedi notabili fritture per tiSernnniy 
li filmai fatìghe perdute-» e thè 1* opere non e fenda 
fatte per puro amore di Dio ^ ed k' gloria di Sua Di-m 
pina Maefià-»non fon, disvalore- per la vita eterna'm 
Mi diedero: poi vn pangrattato , e la notte rìpofai 
quieto j la mattina andai in Chiefa , enn animo di 
celebrare , ma e fendo debole fui configliato ad 'udir 
la Mefa j e communicarmi • Il giorno figuente tor* 
nai à Fermo j e furono vedute wfie ycalzetti-» fono- 
calzette con fegni d* or fura y » la camicia talmente 
affumigata, che per fegno della gratta riceuuta dalla 
Sacratiffima Verginei fà mandata k Loreto -, doue an» 

. che nella Cuppola di Santa ■ Ca/a rimaferà alcuni fé» 
gni neri -, c fi vedono anco in qnefii giorni > portico^ 
lar mente da quella parte doue i» ftauo r t non fola 
mi confcruò in vita la Madre della Vita , mk re fa 
la mia fanita molto migliore y perche prima 'nella di-m 
gefiione ogni giorno fentiuo vm firacciamento di vi» 
fiere ' molta molefio fette refiate Ubera per gratta, 

. - ' ‘ dtU* 
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■dell* ilìiffk Midtft del SaluattrCi à c»i fià Jemfrt 
laude 9 - riì^geatiamento » e gloria fempiterna .• . 

Di qiièfto auuenimento rimafero per molto tem» 
po nella perfónad^Antonio certi cootràftgh 4 *& vno 
in faccia gli rcftò fempre forco rocchio finiftro> che 
però 'non gli rendeua alcuna deformità ; mà la me*^ 
moda di<o3ì fpccial protcttiohé della Vergine cA 
perimentara in <)ueftó fucceffo > - non m’ai fe le^parcì 
dalla mente / anzi ogni giorno finche viffe ringracia* 
4ia con oratiòne parcicolareda Madre di mifcricoi> 
die ) de ogn’ anno in rendimento di qaéfia gratia.fi 
vportaua .vna (volta all' iftelTa Santa Cafa di Loreto f 
: Purgato in tal guifa col celefie fuoco prouò negli 
efietti vche lafciò àeir anima fua y molto piìrcocenT 
te incendio .nel cuore di quello > che haueuà patito 
nel corporfed «fperimcrttò j che ^gMor fuit^gmtf 
^uì fotti vjfit qui imus accèndit i edaqiicn 

fio eccitata s’accinfe à profeguir con. maggior feruo? 
ee la'via dello fpiricQr&adarmarfi > comcritidice^ 
parcidolarinentceon le tré virtù .Teologali) cioè 
tede > Speranza , c Carità) le quali: cercaua ogni- 
giomodi rinouarc con li feguenti arti. •• ^ j 

Coflfisfib fermamenre » che voglio viuère^i c; mo- 
rire nella. iania fede del mio Signóre Giesù Chrifto » 
Credo tutto quello >:che[ fi contiene nel Simbolo 
degli Apofiolirj, cuttb quello )kCl)C‘ crede laSanta^ 
Madre Chiefà j abonvirio» è detefto tutto quello) che 
abomina y c detefia la Santa Madre Chiefa y ed in-> 
quella fanta fede mi rallegro di Ilare ) e voglio fem- 
pre perfeuerarei.RO'd'ofiante qua^noglia ccntatione. 
Son certo che Giésil'ChnlloSignor nollro per fusL» 
fomma clemenza óon negarà mai la fua milericor** 
dia alP anima contrita > che la dimanda ; però gli 
domaudo humilmeme perdono di cucce le offefe/ 
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che gli hò fatto i e me ne pento » c dolgo con tuito 
il cuore> non già per timore della morte y nè di qual- 
iiuoglia altra pena > mà folo per la confideratìone^ 
deirofièfa della Diuina Bontà i e fupplicheuolmrote 
gli chiedo milèricordia » e vita eterna t c fpero d* ot- 
tenerla per li meriti della fua fantilfima paifione ^ ^ 
morte > c per li meriti j & interccCGonc della Santilfi- * 
ma Madre Maria > e di tutti li Santi. 

Ringratio di cuore riflelso mio dolcimmo Re- 
dentore Giesii ChriRo degl’ in numerabili benencij • 
che mi hà fatto» particolarmente dell’ infinito amo- 
re» che mi porta» e gli dono il cuor mio » e tutto mc> 
c mi rimetto in tutto» e per tutto alla fua Diurna-* 
volontà.», in lui credo» in lui fpero» lui amo 3 Se 
amerò fopra ogn* altra cofa in eterno; e perdono 
con ogni afiètto à qualfiuoglia perfona » che mi ha-^ 

uefle giamai offefo in vita mia» defiderandole da.» 
Dio ogni bene » e così domando perdono à qualun- 
que io haueflì giamai offefo in vita mia » e defidero 
a’ viui » & à deionti ripofo , e perdono ; alla Santaj 
Chiefa pace»c concordia,5c à tutti noi peccatori 
gratia» mifcricordia » vita» c gloria eterna 3 & 
al Padre» al Figliuolo » & allo Spirito San- • 

. • to vn’ ifteffo Dio degniflìmo d’ infi- . - 
nito amore » fia laude » honore > ^ - 

» e gloria per tutti li fecoli 

. de’fecoli* 

. • *. . • - V» • • 

w. • • • ♦ • • 
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CAPO VII. 

ytem a Roma per ac qui fi are il Giuhiléò 

dell' Anno i6zs- 

M Encre con sì /ante applicattoni cercano 
Ogni giorno pili Antonio la propria fanti* 
^catione y fopragiunfe l* anno di noftra 
Iute i6i$* > in cui il Sommo Pontefice Vtbano, Ot« 
tauo y che allora reggeua la Catedra di S. Pietro ad 
imitatione de Tuoi predecefibri > haucua publicato il 
Giubileo dell’Anno Santo > e multato i Fedeli à ve* 
nire alla Santa Città pcracquifiarei pieniflimi teforì 
dell’ Indulgen2c • Vna si propitia congiuntura % ec<^ 
citò io fpirito d^Antonio di porcarfi à Roma à vene* 
rare le Sagrolànte Bafiliche degli Apofto!i> e de* 
Martiri > & infieme à potere profirarfi auanti la facra 
tomba del Tuo caro > óc amato Padre S. Filippo % o 
à prendere da’ figliuoli di lui > che con efio erano 
vifiuti vn’ efattiflima idea per rapprelentareio (e vna 
vera imagine del Tuo Santo Padre/ 

Con beneplacitoadunque, &approuatione della 
lànta vbbidienza > doppo felice) e diuoro viaggia 
giunie Antonio^ Roma > e perche V vnico fuo fino 
era fiato divenire à guadagnare i telbri deirannó 
Santo ) l’ vnica Tua occupattone y era 11 cercare di ciò 
fare con la maggiore) e piit feruida diuctione > che 
pote(Te> portandoli alla vifita delle quattro fialRiche 
con Ibmmo lìlentio i & attentione > e dopo hauer 
prolungato per molto le Tue Orationi in quelle Sa- 
grolànte Chicle , prima di partirli da clic pregaua.. 
con grand’ ifianza il Signore à benedire tutte le po* 

(cnze> 
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tcnze 5 & i fcntlmenti fuoi j acciò con cfli non 1* ha* 
«effcà difguftare,^[ìai/jmau mai;, diuotionc» che 
poi cgP iniegnaua à praticare ogni qual volta Thuo- 
ina parriua da qualche Chic fa . E pel frutto > che 
rltràbrciià da Sagri Luoghi',' talmente fi fcnti dilaflfct- 
tionare il cuore da tutto ciò r che di bello , di gran- ^ 
de , e di curiofo fuol bramarli nel Mondo , che douc 
agli altri la Città di^Roma ricfcc di fomma fodisfaOr- 
tione , e marauiglia per R ampiezza delle fabrichc > 
per la maeftà delle Corti , c per tant' altre prcrogati- 
ue , che fi rauuifano nella Città capo dd Mondo i . | 
cosi^ poco poterono abbacinare il cuore d- Antonio, 
che folcua poi dire ,• Che in 'Roma , il materiale . , nen 

V haneua f unto allettato -y negligerà fi^eiutoy ma ben^* | 

jà , che haueua efferimentato molta fddisfattione nella 
fpirituale ; fcntimcnto poco per auucntu^a differente 
da quello del B. Ammonio , che venuto à Roma con 

Atanafio : Adeo parum cariofus fuit » dice Sòcra^ 
X. 4 *. H(/?. ^ j tuf Roma vna cum Athanafio forti verfare^ 
Xcc/ff.i8. magni ficis 'Vrbis.operibus i prater tem* 

flum Retro & Raula dicatam videro: omnino dejide* 

Vna fola cofa di vantaggio bramaua Antonio, cd 
era di venerare quei luoghi confegrati ò dalf habi- 
^fàtionc > ò dalla frequenza del fuo Santo Padre » 
così nel vifitarc il Cimitero di S- Califto, detto voi», 
garmente le Catacombe di S. Sebaftiano.j doue Sv 
Filippo riceuè quel marauigliofo dono dallo Spirito 
Santo con ia dilatationc del cuore , prouaua 1* inferi 
uorato difcepolp cocentiffimi ftimoli d’amor celeflc^ 
Kdf OfpcdaJc della Santiffima Trinità de^Pcllcgri- 
ni eretto col configlio, & indrizzo di S* Filippo, 
fentiua dilatarli il cuore ad e/porrc tutto fc meUefi- 
nio io ftruicio de^ proflimi.^ Nel venerare le Chiefc 
... di San 
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di Sf Girolamo della Carità , doue per trent* anni 
era vilfuto S. Filippo, c di S. Giouinni de’ Fiorenti- 
ni, doiic hebbe principio il conuitto della Congrc- 
gatione dell' Oratorio, fi firuggeua tutto in tenerez- 
23 d' affetto , atiendens ad Abraham Patrem fuum , 
ad Saram , qux pepererat illum ; c quando finalmente 
giungeua alla Vallicclla , doue il Santo haueua per- 
fettionata T opera della fua Congregationc ,c douo 
vifiutogli viticnì annidi fua vita > haueua depoffta- 
to il fuo Sagro Corpo, qui come la Sunamitidcà 
piedi del fuo HUfeo prolongaua le Tue felici di- 
more non partendofi da quel Sagro Audio fin tan- 
to , che non conofcelfe hauerriceuuta la benedittio- 
fie paterna . 

* Erano perciò le^fue più care delitic Tinterueniro 
^lle funtioni , che fi praticano in quella Chiefa , 5e 
à quotidiani ragionamenti , che ogni giorno al nur . 
mero di quattro fi fanno da' -Padri della Congrega- 
tione , i quali erano vditi da Antonio con si grand'at^ 
tcntione , e talmente fegli eran' irnpreffi nella memo- 
ria , che dopo quarant’ anni ancora fe li ricordauiu»; 
c fpeffo foleua replicarli • Hebbe in quello tempo an; 
cor congiuntura di contrahere vna fanta amicitia^ 
con il riguardcuoliflìmo Religiofo dell' Ordine de* 
Carmelitani Scalzi, il Venerabil Padre Domenico di 
Gie$ù Maria: delle cui (ègnalate virtù , &operatej 
marauiglie fanno publica , & ampliffima tefiimo- 
nianza que’ molti Scrittori , ch’impiegarono le loro 
penne in defcriuerla fua Vita , qual già corre ftam- 
pàta sì nell' Italiana , come nella Latina fauella, e fi 
legge con molto profitto de' Fedeli, Del medefi- 
mo bora fi tratta la Beatificatione nella Sagrto 
Congregatione de' Riti. Aminiraua in quefio Re- 
ligiofo crà le altre virtù quella compofiriono 

E • d'animo. 
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d’animo > & vnionecon Dio > e quella Tanta fimpli- 
cità) e modeftia > che nfplendeua in tutte leJuv 
dtcioni 9 della aguale bene Tpeffo nè faceua gioconda 
ricordanza co* Tuoi. E quel degniffimo Religiofo pcx 
lafciar ad Antonio vn. caro pegno della filma > ed 
affetto > che haueua verfo di lui > volle regalarlo 
d’ vna medaglia con T indulgenza de* cinque Santi 
canonizati da Gregorio XV. 

Mà quello con cui piu aprì il Tuo cuore > c da cut 
riceuè maggior alimento il Tuo fpirito fa il P. Pietro 
Confolino diletto difcepcxlodi S. Filippo > che pare* 
ua baueffe ancora hereduato il vero Tpirito dei Santo 
Padre . Di quello Seruo dì* Diò> c della fodezza del- 
le Tue virtù nc reftò fi prefo Antonio > c l’ hebbe iio 
tanta veneratione tanto ne profittò} che altro trat- 
tenimento non patena» che curafiè in Roma» doppo 
la vifita de’ fanti luoghi»che d* vdire» c veder Pietro 5 
il quale occultiamo > e fommanacnte alieno dal dar 
pt£cetci » fi difpen^coa Atffonio dalia fua humilo 
confùetudiiiei eebdòfcéndo'in e(To capacità vguale 
alla (anta auidità) che haueua d*e(Ter infinittoà 
pieno delle merauigliofe maniere > con che lo Spiri- 
to Santo haueua guidato San Filippo »noa fi ritenne 
*di fudargliele >e di radicare nella Tua anima.quclle^ 
iemenze » che poi maturate relcro il- P. Antonio vn.» 
ritratto al naturale del Tuo Santo Padre « Hebbe oltre 
ciòAnronio fio d’allora in conto di particolar gra- 
fia il regalo » che gli fece il P. Pietro d*vna corona^» 
che tenuta da elio in fomma veneratione finche vif- 
fe , morendo là lafciò come preciofb legato » à chi 
nel tempo della Tua infermità gli haueua con indici- 
bil* amore » e diligenza affifiito • Con quefia Fami- 
gliare communicatione conobbe il P. Pietro il graiu 
fondo di vircà> chefi nafcoadcua nel cuore d’Anto- 
nio » e 
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nio^e tutto che circorpettiffimo nel lodare altri > non 
feppe però contenerli di non additarlo à Padri della 
fua Congregationc di Roma , come \rn vero efcm- 
plare di virtù, conforme ratteftano con le loro fedi 
li PP. Siluro Bilancetti, e Paolo Frigeri; , e con calo 
riguardo fù per le fue rare qualità da tutti di ella te- 
nuto fommamente in vcncratione i e continuando 
dopo la fua partenza da Roma il commercio di let- 
tere col P. Confolino, ne riceuè vna fra Taltrc , nel- 
la quale il P. Pietro gli daua come ficurc caparre 
della Beatitudine condirgli. A riucdcrci col San- 
to Padre Filippo nella Congregationc eterna del 
Paradifb . 


CAPO Vili. 

Ritorna à Fermo con acquijfo T * efori 

Spirituali , € de* lumi per crefcere 
nella Perfettione. 

C On Pacete (cimento di quefti Capitali, e d’in- 
dulgenze , e d’ intelligenze acquiftatc , fcco 
ritorno Antonio alla (ua cara Congregano- 
nc di Fermo; e lèntcndoli Tempre più fpronarc a cer- 
care con ogni maggior ardore la propria perfettio- 
ne, ruminaua profondamenoe quelle malfime , cao 
haueua vdite dal P. Confolino , c fedelmente fi ftu- 
diaua di metterle in efecucione . 

- Vna , ch’egli ftimaua per bafe » fopra coi doueanfi 
fondare tutte l’ altre , era il ricooofccre , che lo fpi- 
tito delia Congregationc , come haueua vduo do 

E a quell’ 
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queir Huomo illuminato 5 confifle in non oftentar le 
' cofe proprie > ma con Santa) e Chriftiana modcAìa^ 
tenerle > inter domeHicos parietes • 

Quefli principij di fpirito proprio della fua voca- 
tioneben pefati , c profondamente radicati nel cuo- 
re ) erano quelli , che gli feopriuano i tefori nafeo- 
Ai fotto il velo d’ vna vira comune > e niente diuerfa 
dagli altri nell’ efleriorc apparenza ; e come era ca- 
pace d’arriuar à grado aitiamo di perfettionc col 
renderfi Angolare negl’ ifteili efercitij degli atti della 
Communità; che fu T infigne dote > cheraccontaj 
quel gran Seruo di Dio il P* AleiTaodro Fedele ha- 
uer attentamente ofTeruata) & ammirata in S. Filip- 
po ) che niente pareua faceffe di Angolare ) c puro 
in tutte le cole per lo fpirito con che le faceua_j > 
era Angolare> fpirito » che A riconobbe altreA ) nella 
SeraAca Vergine Terefà di Giesù 5 che celando le di- 
ttine influenze ) che cosi fpcfTo il Signore mandaua_« 
atr anima fua > s' accomodauà nel mangiare » nel 
parlare j c in tutto l’ efteriore > come dice la fua Vita> 
ad vna Monaca ordinaria > onde partendo dal Mo- 
naAero delle Scalze di Madrid j doue haueua dimo- 
rato per quindici giorni , difièro tutte le Monacho 
ad vna voce . Benedetto Aa Dio» che ci hà lafciato 
vedere vna Santa ) la quale tutti pofAamo imitare » 
che mangia > dorme 3 e parla 9 come noi > e viuc 9 e 
và fenza cerimonie . 

* In tal guifa A difpofe di non cercarepunto la fua 
perfettione in altro 9 che nella fedele pratica degli 
efercitij della fua vocationc j neper quanto apparif- 
fero ò ipcdofc) ò vtili altre imprefe A difponeua gia- 
mai d’ abbracciarle j 'fc non vibaueffe manifcAa- 
mente feoperta la volontà di Dio 9 tenendo per fo- 
fpecto tutto quel bene) che lo deuiaua) fotto qual- 

Auoglia 
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fiuoglia pretefto> da quello 5 che non poteua dubita- 
re cffcr’ il beneplacito di Dio; c con tutto che ardeA. 
fe inccffantemente di brama > che Dio foflc cono- 
Iciuto > e feruito da tutti ,'con vna fiiblimiflìma mor- 
tificationeriftringeiia i fuòi deftdcrij ad applicare fo- 
la mente à quei mezzi) che vedeua eflèr voluti da^ 
Dio 9 imitando ad ogni Tuo potere quel raro efempio 
di S. Gio! Battifta > tanto ammirato da S, Francefeo. 
di SaleS) che hauendo così da vicinò Giesù Chri(io> 
mentre predicaua nel Deferto > t bramando cosi aui-. 
damente di vederlo i pure attaccato alla femplico 
volontà di Dio ) fi rimafe colà à fare il Tuo ofiitiO) 
fenza venir pure vna fola: volta à vedere Noftro Si- 
gnore. • 

Somigliante forma di viucre 9 & vna tal perfetta^ 
alicnationc da fe medefimo > e da tutte le coic per 
buone e fpirituàli > che apparifeano ) foleua chiama- 
re Antonio vn eftafi continuo non d’ intelletto > mà 
d'affetto ) c di volere . E quefta diceua , è la perfet- 
rione 9 alla quale fono indrizzati tutti i nofiri cferci- 
tij Spirituali 9 à fare 9 che la volontà nofira fia total- 
mente fottopofta alla Diuina > che niuna cofa c'in- 
quieti 9 ò perturbi da quella conformità) e quella è 
vna certa Dcificatione > ed vn transformarli in Dio 
per vnione di volontà - • ■ i 

Da quello procedeua in lui 9 che ad imitatione dei - 
Tuo Santo Padre > non voleua ne bora 9 nè tempo.che 
folTefuo. Che in tutti gli accidenti 9, che auuenilTe- . 
ro òbuoni) ò rei) fi vedeua Icmpre il medefimo. 
Che opprelTo da graui infermità 9 & interrogato co- y 
me llelTe 9 rifpondeua con giubilo grande 9 rme 7 ^- 
éifé? Vuole . Che quanto era pronto ad intraprenderò 
ogni qualunque còfaper amor) e gloria di Dio 9 al- 
tretan co era pago di non efierui adoptato 9 fe così era , 

il Diurno 
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il Diurno beneplacito » hauendo Tempre in bócca.» \ 
Bifognd ftruif Iddh à quel mode^ in cui egli fi compiace 
d'ejfer feruito * 

Per ciò fi vedeua con tnalterabll pace pafiare da.» 
vn’all’altra occupatione , fecondo che laprouidcnza 
di Dio difponeua 9 con mortificare continuamento 
ogni proprio defiderio > c conlafciarfi guidare fenza 
alcuna antecedente 9 cpriuata eletcione della fiia^ 
propria volontà dal Oiuiuo Beneplacito 9 ad efempio 
del fuo caro Maeftró Giesù Chrifto 9 che dipenden- 
do totalmente dalla volontà delT Eterno Padre 9 fi- 


§liUf licita funi ti fixeiofimper 9 pronao- 
do per clperienza-effer veriffimo qtrelch* egli medefi* 
mo diccua 9 che 1’ huomo gin fio , perche hà la quie- 
te interiore non c difiurbacò dalle occafioni eficripri. 

E fu gratiola la rifpofta > che diede ad vn fuo con- 
fidente 9 che gli domandaua 9 fc mai haueffe portato 
Cilicio . Rifpofè ingenuamente 9 che nò 9 ma illumi- 
nandolo infieme cflbru! vn* altra forte di Cdicio per- 


P. Anto» 
nioVteira 
nella pre^ 
dica Je/ia 
di S.Ipna 
tioytradot» 
ta dali'a» 
dre Ani» 
bai Ada» 
mi . 


petuo 9 che molto piii doma 9 ii toccò le quauro.dita 
della fronte 9 ch*c quello in cui diccua S. Filippo 
confiftere la Santità ^ cioè il mortificare la ra rionale i 
impcrochc come alTerì vn Eccellente Oratore » il ci- 
licio che ftà fra le vedi 9 e la carne 9 non è quello 1 
che più punge ; quello > che accieca V intelletto 9 o 
doma la volontà » qiicfto è quello che Ibffoga T ani- 
ma 9 e togiie la vita • Gli altri cilici fono di mortifi* 
catione 9 quello di morte - . 

E quanto hauefiè frequenti P occafioni d*e(crcita- 
revnafimile altifiima mortifiqationo > apparile iio 
più luoghi de* f^ocefli 9 ne quali fi narrano varij 
auucnimcnti di perfone importune > maligne9 indi- 
fcretc 9 che obligauano Antonio’ à tralafciarc i ruoi 
tfercitij più cm >-cclie io ccocuano applicatò à Oioi 
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e frattcncrfi con cfTo loro > con riccuere il più delio 
volre trattamenti» ò fv.ortcfi»ò nòion;.erbuon Padre 
fapcndo egualmente riconofccrc » c praticare vna^ 
dolce qtJiete? non diftingueua queir indifcrcto inter- 
ro in pi mento, dalla più intima vnione che godefTc con 
Dio j ellendogH non mcn caro il contemplare dol- 
cementeil Creatore 5 che tollerare foaucraentc per 
amor fuo le creature . E quando bene talmente Poc- 
cupauano > che tal volta venille corretto à differirci 
fin^ alla notte quah he partc^dclPoflitio, » con fereo.a 
gioiiialità ripcreua quel . verletto di Oauid • 1 /jdie 
mandiiutt Dominus miferuordiam fuam > ^ xoSie caigti,- 
ew; onde.à ragione diceua di lui il Cardinale Prcc, 
Facchinetti Decano del S^cro Collegiò.- Io noncor 
nobbi mai huomo più di lui ra {legnato » nè di {piti- 
so più eleuato in Dio> e puro difprezzatore di fé me- 
defimo . E quefio era il concetto > che comma-, 
nemente da tutti fi haucùà ; c vagliami qui il recarne 
due altri foli teffimooii di piudeotiflimj Religiofi. 

Il P. Lùdouicò Mazziotti dèlia CompàgnTa'di 
Giesù ) il quale effendo Rettore in Fermo > hebbe^ 
molte occafioni d*efperimentar la virtù del Seruo di 
Dio ) attefia > che fri gli altri doni de' quali compa- 
riua dotato dal Signore > fingoladilima era la fercni- 
cà perpetua delf animo compofio » de aggjufiato ran- proprio 
SO in tutti lifuoimoti ^ & ateioni cflcriori j fenzaj 
niuna alteratione 9 che punto mai Io feomponeffe v 
L’ ilkffo conferma il P. Gio: Antonio della Tocro 
della medefima Compagnia >. aderendo di hauerlo 
ièmpre trouato in vn tener di vita fempre vniforme % 
t che ammiraua in lui vna fingolar. manfuecudine ^ 
c baffo fentimento di fe fieffo $ col quale copriua^ 
quelle fingolari virtù che lo rendeuano ammirabile* 

11 fegrecocon cui aràuò à co^i felice dominio del* 

"■ Icfuc ' 
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le fué paflìoni > & à così perfctca ugualità di fpirito > 
che da San Francefeo di Salcs vieti preferita j e rico- 
nofeiuta per virtù più rara , che la perfetta caftità * 
V habbiamo dalle fue m cui dice { l’origi- 

ne del vero conteiuo^ c di non turbarli giamai » 
fidare lo fguardo nelle ragion» eterne ; perche s* ac- 
cendiamo à moriui terreni > rediaino turbati ; e li 
Santi non fi turbauano per qualfiuoglia accidente.» » 
perche riguardiuano Dio, e prendeuanoil tutto dal- 
le Aie mani . Cosi egli ogni qual volta veniua qual- 
che particolar materia d’ afìlittione con ripetere fo- 
Jamente quelle due fole parole > Ab AEterno ■» Ab 
AEterno , i'gombrauada fc ogni penfiero» & amarez- 
za > e come fi depbne in Procefib» fempre haueua nel 
, cuore * <Sc in bocca T Eternità . u 

■ ' ■ ‘‘ 1 : ^ 

C K P O I X. 

» . 

Elettioni d’ Aniomo nel GouernodellaJ 

I . ^ - 

Congregattone , 

C Orreua in tanto l’anno dinofirafalute 2^55- 
quando' ' difpofe Dia di chiamare à fe il P. 
GiolèppeSauini * eh’ hauendo in Roma con 
^ ’ lunga efpericnzà fiicchiato lo fpirito del S. Padrej 
Filippo j entrato poi in Congregatione nella Città 
di Fermo » e maflìmamente nel gouerno d’ elTa l’ ha- 
ueua pienamente dimollrato . Per la perdita di que- 
llo elemplaridimo huomo feguitaà 2. d» Febraro » 
conuenne a’Padri di penfare à foggetto da furrogarc 
à quel pefo, e quantunque vi fodero molti> eriguar- 
deuoli per qualitàie più auanzaci negli anni d Anco* 
nio»pure la virtù di elfo ciraua i cuori>e le volontà di 
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tatti Sbramare d* hauerlo per capo nel reggimento 3* 
inentre lo con/iderauano per Superiore à tutti nelfa^ 
virtù ), e venendoli air elettione li ritrouarono. cosi 
conformi i voti degli elettori nella perfona d'Anto- 
nio 1 che niun’ altro vi mancò ch'egli medellmo. 
Tentò r humil Seruo di Dio con ogni fiio potere 
d'cfimerff da tal carico > ma preualendo la collante 
volontà digli altri > fii coftretto ad vbbidire > &à 
fbttoporfiàquel pelo. Portato dal Beneplacito Di- 
uinoj à cui non potè refiftere» à quella carica > la pri- 
ma cofa che faceire > fìi ricorrere con particolarilfi- 
mo affetto all' oratione 5 e chiedere à Dio lume per. 
guidare fecondo lo ipirito di San Filippo i fuoi figli- 
uoli] fi pofe à ftudiare attentamente fopra la vita > e 
l'attioni del Santo? à procurare di vellirfi perfetta- 
mente di quelle mailimc ? c di quelle maniere > eh' 
erano Hate proprie al Beato Fondatore . Le Regole 
della Congregatione erano il fuo Superiore 3 cd'egf 
ilminillro , che n’ digeua rolTcruanza ad lineram 1 
adlitteramy com'ei diceua> hauer' apprefo dal Pa- 
dre Gonlblino . Ne‘ dubi; > che veniuano > femprcj 
voleua che il Configliero folle il libro delle Goftitu- 
rioni 9 e quando da elfo non poteua riccuerc il fuffi- 
cicnte lume 5 Io procuraua dallaìronfuetudine 5 con 
cui fi praticaua da' Padri di Roma . Più eh' ogn’ altra 
indullria era lo ftimolo , che dauaà tutti l'efempio 
d' Antonio ? che nell' ollcruanza d* clTe > tutto cho 
fupcriore 3 edamolte dielTèdifobligato 3 fi dimo- 
ftraua peròpuntualiffimojcome folle fiato vn no^ 
nido del primo mele . 

- Dalla carica non volle riceuere per fc minimo 
aumento di commodità j e quell' iftels'habilità 3 che 
fuol far la Regola à Superiori di concedergli vn Lai- 
co per loro fcruido 3 in trentafcti'anni 1 che relTela^ 

F Congre- • 
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Congregationé > feoipre la ricusò ) c folamence co^ 
firccto dalla forza deli’ vbbidienza negli ylcimi anni 
di Tua vita già. vecchio pieno di mali > &: impotente 
ad" operare > 1" amroife > benché con fua gran morti^ 
ficatione > godendo d’ efercitarfi da femcdelimo nel-* 
le più vili occupationi della Camera > di fcoparla > di 
rafTettarla ^ c di far cucco il rimanente > eli* cra> 
uccélTario . » < 

V amore con che goucrnaua tutti diGon^egatió^ 
ne era cosi cordiale » e così alieno da ogni.parciaiità > 
che non v’hebbe alcuno frà luci ^ che non crcdcflLj 
d’effer nel primo luogo della fua gratia > e credeua il 
ycrO)perche mirandoli tutti in Giesù Chriftojtutti gli 
erano vgualmcnce accetti • Nel venirgli denunciata 
alcuno come Reo di qualche fallo r non era facile à 
dami credito jnè tampoco prendeua malaimprelfio- 
ne> ma era fùo coftume >ed infiemefuo detto » ch«L> 
i Superiori deuono riferbare vn orecchia per V altra 
parte» c lcntirc le ragioni » c daua vniuerfalmente per 
regola» Non approuar Terrore» mà non giudicar Ter- 
rante » tanto più » checome ci diceua» in vna perfona 
non deue coniiderar/I il femplice difettoimà il tutto % 
che vi fì trouerà piu del buono $ che del cattino » do- 
uendoh credere da chi non hà incumbeoza particola** 
re d’inuigilarc Ibpra gli altri»che fe vno mica in qual- 
che cola » Tempre habbia caufa giuRa • Perciò tanto 
abborriua»che tra Tuoi giamai s’introduceircroragio- 
namenti fopra i difetti altrui » che nè anche per bur*^ 
la > e per cole leggiere volcua tolIerarK . 

Praticaua fedelmente quel coRume di San Filip- 
po di non mai commandare» ò vfat parole > chedi- 
notalTcro fuperioricà con i fuoi > coRume » che fik 
confiderà to tanto altamente» e commendato nel San- 
to Padre dal P» AgoRiaoM^RQì > che diccua - Oga^ 

vn sà 
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vfl ih con quanta ièmplicità ) benignità 9 e dignatio^ 
ne.gouernallè tutti il B. Padre 3 il quale frà T altro 
fue perfetti oni non vsò mai di commandarci > mà era 
come vnodi noi » pregandoci »» e con benignità mo-* 
Aradoci quelloiche hauerebbe voluto^ che folle (lato 
fatto .Tale per l’appunto era la maniera d’Antonio 1 
vn elplorare anticipatamente il gufto di quello § à 
cui voleua commettere qualche cofa > vn pregarlo ,' 
che in gratia della’ Bcatiflima Vergine £ contentaiTe 
d’ intraprendere quell’ impiego, e fomiglianti forme 
ripiene d* humiltà , e carità con le quali potente- 
mentelegaua 3 &obligana ad vbbidirefenza cho 
comnundalTe , ò giamai vfallc parola , che indicaf- 
fe autorità* 

Inuigilaua fopra ogni colà , che non fi delle alcu- 
na apertura all’ otio capitai nemico d’ ogni virtù , e 
nedauaà tutti fingolar efempio , tanto che quelli 
che conuiflèro feco atcc/lando di non mai haucrlo 
veduto ftare in odo , e fin* nell’ horc più calde , o 
noiofe del giorno fi metteua à cufeire , c rappezzare 
i fuoi poucri panni > ò far’ inuolti di carta con qual- 
che reliquia di S. Filippo per dare agrinfermh efclii- 
deua efficacemente ogn’occafionc di perder inutil- 
mente il tempo, con cfigerc per quanto comporta^ 
Tiftituto , ccon ofieruare eglimedefimo la ritira- 
tezza , de il filentio ; e fpcfib per chieder à Dio gra- 
na di tenerli lontano dall' odo replicaua quefta ora- 
tionc iaciilatoria 5 ab emni verbo oùofo libera nos 
fniae , ed era fuo detto ^ Non perdiamo tempo , poiché 
neW Inferno ', vno de maggiori tormenti i il tempo 
perduto . 

Mà perche fapeua che S. Filippo, conforme fi lèg- 
ge nelle Tue regole, bramofo di guadagnar tutti à 
Chrifto 5 tutto > à tutti fi faccua ^ Vatcr optimus , omr 
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nium confina fro cuiufjue ingtnio pater no folitas 'mocU^ 
rariajfei^ay definiua re(Tenza del bùon-gouerno ftà 
neir efficacia del fine > e piaccuolezza dc^ mezzi i 
cioè chefiofTerui puiìtualmente da regola > màfi 
ottenga qucfto fine con mezzi piaceuoli % con pre* 
ghiere 5 e benignità > cnon con minaccic 9 è com- 
mandi » c come diceua > cosx offeruaua > guidando i 
fuoi conforme la loro capacità per diuerfe ftradcj vo* 
lendo pero che tutti > conVc linee al centro 5 fi vniffe- 
raneU oireruanza delf Iflituto 5 dalla quale, per- 
che non veniffero punto diuertiti , efigeua coftante- 
mentc da fuoi il tcnerfi lontano dagli affari fuori di 
Congregatione,dimodo che lenza enidente ncccifitài 
non comportaua , che vi s’ingcrifiero ; onde poi no 
deriualTe , come fuolc, la tra feuraggine delle dome- 
flichc ofTeruanze .. E tanto in qucfto premeua, cho 
non volcua , che ne pure fotte Ipecie di bene , c di 
maggior deu Orione , s'introducellc in Congregatio- 
nc alcun altro efei*citio > oltre quelli preferitei dalla^ 
regola . E qiiefto ifteffo fpirito infinuaiia ancora à 
PiOfcflbri d’altri ordini , come quello , che Tempro 
dahuomini illuminati è ftato reputatola via regìa > 
eficuradclla lilute > fecondo quel famo-faaffio«aj 
del gran Ruberto Abbate. SCtprsoculis timor Diui^ 
nus 9 fit pr^ manibus Beatus Benedilla s • Extra Deum 9 
nìhil agat , extra BenediBitm nihil pr^cìpìas • 

Così ad vna Monaca j che gli haueua domandato 
il modo come doueua portarfi nel viuere ragolarc, 
ìilpofè . Ojferuate con diligenza tutti li voti y e tutti 
gli cfcrcit^ > e penitenze delle regole 9 c non aggiun* 
gete altre Penitenze 9 b efercitio particolare \ & il fa* 
re le fingoìarita > habbiatele per tentatione - B fienrif^ 
finta poìiza nei giuditio di Dio fempre ammeffa fenza 
replica > quando fi dirà , ho fatto l*vUid$cnza . 

Tre- 
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* ' Premeua » che fi conferuairc la Tanta allegrezza > 
nè poteua > vedere alcuno flar malinconico i c dice* 
ua iSute allegro ) perche San 'Filippo in cafafua vuole 
V allegrezza . Per quello era facile à condefeendere > 
mallìme giouani > à qualche honella ricreatione_>> 
Tempre però voleua 3 che folTe accompagnato il fol« 
■iieuo del corpo j con quello dello fpiricO) c diceua ; 
Che fi come levita della Beatijfima Vergine fu tejfu-* 
tA di confolationo j e tribulattone y cosi ne* [noi figli'' 
noli ) e diuoti hanno da andare infieme j Uicreatione t 
e mortificatione . 

.La cura degl’ Infermi gli era fonmumentc à cupi 
re t & in quello atto di carità godcua d’efercitarlì 
non ToLmentecon le vilìte > con raUiUcnza > e coi 
procurar loro ogni buon leruigio 1 mà col volere egli 
•medelìmo eflcrne Minillro , e per non riceucre ; im- 
pedimenti da veruno 1 elcggeua quell' hore > nelle 
quali regolarmente penfaua j cheftelTcro foli , e va- 
lehdolì in quel tempo dell’ autorità di Superiore > li 
coflrmgeua à lafciarli feruire ne* più fchifolì mioille- 
rij della camera, c quello non folamcntc pracicaua_» 
co* Sacerdoti, mà co* Laici della Congregatione , c 
£no con l' iftelTo cuoco . Inuigilaua con pietofa fol- 
lecitudine , che niente mancaflè al buon feruitio de- 
gli ammalati , premendo che folfero feruiti in modo» 
che non baueircro occalìone di cercare follieuo di 
commutatione di luogo , e di feruitù , non piacen- 
dogli rche i foggetei di Congregatione ftelTcro fot- 
te qualliuoglia pretello per lungo tempo fuori di 
elTa , malfimamente fc era tra Parenti , e quando pur 
la necedìtà d’aria più falubrecollringeuaqualch’ vno 
per ordine de’ Medici à portarli alerone , non apprò- 
uaua , che fotto fpccie di maggidhnente rillorarli , li 
prolongalfe più del necelTano bifogno la dimora» 
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oiiofiTcriua incafa ogni caritatiuo trattamento > Se 
ogni efentione per l'qucl tempo da peiì confueti 9 
finche foiTc rimeffa in fìcuro la fanità . Ad vno di 
Congregationc > che doppo qualche cfperienza dell* 
aria natiua gli domandò configlio circa il ritorno * 
rifpofe : 1 a confi glìo à tornare > che fe bene fer t^uefio 
inuerno fiara fenz^ faticare 5 j>orrk in ccmmune il fati" 
re j che non è meno meritorio dell* operare ; e chi ha fa- 
ticato fer il f affato > è giafia co fa fia geuernato nell*i/r- 
fermita , fero venga allegramente ; c pigliandofi egli 
il penfiero della fanità altrui à proprio collo » fotten- 
traua caritatiuamente à quei pefi s da quali giudica- 
li a fgrauare per qualche tempo gli altri . Erafimil- 
mente renitentifiimo in dar licenza > mafiìmamente à 
Giouani } d’andar fuori di Congregationc > ancor- 
ché folle per titolo di dcuotione > e di vifitarc qual^ 
che Santuario > così pe’l pericolo , che feco porta_» 
di difsiparfi lo Ipiriro nell’ andar vagando » come 
perche bramaua * che s'alTuefaceirero à cercar la_* 
Santità non fuori di le > ma nel proprio fiato » c nel 
luogo dotte Iddio li haueua chiamati . 

Era prudentiffimo ) e foaliifiìmo infieme » nel fare 
le corrcttioni lècondo il dettame della Carità > con- 
tentandoli bene fpelTo di difFerirle per ritrouare l’ani- 
mo di quell oj clic doucua corregerfi piu fedato s C 
capace.Tal volta però vn folo fguardo bafiaua per 
fare rientrare in le chi hauelTe fallito , e la compofi* 
tiene eftcriorc della fua modeftia fenz’ altra parola , 
era fufficientc à rimettere in iflrada ogn’vnojche 
hauelTc tentato di dcuiarc . Il primo rimedio » chcj 
vlaua in tal congiuntura d’hauereà coneggerc ) era 
il ricorrere ali’ oratjpnc , e far ifianza à Dio > che 
puoi’ mutare i' cuSri degli huomini; cdiceua : Che 
il modo di procedere d* vn Snferiore di Congregatione ^ 

doueuA 
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itueua effere l'anteporrt^adyfignt cffa U cariti y e che 
lliftgnami hctuer gran caufa per dar 'penhtnx^ \ 
quali Ibieua.per iò più preferiuere alTai miflori< del 
fallo ) contentandoli di quella humiliationC) c rauue* 
dimento del fuddito } e per la gran compa^one» che 
baueuaà tutti) prendeua rpelfoladifera di quelli >. 
eh’ erano caduti in qualche difètto > dicendo « Bifo- 
gne hauer prouato tutti gli offiiif per faper compatire /»/• 
ti . Chi non ha fpermentato j non compatifee ► 

• Nel proporre i negoti; di Congregatione fogget- 
taua di buon cuore il fuo parere à quello de’ più» 
feorgendofi in elTo vna fan ta indifferenza à qualdi 
uoglia riColutione) che fi giudicaffe di douerfi pren« 
deve»' e perche molti conofeendo la maturità > o 
l’alfiftenza di Dio à fuoi pareri , fi voleuanorimette-> 
te ad elfo ) egli non lo permecteua , mà voleua fen* 
tire iiconligliodi tutti > ed efèguire quello > cho 
dalla maggior parte veniua approuato ► 

. Le rendite , e la robba della Congregationc > vo- 
leua » che foffero amminiflratc con efatriflima dili- 
genza ) come robba di Chiefa> viuendo con quella 
fteffa delicatezza » che leggiamo hauer hauuta S. Fi- 
lippo > e non permcttcua > che andaffe à male vna_». 
minima parte : anzi in quafi tutte le Congregatio- 
Dt ) che fi teneuano delle colpe ) ranunentaua: Auuer. 
tite ) che non vada à male la robba di S. Filippo \ e 
nell’ vltimo di Tua vita dimandò perdono à tutti i 
Padri » fé per Tua colpa > e trafeuraggine haueflè pa- 
tito alcun detrimento l’entrata . La qual Tanta parfi- 
monia i & accuratezza tanto più è riguardeuole > e 
da fi imarfi y quanto che fi refiringeua folamente in- 
torno le Tpefe) che riguardauano l’vtilità > ò la com- 
modità propria della Congregatione » che doue fi 
iratuua di iQUUCaiie i bifogoi de pouerelli > c d’im- 
piegare 
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jjiegaré il denaro in opere di Carità » era così profu- 
fa la liberalità d’ Antonio , che non fì rifpartniaua di 
ridurre quali in 'angurie la Congregatone per (bc« 
correre alle necelfità de’ miferabili.Nel 1648. corren- 
do r anno grandemente p'énuriofo> il buon Padre te- 
nuta ' che hebbe la Congregatione delle colpe » va- 
riando ricordo , nè più perfuadendoad hauer cura^ 
della robba) propofeà Padri la fterilità del tempo > 
checorreua) la fame de mendichi $ che moltiplica- 
uanoj e poi : Vadri miei fo^giunlc , bifogno fauuenirt 
la poiterti il» quanto fi può ; & hauendo efortato 
tutti à sforzarli di far quel che poteuanodi limohna 
in particolare , propofe ancora di applicare Tentratc 
communi della Congregatione » e concorrendo con 
vguale ardore di pietà tutti i Padri nel penliero d’An- 
tonio > li determinò di dare per carità tutto quello ; 
che toltane la precifa neceflità del vitto ’j fi rifcuote- 
ua in queir anno dalla Congregatione . Mà quefia_> 
fi lodeuole > & abbondante liberalità non fìt fuffi- 
ciente ai caritatiuo cuore dello fiaccatilfimo huomo> 
imperòche vedendo crefcere i bifogni, nè potendo 
foffrirciche i poueri non fofièro intieramente Ibuue- 
nuti > afpettaua la mattina il tempo opportuno ) 
quando il Padre Minifiro fi leuaua dall’ oratione ) 6 e 
allora fperando di ritrouarlo più dilpofioper Pardo- 
re concepito in quel Tanto efercitio » eperla mag- 
gior quiete d’animo > che fuole lafciare laconfide- 
ratione > di cui è proprio rafiettarc tutte le palfioni > 
entratogli in camera co volto pieno di compafsione > 
gli diceua . Padre Minierò > i potiereUi fi mueiono 
di fame > domandano fòccorfo » bifogna feuuerHrli t 
datemi per cariti vn poco di moneta > e benché que- 
gli allegalTe le prouifioni nccefiaric > chedoueuano 
larfi per il vitto 3' e maqceniineato de’ Padri 3 c che 

non 
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non era altro denaro da poter farne capitale » il 
caritatiuo Antonio non defifteua d’ implorare il fiif- 
fidio 9 dicendo con altretanta iperanza , che humiU 
tà>emanfuctudine. Iddio ci prouederà ^ non dubi^^ 
late ; facciamo adejfo la limofina . E tanto fapcua^ 
ben dire» eh’ in effetto glileiiaua di mano la mone*, 
ta 9 rimanendo T iftefTo Padre Miniftro ftupito > non 
fapendo il come • E queAo auuenimento » che fì è 
qui portato per efempio » non fu nè in vn fol anno >• 
nè in yna fol volta » mà quante erano le volte » che 
Antonio haueffe notitia de grani bifogni del.profsi- 
mo 9 tante fimilmente erano» in cui faceua campeg- 
giare l’induAriofa Tua carità « 

Rendeua grato il fuo gouerno anche agli Eftranci 
con mantenere la douuta. riiierenza » ed affetto a’ 
Superiori ; la gratitudine verfo i benefattori » c ’l 
diftaccamento con tutti i eper quello che riguarda i 
Superiori in trentafett’ anni » che reffe la Congrega- 
tionc9fi portò con effo loro cosi ofTequente » che 
quanti furono li Arciuefeoui » e Gouernatori » e Vi- 
cari; in quel tempo » tutti hebbero con Antonio par- 
tialifsima ftrettezza di confidenza j e bramaua » che 
qucfto fpirito foffe coltiuato da tutte le Congrega- 
tionÌ9 alle quali folcua 9 interrogato» dare ciò per 
importantiTsimo configlio » dicendo > Che pareua » 
che fi deffe gran gusio allo Spirito Santo -i che le peco^ 
relle foffero vbhidicnti al loro pafiore » e che fi cercajfe 
à incontrare le loro fodìsf utioni » foggiungcndo j che 
il far qneflo era cofa gratijjima i San Filippo » che 
niente piti raccommandaua » che il Aggettare il giu-^ 
ditto proprio all" altrui . Verfo i Benefattori della-j 
Congregationc voleua» che fi facefle ogni dimoftra- 
tione di gratitudine» che fi teneffe particolar memo- 
ria de benefizi» c che fi raccommandalTero del con- 
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tinuo nell’ oracioni j e daua loro » fecondo l’ occa-' 
/ione ) perpetui contrafegni dell’ animo grato > ebe 
verfo diefsi confèruaua. Seruiuacome di corona^ 
alla fauia > e Canta, maniera con che gouernaua An* 
tonio la Congregatione quel maràuigliofo diflacca* 
mento da ogni interefle > non hauendo riguardo di 
priuare la Congregatione di molti legati « & heredi« 
tà ) quando vedeua > che ridondaua in maggior glo- 
ria di Dio il ricufarli > che l’ ammetterli ; e fu nota- 
ta tra l’altre quefta virtù » quando vna volta vn Si- 
gnore pensò d’ impiegare molto denaro per fare vna 
certa Cappella in honore di S. Ifìdoro Agricola nel* 
la Chiefa de’ Padri dell’ Oratorio . Gradi ilSeruo di 
Dio il liberal penflero di quel gentilhuomo> così per 
ladiuotione) che haueua à quel Santo compagno 
nell’ honore della Canonizatione del fùo Santo Pa- 
dre Filippo , come perche in Fermo non vi era di lui 
altra memoria ; ma quando fèppe > eh’ egli haueua.* 
di molti nepoti poueri , con lo fpirito di S. Agofìino 
rimandò indietro il denaro > e pregò l’amico ad ha- 
uere in confìderatione i bifogni di quei Tuoi con- 
giunti . 

Non oflante però ) che il gouerno di Antonio riu- 
fcifTe > e di tanta vtilità alla Congregatione > e di tal 
gradimento al Publico > era con tutto ciò cosi grane 
all’vmiltà dell’Huomo di Dio > che ricorrendo per 
lo fpatio di trentafètt’ anni di tre> in tre anni » con- 
forme l’obligo delle coftitutioni , la rinouatione 
degli vfHti; > e refìando egli continuamente confer- 
mato y era neceflàrio far forza alla fua Vmiltà > che 
femprecon ogni maniera pofsibile procuraua di ri- 
curarlo 1 allegando vn numero grande d’inabilità > 
che lo rendeuano al fuo parere incapace di tal gra- 
do > e molte volte fcafaumeoce efagcraua di non.» 

poter 
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poter /offrire , che fi facettè va tal torto alla Con- 
gregationC) dicendo) C^e vi rimetf^ua^ di n^utatio^ 
ne in fefpetuare vn* huomo inetto ) ép. . infermo cerne 
lui in queWvfftip\ c per rorrorc,'ch" haucua ad 
efTere Superiore agli altri % ritrouandofi in contin- 
genza della vicina rinouatione ammalato s. H lafciò 
vfcir di bocca ) C hauerehbe predato Dio > di più tojh 
mandargli la morte ) che la conferma di quel grado ; 
parendo alla Tua vmiltà d’ eiìfèr cosi inutile) e bi/b- 
gnofo ) che potefle appigliarfial fentimcnto del Sa- 
ùio) che diceva ) Melius eft mori ) quam indigere • 
Vero è j che i fiioi fentimenti d' vmiltà poteuano si 
bene procurargli maggior merito appreffo Dio j ma^ 
non già rimouere i Padri dal concepito difegnOiComc 
quelli ) che conofceuano il gran prostro ) che de- 
riuauaalla Coijgregatione d’hauer Antonio 
per Capoj e perciò rifolutamente lo co- 

ftringcuano ) anche con vbbidicnza 

del proprio Confeflbre j à fot- 
toporfi alla loro dc- 
liberatione * 
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DELLA VITA 

DEL VENr PÀDICB 

ANTONIO 

GRASSI 

Della Gongregatione dell* Oratorio 
di Fermo. 

Del quale ft raccontano le fue Virtù. 


LIBRO SECONDOr 

CAPO PRIMO. 

Della 

OPO haiicr raccontato nel 
Libro antecedente , come vn’ 
hiftorià della Vita d' Anto- 
nio} ogni ragione vuole ) che 
nel prefente ci fermiamo al- 
quanto d guftare in partico- 
lare le fue virtù ; delle quali 
per quanto fe ne potefle par- 
lare ) fcmprepoco ) ò nulla lì 
direbbe } attcfa la fua grande humiltà,che celandoli 
à gli ocehi degli buomioi j fi tendeu^ altrecanio ma- 
• nifcBa , 
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riifcfta ) e grata à quelli di Dio . £ perche le virtù 
Teologali fono quelle» che conforme infegna S.To- 
mafojordioanorhuoQio alla Beatitudine fopranacu- 
rale, e l’vnifcono immediatamente à Dio, perciò da' 
quelle» come da più degne>daremo principio alla fe- 
guentc narratione» incominciando dalla Fede > eh’ è 
fondamento»' e radice d’ogni virtù» fenza di cui» co-> 
me dice l’Apodolo » è imponìbile di piacere à Dio . 

Hebbe primieramente Antonio nelle materie de* 
milierij della iioAra Santa Fede vna certezza molto 
grande j per la quale non ritrouaua cofa > che più lo 
conuinceffe > quanto le verità riuelateci nella Sagra 
Scrittura. A quelle humilmente lì foggettaua, e 
protellaua » che non vi farebbe Hata vilìonc » ò riue- 
latione per chiara» che li folTc , che l’ hauelTe potu- 
to più confermare nella Fede di quello»chehaucirero 
le Diuine Scritture, c poneua come fondamento dell’ 
clTere veramente Chrifliano > quella Tanta foggettio- 
ne del proprio intcndimenro alle verità riuelateci, on- 
de diccua. Chi vuol' tffer veroChrìJlitxno />r!wa de- 
ve cattiuare l’ intelletto , in clfetjuium t idd , perche fe 
Vuol dare la briglia ad inuefligar le cofe [opra la fm 
eapacità > e fidar fi del proprio ginditio , aberrabit À 
•Ude : deve adunque femplicemente creda e la verità 
propofiaci dall' ifiejfa verità infallibile » e mortificare H 
proprio giudicio. Perciò aborriua il voler mettere in 
controuerlìale dctcrminationi fatte dalla Santa Chie- 
fa , dicendo . Non s' hà da mettere in difputa tinello » 
eh' è determinato da Santi ì in vari] Concili] » con tanta 
(onfideratione » conferenza » ér orationi » confermata 
con la [anta vita loro , e con il Sangue de' Martiri j 
ed era in guifa perfuafo delle Verità delia nollra.. 
Santa Fede , che con lo fpirito » e fentimento di Ri- 
cardo di Si Yiuore foicua dire» Qh' erano tanto Jhtp- 

re h 
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re U cefe di ejfa > che pojfìamo dire i Dio • DecepìJH 
rtos -> fi errauimus . 

Ogni matcina proftrato auanti à Dio » gli rendcua 
humiliffime gratied’ hauerlo fatto nafccrc nel grem- 
bo della Chiefa Cattolica» & in cfla proteftaua di 
voler fin* all* vi timo fpirito perfeuerarc. Nell* al- 
zare la Sagra Hofiia nella Mefia » rinouaua gli Atti 
di Fede» Speranza > e Carità verfo il fuo Signore % 
che allora tcneua nelle mani» facendo con qualche 
maggior paufa quella funzione. Prendeua fpeflb 
occafione ne* fuoi Sermoni di toccare i punti della^ 
Fede » per rauuiuare negli animi degli Vditori la fti- 
ma » ed affetto ad efsi . Nell* andare che faceua à ca- 
ulinare » incontrandofi in poueri Contadini , li fer- 
maua » e con dolciffima carità gl’ interrogaua delle 
cofe della noftra Santa Fede » c fi poneua patiente- 
menteadiftruirlijcdàcatechizarliic dopo hauerli 
imbeuuti de* primi rudimenti della Fede» s'auuanza- 
ua ad illuminarli del modo di frequentare i Sacra- 
menti » di fuggir i peccati » e fe trouaua» che tal vno 
di elfi non portaflè corona adoflb » egli lo prouede- 
ua» ò glidiceua » che andaffe da lui » che glie l*ha- 
uerebbe trouata. 

Difpenfaua vn gran numero di alcuni Libretti in- 
titolati Concerto Spirituale , c* hebbero da Gregorio 
XV. Sommo Pontefice Indulgenza à chi Io pratica- 
ua ; e ciò precifamente » perche s* infinua » c s* infè- 
gna à ciafeun Fedele rinouare frequentementcTAtto 
di Fede » & accioche vn sì dinoto efercitio fofle Ipar- 
fo per più Prouincie » fi valeua dell* opera del Seruo 
di Dio P. Gio. Battifia Magnanti della Congrega- 
rione dell’ Oratorio dell’ Aquila» come di quello» 
che raggirandoli feruorofamente in varie Prouincie à 
fruttuofamente fatigarc per l’ anime > hauca campo 
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di diffondere in diuer/ì luoghi vna tal diuotione, 
perciò diceua Antonio > che Tinflituiua Tuo Procu» 


ratore . 


■ Per PafFetto grande , che haueua alla Fede fanta » 
profeffaua » ad imitatìone di S. Terdà j vn partico> 
lar oHèquio > e riuerenza à quelli, che cooperauano 
alla confèruationc , ò pro'pagatione di effa . Così a* 
Sagri Predicatori portaua vn' ihdicibileriuerenza , c 
quando veniirano di nuouo per occafionc della Qua- 
refìina à Fermo , andaua fubito à vifitarli , offeriua 


ad eflì quanto era in Congregatione per loro fcrui- 
tio , e bramaua , che foffero da tutti rifpettati, ed ac> 
carezzati . Haueua poi fomma premura , che la pa- • 
rola di Dio foflè amminifirata con quel decoro > ed 
vtilità , che à così preriofo parlare è douuto , ed vna 
volta , che in fua prefènza m richiefto vn Predicato- 
re, fé nel giorno di Pafqua era per dire qualche gio- 
condità in Pulpito , Antonio dando fubito in sii la_f 
voce à colui , rifpolè , Ift f apulo graui laudalo te i 
le quali parole profefTa il medelìmo Religi ofo ha- 
uerle fèmprc tenute in memoria , come veramente 
pretiofe , ed vtilifsime- 

Amaua con fìngolar tenerezza quei Soldati , che 
aodauano à combattere per la Fede , li premuniua_, 
alianti di partire con vari] , e falutari ammaedra- 
menti , faceua loro ogni forte di caritatiua efìbirio- 
oe , e gli accompagnaua , ed allideua di continuo 
con lefue orationi. Si ritrouaua nel Santuario di 
Loreto in tempo , in cui vi fopragiunfe il Padre An- 
ionio, il Marchefe Francefeo Villa Sergente Gene- 
rale di battaglia nelle Truppe del Sommo Pontefice 
alia difefa di Candiai con tal congiuntura il detto 
Signore volle confeflàrfi dal Seruo di Dio , il quale 
lodando la gencrofità di quel Caualiere in voler 

Ipar- 
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ipargère ir/atiguepcrlaFcdc , gli prefe grarid^af- 
fetton e gr infegnò 5 che prima d'andar à combatte- 
re 5 inuocaffe in Aio aiuto il patrocinio poteniifsima 
della Vergine còl recitare il Sui^ tuum prajìdium • Ne 
fii fenza il Aio frutto queAa diuotionc.f poiché por- 
co Ab il Marchefe da vna Bomba > che doueua farlo 
niorirc j altro non gli fece > che Icuargli per poco 
fpatio di tempo il refpiro > e perche riconofceua dal- 
la diuotionc iAeffa datagli da Antonio la Aia libera— 
tionc > gli fcriAe di Aio proprio pugno , e V auuisò 
del AicceAb 5 pregandolo à ringratiare la Beatifsima 
Vergine della gratia otceniita > e quando ruccefsiua**. 
mente haueua da ritornare in Candia , Tempre prima 
fi racommandaua all' orationi del Seruo di Dio 5 il 
quale nel rifpondergli) quafi prefago delTefito jcoa- 
tinuamenté 1 ' animaùà à rtioriré per laTantaTedeV • 
.Per confolar' il Aio fpirito 5 e dare.qualche sfogo: 
air ardente brama ^ che haueua della dilatationc 
della Tanta Fede , TpeAbera vdito cantare in forma 
d' orazione iaculacoria qucfti due verfi • 

Signor per la tua fi 
Morir verrei per te* 

\ 

ET vnica con fola tionc 5 che haueua nel pfolongare 
la vita in quefto Mondo ( giache T acceA) amor di 
Dio Io ficeiia Tempre bramare di eAcrne diTcioltO) & 
vnirA con Chrifto ) era TcTercitio di queAa Tanta vir- 
tù . EAcndofi pofeia grauemente ammalato , fi Tenti 
più che mai rauuiuare il defidcrio d'cficrcol Aio 
Signore > c poterlo Tiiclatamente vederci mà difpo- 
nendo Iddio, che fi differiAè la Aia morte, vna mat- 
tina, mentre già guarito celebraua McAa > riceuè 
v:)' iafolito > c iiuouo lume» che quietò il Tuo cuore, 

. con 
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(Con fargli conofcere > che quantunque fofTc fopraj 
ogni cofa defiderabile il partir da quello Mondo > 
& andare à vedere Dio $ tuttauia era meglio goder- 
lo col merito della Fede» fecondo il beneplacito. 
Diuino • 

Le mafsime della Fede erano quelle , che regola- 
uano tutti gli andamenti d’Antonio. Era fuo infe- 
gnamento » Il credere , che da Dio viene il tutto > e dal-' 
Ia fua infittita bontà tanto inclinata per fe fieffa à 
farci bene 9 anche per li meriti di QhriHo , operarà 
che non ci turbiamo > e che ci conferuiamo fempre in 
pace^ Quelle come faldi fondamenti polli nel fondo 
deir anima > teneiiano il fuo fpirico cosi folleuato 
fopra tutto quello > che li vede con l’occhio corpo- 
rale 9 che non v’era cofa , che apparilTe ò grande 5 ò 
Ipeciofa nel Mondo 9 che ad Antonio , non fembr af* 
le indegna di porui il cuore» e l’ afferro. Perciò 
quando fenriua introdurli fomiglianri difcorli» inal- 
zando il fuo penfiero aireternità » e mirando la fuga- 
cità di tutte le cofe del Mondo » diceua > E poi paffa- 
noi e con portare del continuo imprelTo quello fenti- 
mento tenciia fempre ì\ animo fuo fuperiorc ad ogni 
fublimità della tcriM » rimirando con lo fpirito di S« 
Gregorio le ricchezze » & ogn’ altra follanza terrena 
non come aiuto » ma comeaggrauio » c con lui rc- 
plicaua air òccalìoni . Pondus ef^ ynon fubfidium' 

V Diceua » che le tentarioni fi vincono con tre pa- 
role. CREDO». SPERO , AMO. 

Et ad vna Monaca » che: per lettere gli conferì al- 
cune grani rentationi 9 chehaueua contro la Fede» 
rilpofe: Con figlia V.* R*^MU pcn fieri contro la Fe* 
de 9 rifponda i.Più tofto voglio perdere il faugue 9 e 
la vita 9 che la Fede . ' Prego à tutti firma Fede 9 
ficura Speranz^a 9 ( perfetta ftarità. E perla Rima» 

H in che 


58 V ita dclVen» T, Antonio Grajp . 
in chè b'aucua la virtù) & efercitio della fede (nulna» 
diceua > Ver ejfer* vno Santo non fi ricercano mira- 
coli ) ma la Vede diuina Chrifiiana : gli effetti della^ 
<]iiale foleua defcriuere con dire . La fede ci arma 
contro la prefunzione t mentre c* in fegna 9 che la Di- 
nina mifericordia 9 non accetta fe non il cuore coff 
trito 9 & h umiliato. Con la foggi ungeua t fi 

f opportuno con patienx.a i dolori 9 e l* anguftie della 
morte 9 iufegnandoci 9 che con queHe pene patite i» 
grafia di Dio con patienza fi fodisfa per li peccati ^ 
e fi acquifla la gloria . La Fede > era quella ) che à i 
Santi daua tanta diuotione i i Sagramenti della.» 
Chie/à > & à fomiglianza appunto de' Santi) era nell’ 
anima d’ Antonio vna gran riuerenza non folo à 1 
Sagramenti , ma alle cerimonie Sagre > & à tutto 
quello } che riguardaua il culto Diuino> & inle* 
gnando il modo 9 con cui i Fedeli dourebbono ac- 
collar/ì al Sagramento della Santa Penitenza : Dal 
Corife fiore 9 diceua * bifegna andarui y come fe fi an» 
dajje da Chriflo per efier partecipe del fuo facratijjt- 
mo Sangue per mezzo dell* Afiblutione , 

Voleua ) che gl' Infermi nel principio delle loro 
malarie lì preparafTero con gli atti di quella Virtù 
contro le tentationi del Demonio > poiché eflendo 
P infermità vna più profsima difpolltione alla mortct 
allora più che mai > diceua > Venit ad nos Diabolus 
habetes iram magnam feiens y quia modicum tempus 
habet i alTalendoci con varie tentationi di compia- 
cenza 9 di vanagloria > di difperatione » e fopra tutte 
di fpcranza di viuere >e contro la fede ; è adunque 
necelTaria Parme della fede y perche fe bene ci pare > 
che in fanità non patiamo tentatone alcuna circa^ 
quella y nondimeno per la morte bifogna Ilare si be- 
ne armato 9 che quantunque ei facelTe parere di cer- 
to il 
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ro li Demonio» eflètr altrimenti di quello» chec* in« 
legna la Fede » ci proteftiamo di credere fempre 
quanto crede la Santa Madre Chiefa » fenza entrare 
in difputa con la Tua aflutia • 

Vn nobile effetto della Tua Fede era quell’ im« 
menfo cordoglio » che prouaua ogni volta » che vdi^ 
ua efièr qualche Fedele caduco nella fchiauitudine 
de’ Barbari . Con quali vilcere di carità compatifle 
Antonio quel mirero»e perfcolofo flato» quanto fi 
adoperafTcìC quanto v’ impiegalTe pe’l Rifeatto di 
quegl’ infelici » quante lagrime fpargefle auanti Dio» 
e quante orationi v’ interponefle » è impofsibile il 
ridirlo. E ben rerperimentò vna Vergine dalle Grot- 
te à Mare nella Dioce/i di Fermo » chiamata Maria 
Melchiorri » il cui folo efempio trà molti mi gioua 
qui di rapportare » com’ appunto (là regidrato in^ 
Proceffo. Effendo coftei (lata prefh da Turchi» c 
condotta in Dulcigno » Tuo Padre » che (i chiamaua 
Pietr’ Antonio venne dal Scruo di Dio à raccom* 
mandargliela » il quale moflbd à grandifsima com-^ 
* pafsione» promife di pregar Iddio per leij tornato 
di nuouo Pietr’Antonio » gli di(Iè » che la Aia figliuo- 
la farebbe (lata liberata • Ne fu vana la promefià » 
imperoche cooperandoui indefefiàmente l’Huomo 
caritatiuO)gIi trouò gran fomma di limofine da per- 
Ione pie > ed ito il Padre della giouane col denaro 
ricuperò » c riconduffe à cala la figliuola» con (lupo- 
re di tutti» che lo feppcro. £ quello» che fini di 
perfettionare l’opera di Dio fu» che venuta la figli- 
uola fubiro à confeffarfi » & à ringratiare il P. Anto- 
nio » fi riconduffe alla Patria » dque viffe fpecchio » 
&efemplare di tutta quella terra,' conferuando illi- 
bata la Tua pudicitia lenza mai volere mariiarfi • 
Finalmente Thauerlo Iddio benedetto pochi 

H 2 giorni 
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giorni prima di morire con vn marauigliofopriuile^ 
gio confermato in quefia eccellente virtù 9 come al- 
troue diremo > rende vn’ irrefragabile teftimonio di 
quanto fublime> ed eccellente folTe la fede d’An« 
conio» 


G A P O I L 

» 

I 

IDclla d* Antonio • 

P Ari alla Fede fìi la Speranza » che Antonio 
hebbe fempre in Dio . Erano le mifericordic 
del Signore Toggctto frequente deYuoi penfie- 
ri > le quali cccitauano in lui teneriftimo affetto di 
confidenza . Alle volte prorompcua in alcune fer- 
uenti cfclamationi > che gli auualorauano la fànta^ 
Speranza* Habhìamoy dicea» vn Dio sì buono ^ che 
fe ci hk dato la fua morte , che gli co fio tante pene y 
€ tanto /angue > conte pojffiamo dubitare ^ non fia per 
darci la. fua vita che dandola ^ non gli cofta niente"^ 

& internandofi nella meditationc. delle pene daj 
Chrifto foffeue per noi > fi fèntiua rienmire il cuore 
di generofa fiducia j e diceua à fe ftefio. Dominai 
tranftulit peccatttm tuumi egli hà. voluto fodisfare> 
e pagare ^r noi . 

Ad vn’animajche per patir’alcuni trauagli temeua 
d’effer riprouata da Dio > fcrifiè con quefte parole • 
Non hahbia timore della dannai ione 9 anz,i prenda 
gran confdenz,a e fperanz,a d^ ejfer partecipe' della 
gloria del^ Saluatore 9 e/fendo partecipe della fua Cro^ 
tey eh* è fegno eli Vredefiinatione % 

Vn fuo figliuolo Ipiricualc iimilmcate> il quale 

per 
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per alcuni fcrupoli , che patiua gli diile) che dubi* 
taua grandemente delia Tua falutes vdì ) che Antonio 
rìuóltofli ad vn CrocefiiTo con voce alta* rifpofe . 
§lueJio no fratello -i confdate nel Sangue di Giesùy eh* 
è à* infinito vaiorei e con ciò dire grimprefle nel 
cuore fentimcnti di tal confidenza > che rimafe in vn 
tratto .conrolatiflìmo . 

Poco differente fii quello I che gliauuenne cotlj 
vh' altro datofi difrefeo alla vita Spirituale; quefti 
anguiliato da varij fcrupoli perla vita paiTata > non^ 
fi fodisfaceua delle confefsioni fatte» mà come è 
{olito di queft' anime , che vfeendo da* lacci del De- 
monio coll’abbandono delle colpe» tornano ad effe 
con* la confuiìone» che loro reca il timore di noiu» 
hauerle ben confeffkte : Srauaper tanto cftrema men- 
te follecito nell* interno andaua ruminando fri 
di fé di fare di bel nuouo vna Confefsionegeneralc; 
la quale tutto che vtilifsima » e fecondo i fentimcnti 
di S. Francefeo di Saics » alincnf) per vna volta ne- 
cdfaria ; tuttauia in alcuni cali, e con alcune pc^fo- 
ne riefee non folo di poco profitto » mà moke volte 
di pericolo il replicarla) facendo ciò folamente per 
vna anziofa brama di quietarfi, e collocando tutto 
lo fiudio nella ricerca materiale del numero delle 
colpe» e non nella efatezza > e formale deteflacione 
di effe » con T accompagnamento di quel vero dolo« 
re.) e propofito » eh* è neceffario , con porre vn* oc- 
culta » de inganneuol confidenza nelle proprie indu- 
ftrie più ) che in vna filial dipendenza dalla diuinfo 
pietà » e da meriti del Sangue di Giesù Chrifto» che 
mediante la Sacramentai Confeffione ci fono par- 
tecipati » i quali fbpra ogn* altra diligenza » rendo- 
no bella ) e frutruou la confclEonc . Procuraua pc- 
fò i'afditùlfimp Sacerdote nell' efterao» quanto mai 

potè- 
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poteuajdi ricoprire le fue anguftie» e dimodrare 
giocondità . Stando in quefti ondeggiamenti, fi vid- 
de comparire auanti Antonio , il quale come foflc 
informato di quanto paflTaua , gli difTc, State allegro^ 
che San Filippo vuor effer feruito con allegrezza • A 
quefte parole replicò il tentato , oh Padre , fé voi fa-* 
pelle il mio interno , non direfte cosi; perche pcn* 
fando alla mia mala vita, temo affai della (alute* 
Allora il Senio di Dio forridendo gli dille . In che ' 
confidate voi , nelle vojlre diligenze , à nella Diuina 
mifericordiat Rifpofe colui , che piu nella Diuina^ 
milericordia. Or fidateui di queHa^ foggiunfe An- i 
tonio,f Hate allegro. Mlrabil cofa; à quelle pa- 
role fi fenti in vn tratto queir huomo angulliato ri- 
tornare la ferenità , c pace del cuore , partire ogni 
penfiero di far altre nuoue ricerche per fodisfar fc 
medefimo,e foprauenire vna determinatione d^in- 
cominciare à viiierc in tutto , e per tutto dipendente 
dalla Diuina milericordia # 

Ad vna Religiofa Umilmente, che conferì Icco 
per lettere il fuo interno , rifpofe . Speranza , Madre 
cariffima , redenta con tanto prezzo del Redentore , col 
fino pretiofijfimo Sangue d* infinito valore , nè la fgo^ , 
menti la mi feria della nofira fragilità . Uà maggior ' 
gloria il Medico , quani è maggiore V infermità dal* 
la quale ri fina , pero diciamo con Dauid • Vropter 
nomen tunm propitiaberis peccato meo , multum eH 
entrn . £ qnello era fuo detto familiare à chiunque 
per le proprie imperfettioni fi lèntiua tentato di 
piifiillanimità ; Offerite tutte le vofire miferie , t traua* 
gli , come Trono per efaltatione , e gloria della DiuintLa 
mifericordia , la quale farà maggiormente efaltata , e 
lodata in Cielo , quanto più ci banerà liberati da mag* 
giori miferie . Altre volte folcua dire : Iddio e nato 

alMon^ 
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W Mtndp per partecipare le nojlre miferìe j hauer- 
pe miferieordìa » ejfendo Valer mifericordìarutn > 
Deus tatius confolationis . Teaeua Tempre raccom> 
mandato à Tuoi penitenti : Dijfìdenza di fé» e ce»- 
■fidenM in Dio i e facendo vna dinota ridefsione fo- 
.fra l' hauer voluto Chrifto Signor Noftro eficr chia- 
mato Hgliuolo di Dauid » ne daua per ragione, per- 
che con la rimembranza di Dauid, che fìi anch’ egli 
peccatore , noi parimente /perafsimo il perdono del- 
le noitré colpe . £ taluolta ponendoli per follieuo 
del Tuo rpirito À dire alcuna dinota canzonetta fpi- 
rituale » TpefiTo foleua ripeterne vna , che gli daua^ 
guadagnato qualche motiuo delia Tanta Speranza » 
e diccua . 

Signor la Vita ohimè? 

Tu ponenti per me j 
Onde la mia per ciò 
Ti prefento-% e ti do, 

B la su nel Varadifo 
lue tue laudi canterò . 

£ di quella medelìma li Teruì per confortare nella^ 
Confidenza io Dio vn* anima molto illuminata feri- 
uendole così . Stia allegra del profitto della fina pro^ 
pria perfettione , che acquiilerò con la mortificatione 
del fuo pr^rio giuditie , e volontà, h* volontà di 
Dio , che lei perfeueri nella fortezMi, doue è pofia per 
efpugnare il Regno del Gelo , con fare violenza à fe 
fteffa > con dtfcacciare ogni penfiero , che V inquieti , 
t canti con giubilo . 

Signor la Vita ohimè ért, 

Parlaua 
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Parlaua della fua falute > c del Paradifo, con vti 
humil' e generofa franchezza , appoggiando fenopre 
la fua fperanza à i ineriti della Pafsione di Giesù 
Chrifto ) alla benignità dello Spirito Santo ? & alla^ 
intercefsionc della Beatifsitna Vergine » facendo vet- 
fo di lei vna dinota rideflìone ) che molto auualora- 
ua la fua fiducia) con dire • La Madre di Dio non ci 
partorì Chriflo Giudice ) ma Saluatore » diciamo di cno^ 
re ) cJ* lefum benedicium fruSlum ventris mi > nobis poji 
hoc exUiutn oHende - Ne da quefta filial confidenza^ 
verfo di lei voleua > che fi dilungafiero i peccatori % 
purché veramente hauefiero in cuore di abbandonare 
le colpe 5 anzi gli animaua con dire . La Beata Ver- 
gine Maria và coronata d' animali crudeli > de mon- 
tibns Pardorum > de cubilibus Leonum > cJ* ^4 / fkoi 
fondamenti in montìbus SanHis • Come li Santi à* pie- 
di ^ & i peccatori fopra il capo ? Sìy perche eccedei 
ogni fantità , e gloria d' ejfer refugio ) & vnica fpe- 
ranza de* peccatori • Interponeua per intercefiòre 
apprcfib la Beatifsìma Vergine il fuo caro , & amato 
S. Filippo ) con ficurezza di. riportare le gratie , che 
chiedeua > poiché hebbe à dire . Tutto ef nello , che la 
Madonna'Santìffima domanda k Giesu GhriHo fuo fi- 
gliuolo > ottiene. ; tutto tfuello 5 che S, Filippo chiede 
alla Madonna > pur l * ottiene . 

' Ma quellO) che più rcndeua la fperanza d’Antonio 
flimabile , ed efente da ogni inganno > era, che per 
quanto s’auanzaffc neirèlèrcitiodi quella Virtù) non 
la voleua mai feompagnata dal Tanto Timor di Dio , 
il qual* era cosi ben radicato nel fuo cuore s che co- 
me habbiamo ne’ Procefsi; nel di lui difeorfo ogtf 
vno fi accorgeuadi vn fanto timore) mà affai grande 
verfo Dio benedetto . Timore > che lo rendeua così 
efateo in tutte le Tue operationi > e cosi vnito in tutti 
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i itiot andamenti > che niente poteua tollerare in fé 
per minuto ) che follè) che dirpiaceiTe al Signore, 
perche la prefenza del Dio della fperanza > che porr 
tana appreiTo di fe , lo faceua auuertire ad ogni co- 
ia > tanto che vi fu chi à bello /indio C\ pofe à con/i* 
derare attentamente le attioni d' Antonio per vede^ 
re , fé ve ne folle alcuna degna di cenfura i e confe/Ta 
di non hauerla faputa ritrouare ; ed era tale in lui la 
gran nettezza , e purità di cofcienza, che depongo* 
no con giuramento i fuoi Confeffbri d' hauerlo /èm* 
pre trouato di co/lumi Angelici , di fcncimenti altif* 
(imi ) e di candidezza cosi grande , che pareua vn^ 
bambinello di tenera età • £ ciò non oflante., il fup 
accufar/i era accompagnato da si profonda humilcù , 
e da cosi verace dolore , come fo/Iè flato il più gran 
peccatore del Mondo , & vnPublicano, tanto che 
vno de’ Padri, da’ quali fi confefsò attefla , c/TergU 
venuto in pcnfiero al vederlo in occafionc di qucfto 
Sagramento , cotanto humiliato e contrito , eh’ egli 
volcflc con tal maniera infegnargli col firo efempio 
il modo di bene > e fruttuofamentc confe/Tarfi . C09 
quefto medefimo fpirito , mentre infinuaua à gli altri 
V efercitio della /anta Speranza , v’ accompagiiaua«, 
però, che doucuamo fare dal canto noftro tutto 
quello, che hauersimo potuto, lènza punto porre 
in quefto la noftra confidenza , che la Speranza Di- 
uina ci ammaeftra à non collocare fe non nella Di- 
uina mifericordia , e ne’ meriti di Chriflo , fenza li 
quali le opere nofire fono vn niente. 

Poflo cosi falde fondamento animaua , ed eforca- 
ua nel tempo delle malatie ad aiiuanzarfi talmente 
con la Speranza , che fe bene ci pareflè di ftare già 
neir Inferno , fi tenga per illufione, e fi ftij fempre 
fperando nella Diuina mifericordia, fi che nella Paf- 
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/ione fua Chrifto hà moftraco il'dcfiderio grande» 
che hà di faluarci. Trafpirauano i contrafcgni di 
qucfta nobile virtìi 5 che rifcclciia felicemente nell* 
animo d'Antonio > anche nell’ cftcnorc> con render*- 
lo Tempre ripieno di quella giouialicà) & efultatio* 
ne > che conforme dice F Apoftolo > fuoT eflTer con- 
fèguente alla Speranza ) Spe gandentes ; e come dide 
di lui Francefeo Cordella Lettore di Teologia nel 
Collegio de Propaganda Fide in Roma > e poi Cano- 
nico Teologo di Macerata : interna hiUrìtas » D/«i- 
na gratta fingalaris effeSlus per oculcs > vultum^ue 
deforis elucebat • Pax fumma in corde » Pax fumma 
in ore ; & il Padre Luigi Redori della Compagnia.! 
di Giesìi depone in proceflb ; Gli fi vedeua la San- 
tità nel volto ) e negli occhi , & il modo Tuo d^anda- 
re era 5 come chi teneffe vn* occhio al Cielo , c vn’al- 
tro in terra; quando poi veniua richiedo > fe brama- 
iia fare qualche viaggio > due folij rifpondeua> ini 
redano; Pvno à LoretoyC l* altro k Gerufalemmey 
intendendo quella Gerufalemme celcde >alla qual 
del continuo afpiraua • 

Che fe vogliamo prima di fottrarrc la penna da^ 
quedo racconto ) dar* ancora vna vida alla confiden- 
za che haueuain Dio » circa il prouedimento- delle 
cofe Temporali depone vno de’ Padri di Congrega- 
rione ) eh* edendo Infermiere della Cafa vn’ anno > 
che correua malignifsima » e comune induenza te- 
mè ) che conuenend^li afsidere à molti infermi» 
che vi erano » non folle anch’ egli per cadere amma- 
lato. Conferì quedo fuo timore con Antonio» il 
quale gli dille » Che continuale pur k far la Carità 
Volentieri » perche fperaua in Dio » che non fojfe per 
ammalar fi » e promife di dir ogni giorno per lui vna 
Salue Regina alla S^antijftma Vergine» Credè il buon 
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Padre alle promeffe d Antonio 5 c perfeuerando in^ 
defeiTamente neirerserdtio di Carità) non pati alcun 
nocumento. L’iAefTo auucnne à Vincenzo Mac^ 
chiati Medico allora in quella Città > che animato 
da fomiglianti parole del Seruo di Dio j andaua me* 
dicando per tutto con ogni franchezza > nè in tutto 
quel tempo contrafTe alcun principio di male. Non 
era punto difsimile la Tua fiducia) quando fi trattaua 
di priuarfi di qualche foftanza temporale per fouue- 
nire a’ bifognofi » con ritenere per Tua ficurezza la^ 
fola fperanza nel Prouedimento Diuino» e per non 
difibndermi à narrare i molti auuenimenci in quefia 
materia ) baderà il portare, vn fol fatto per (aggio 
del rimanente. Hauea Leonora Morroni Tua forella 
data in depofito vna fomma rileuante di denaro ad 
Antonio ) mà perche la penuria di quegli anni rea- 
deua oltre modo famelica la pouertà> cd Antonio 
dopo hauer impiegato e *1 fuo » e molto di quello 
della fua Congregatione ) non haucua più che dare, 
c nè meno hauea cuore di non dare > prefa ) ò inter- 
pretata buona licenza dalla Sorella ) che infieme gli 
era figliuola fpirituale > difpensò tutta quella mone* 
ta in benefitio de’ bifognofi ) e perche molti > nori_» 
incendendone la cagione , non approuauano Tcffet-^ 
tO) parendo lóro ) che troppo fi foffeauanzato lenza 
il douuto riguardo di poterli reftituire) Antonio ? che 
hiueua il cuore pieno di fiducia nel Signore. Non 
dubitate >rifpondeualoro5f^«;fii; in Die ) che mi dark 
modo di rimetterlt a foco a poco . Mà quello ) che-> 
coniprouò rafsiftenza di Dio alla, confidente Cari- 
tà del fuo Seruo fù > che non acquietandoli coloro à 
quefto temperamento ) foggiunfero ) E fe Voftraj 
Rcucrenza in tanto fi muore . Antonio > quafi illu- 
minato da fpirito Profeti co diflc ) Spero > che arriua^. 

* ^ ' j * 
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ro ad ottant' anni i come gli effètti approaaronò la 
preditionC) & autenticarono quanto foda^ c benj 
fondata FofTe la confidenza del Sant’huomo, che 
crefcendo del continuo meritò di ciTer nell’ vltimo 
del Tuo viuere confermato in efTa da Dioi onde 
ragione nell’ inciderfi vna fua imagine à confolatio- 
ne de' Tuoi dinoti dopo la fua morte gli fù pofio per 
imprefa. AMO, E SPERO . 


C A P O 1 1 1. 

Sita Carità, njerfo Dio . 

D Aua compimento alla fua gran fede, & all' ec- 
cellente fpcranza d’Antonio » vna perfètfaj 
Carità vcrfo Dio, laqnaleà guifa d' intrin- 
feca forma regolaua tutti i Tuoi mouimenti , ed er^ 
Soggetto di tutte le fue operationi. Non fapcua , 
come meglio defcriuere in che confifieflc il Tanto , e 
perfetto amor di Dio , che fn vna totale fubordina- 
tione di tutto fé fteffo al diuin volere • /n quefio , 
diceua , confifte il vero amor di Dio y e la ferfeu 
itone del Chrifliano , fare in tutte le fue operationi , 
penjìeri e parole il beneplacito di Dio ^ 

Era effetto della fua Carità la continua prefènza 
di Dio, pel cui acquilo lì feruì ne’ primi anni di 
qualche ellrinfeco aiuto di diuote parole, che fi te- 
neua inanzi , le quali fcmpre gli andaflèro rammen- 
tando il filo Diletto. Frequentaua fimilmente diueiifi 
inferuorati atfetti, co’ quali follcuandofi . in Dio, 
manteneua in fe il fuoco del Diurno Amore ; il che 
pur anche configliiitfa a’ fgoì figliuoli fpiricuali , di- 
cendo . 
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cendo* Ter conferuiire accefa la fiamtna della Carità y 
hifogna continuamente aggiungere elio di diuotìone > & 
atti di virt» » ed amore di Dio > fin tanto-, cbe col lun- 
go vfo di ^ueHi efercit^ > fi renda hakituale all' ani- 
ma il ripofdrfi nell* amor di Dio . Ed cgH fe’l fece sì 
vfatoj e familiare» che non v'era alcuna eftcrna_» 
operatione » che gliel’ impcdifle . £ cosi ragionando 
con altri > caminando per la Città > occupandoli in 
diuerfi altr impieghi , fi vedeua à vn brieue eleiiar 
d’ occhi » e di mani > accenderli tutto nel volto , c 
mercè le fecrete inlpirationi di Dio slanciarli verlb. 
il Diletto» da cui l’ anima Tua riceueua la vita > altre 
volte da quello lèntimento nafceuano cocenti folpi-’ 
ri , & alcune parole amorofe» che pareua non po- 
ifelTe far di meno di non dirle > come per efempio 
^ riumfhat' de-^Deo Amor • Benedtdus Deus» Glori» 
Tetri &c, & altre limili ; e fin nel pm profondo della 
notte j c trà V iftclTo fonno » membris , come di Sant*, 
Honorato difle Sant’IIario Arelatenle» Tlacido fopore 
deuinéìis , illum etiam in fomnis officio /blito/uo lin- 
gua refonabat ; prorompendo in diuote cfclainatio- 
ni di teneri fsimi affetti » & in parole dolcifsimc ver- 
fo l*amato Signore, pareua, che hauelTe ottenuto dal 
celelle Amante que^i effetti » che bramaua il Santo 
ycfcouo Ennodio • 

Te Corda nofira fomnient 
^ Te per feporem femiant * 

' Tuamque femper gloriano.. , , 

Vicina luce concinant y . . . 

• Da tutte le Creature cauaua motiuo di fai ire al 
Creatore » e di feruirfi di effe per fcala d’ auanzarfi 
nell’ amor diuino > ed in quelle > che 
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fcnfate > c che pare > che appena ptr moàum Vefltgìj 
ci rapprefentino Dio 1* amori chV è Tempre indu- 
iìrioto gli richiamaua alla memoria il Tuo amato 
bene 9 mirandoi che vn’ animale» vn tronco» e qual« 
fiuoglia altra fimil cofa vbbidiuano à Dio» e quindi ' 
inlègnaua cauarne compuntione » e (limolo d’amar« 
l 0 )e di feruirlo. Seodoraua fiori» faliuà fubito ad af- 
pirare à quello Spofo» che Fafcitur inter Ulia^ e vuol 
e(Ter denominato Fiore del campò • Se vdiua can« 
care vccelletti pafTaua con la memoria à i canti » & 
alle melodie delParadifo* Fino tra riftefiè indi* 
genze» e difetti» che gliconueniua tolerare dalla^ 
debolezza della Natura» e dalla foprauegnenza dell’, 
jnFermità » traheua motiuo di riconolccrli per (limo* 
li airamor di Dio»cosi quando per confortar la vifia 
gli era necelTario feruir(i degli occhiali > nel metter- 
Teli benediceua Dio» dicendo;:0 grandi Iddio ^ebe 
con vn Vetro mi reftittiifce.U vifta • 

Era Tuo familiare faluto con quelli co’ quali tratta- 
iia vfare quella benediteiooe del Breuiario • Ignem 
/iti amoris accenddt iDeus in cordis nojiris fi vcde- 
ua vn’ inferuórata brama d’ infinuare negli animi di 
tutti il cclefie amore > e non pochi furono quelli » 
che al folo difeorrer foco » fi: fentirono riempire di 
ardor celcfte . Così tra gli altri fcriilc il Padre Fra_» 
Paolo da Tropea Vicario Generale de’ Minimi » eh* 
ciTcndofi neH’anno. i66g. pòrtato à Fermo per pre- 
dicare nel Duomo in quella Quarefima » due volte » 
che andò à parlare con il Seruo di Dio v Refiai » di- 
ce » dal fuo difeorfo in quelle due volte cosi intene- 
rito» & infiammato nell’ amor di Dio » che partito 
non potei contenermi dal pianto. - E generalmente, 
quando encraua à parlare di quello punto » fi vedeua 
tene fpefib> come diconp ì Procefsi » languir d’amot 
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di Dio; ed efprimendo la fua grati pena » diccua_. ; 
Amiamo Iddio > e non facciamo disk onore j 4 chi hà 
‘doluto imparentar con noi , guardiamoci di non ejfcr 
V oppr (brio e H vituperio del Parentado. Pfaltiamo 
(hi ci ha tanto e fattati^ dicendo con la Beata Vergine: 
<^Magnificat Anima mea Dominum . Honoriamo > chi ci 
ha tanto h onorati > e cerchiamo fempre la fua gloria i 
e paftua in vna certa maniera incapace della /lupi* 
dirà degli huomini) che tanto facilmente fì deuia- 
uano da Dio > cdiceua: Tutte le Creature 5 tutti gli 
elementi fanno ogni sforzo per vhirfi al fuo centro^ 
^ andare al luogo proprio \ falò l * httomo fi fa fupe* 
rare da quefte creature infenfate , nell * andare al fuo 
centro , al fuo fine > ér. alla fua ■ Beatitudine -^ch^ e Dio : 
Molto più poi fi moffraua attonito in vedere ab- 
bandonato Dio per cagioni cotanto friiiole > c di co- 
si poca fufsifienza 9 quali fono quelle 9 che ritarda- 
no la maggior parte degli huomini, da tutto ciò> 
che non è puramente Dio > ed efprimeua il fuo con- 
cetto 9 con quefta limilitudine . Non ftupirefie > fe 
Vedefte cadere d ’ alto vna grojfijfima pietra 9 itt^ 
contrandofi in vna paglia 9 che vola per C aria 9 fiffe 
fatta fermare da quella^ Molto maggior stupore è-% 
che P huomo douendo andare à Dio con maggior impeto 
d* amore 9 come al fuo centro 9 e termine 9 nulladi^* 
meno fia trattenuto-» e ritardato da vna leggier fisima 
faglia 9 da vna creatura vilijjima 9 che non e altro , 
che paglia : vn po d\ affitto di robha 9 di^ honorem di 
parenti > i amici •» 0 di piacere' ci trattiene 9 che non 
andiamo a Dio > che non l* amiamo come fiamo obligati* 
Ma con tutto il gran dolce 9 che efperimentaua nell* 
amor di Dio 9 non però fi lafciaua annuuolare T in- 
tendimento à* credere 9 che il meglio di quel fanto 
amore coofifia folo ael goderlo 9 e ael penfare ad 
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c(To , anzi haucua fempre per fofpctto quell’ amore» 
eh ’ era difgiunto > ò dal defiderio » ò dall’ actualcj 
efcrcitio di penare . E ricordaua ; / ’ Amor di Dio 
dett' efer pronto in far bene , e patir male con pa^ 
tienza > & in quejlo imitar Chrijlo i che jece fempre be- 
ne » e pati fempre male . Fìi innocente > e patiento • 
Perciò quando tal’ vno compatendo alla Tua grauej 
età , & alle frequenti , e dolorofe infermità , che pa- 
tina» lo perfuadcua à rallentare le fatighe,che in- 
celTantemence intraprendeua per leuare l’offefe di 
Sua Diuina Maeftà, allegandogli ancora , che mol- 
te volre il frutto non corrifpondeua al trauaglioi 
r huomo di Dio non fi poteua indurre ad ammette- 
re fomigliante configlio » dicendo , che , §iuando non 
ji factffe altro di buono ^ che l* impedire yn folo pec- 
cato •ùenìàle ^ fiìmaua ben impiegata ogni fatigai o 
fentiua dentro di le vn’ odio > ed vna si grand’ abo- 
minacione al peccato , che non poteua confiderarfi 
maggiore. Era incredibile il dolore» che prouaua» 
che Dio fofic ofiefo , nè fi afteneua da graui , e cari- 
tatiue correzioni» quando vdiua» venir poco rifpetta- 
to il Santifs. Nonae di Dio; e molte volte per isfogo 
dì quefio fuo zelo era fentito replicare , Che non vo- 
leua che Dio Benedetto da alcuno s offendeffe , confor- 
me altre volte diceua » Dobbiamo defiderare i che da 
tutti fa Dio conofeiuto » amato » glorificato ^ e da nin- 
no offefo i così c’ infegna il Signore nel Tater noveri 
doue le prime petitioni appartengono à quefti atti 
d’ Amore , e defiderio della gloria di Dio, Perciò 
come per fare vna compenfatione agli oltraggi » che 
vdina farfi à Sua Diuina Macflà » in quell’ ifteflo 
tempo fi poneua à fare atti di amor di Dio> óà reci- 
tare qualche detto della Sagra Scrittura in lode del 
Signore» per opporli per quanto gli era permelTo alle 


Digitized by Google 



J ÌLtho II,> Capo III. ; 75 

colpe altrui ; e delle proprie era tanto il timore > che 
haueua di offenderei Dio j ^nche con Jeggierifsimcj 
colpe , che quando haiièua mai dubio d’ hauerlo 
incorfe, ne. concepiua » dice il detto M. Antonio 
Rulfi nella Tua depofitiòne » vna triftezza tale 9 chò 
fareWjc ftata condegna ,à chi fi foffe pentito d* viu 

peccato graue 9 e mortale , v 

Andò Tempre crefcen'do quefi’ accefa fiamma del 
Diuino amore nel petto del Seruo di Dio> e fi tene- 
ua grandemente impreffa quella mafsima di S. Ago» 
fiino . Iddio ci commanda 9 chr l’ amÌAmo con tutto il 
cuore 9 e fe bene in ’quejla vita non fojfiamo adem-^ 
pire cjuefto ^precetto perfettamente 9 è bene di fapera 
doue habbiamo d ' arriuare per ere fere fempre nellA 
Carità . . I . ; 

‘ Faceua .del continuo ricorfo allo Spirito Santo > 
verrodicuÌ9 adimitatione del Tuo Santo Padroi 
coltiuaua vna fuifeerata diuotione .. Ogni mattina.» 
nella Melsa» quando lo permetteuano le Rubriche 1 
vi diceua la Colletta : Dm cui omne.Cor. patet} cj 
per tutte le vie cercaua d’iftillare in quelli 9 cho 
feco trattauano 9 la diuotione verfo quello Diuino 
Spirito : dando per configlio 9 oltre all’ altre cofe 9 di 
recitare ogni giorno il fuo offitio per ottenere il ce- 
lede amore 9 nel quale j à che fegno fi fofse auanza- 
co 9 fi vidde negli virimi periodi di Tua vita 9 in cui 
per ipecial grana del Signore 9 fi Tenti confermato in 
Fede 9 Speranza > e Carità . 
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CAPO IV. 

Suo Amore <verfo il Frojfmo in quello » 
' che riguarda la falute Spirituale 
dell* Anime, 

D ai grand* amore » che portaua Antonio à 
Dioy rifulcaua in lui quella gran Carità ; 
eh* haucua ,vcrfo il profsimo» pc’l cui rii?- 
petto infognaua j douerfi quelli amare» c fopporta- 
rc i in quella Tua fauia conlìderacione » Idiiio ami 
noi » e fkre in noi non vi era co fa degna d' amore i 
Cum inimici effemns dilexiti così fé, noi non vedia- 
mo nei profsimo cofa , che ci prouochi ad amarloj 
mà ad odiarlo » il nTpccco di Dio » ci deue mouero 
ad amarlo > hauendocclo elTo comandato • 

Quello rilpetto faceua , che non trala fcialTc alcu- 
na maniera d’ vtilc minillcrio , con che gli folTepof- 
fìbile r impiegarli nell' aiuto Ipirituale deU'anime; 
perciò non voleua » che in alcun tempo lì efcludelTè » 
ò trattcncfse chiunque dal poter efser à conferire i 
fuoi trauagli fpirituali , non permettendo mai» che 
fi' diccfse > a Padre ripofa^ h non puole\ cercaua.* 
d 'inllradare foauemente ciafeuno con i fuoi difeorlì 
al gullo delle cofe fpirituali > fi priuaua delle delitie» 
e confolacioni » che ritrouaua nella folicudine » ej 
nello Ilare familiarmente con Dio » per occuparli à 
beneficio deU’anime» andana in traccia de’pouerel- 
li , e de’ fanciulli per infinuar loro qualche pratica.» 
d’ afsicurare la falute ; con ogni fuo potere di fucU 
icre da’ cuori Chrilliani Todio » e l’amarezza » e ciò 

con 
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con tanta applicationc» e felicità di riufcimento > 
che fu dalla fua Illuftrifsima Patria eletto per Padc- 
re perpetuo • Mà oltre ad ogn’ altro faluteuolc mi- 
nifterio > con che Antonio fi. adoprò à fauor .dcll*; 
anime y e d’ ine/plicabile giouamento fu quello del- 
la continua > & indefefsa afsifienaa al Sacramento, 
della Penitenza . Quello , eome impiego particola- 
rifsimo deirifiitutoj e come vffitio praticato fin’ all’ 
vltimo fpirito dal fuo Santo Padre Filippo con inef- 
plicabile guadagno dell’ anime» fù quello » che ftir 
mò Antonio efser (opra ogn’altro voluto da Dio» e 
perciò più gradito alla DìuinaMaefià ^ e più atto à 
renderlo perfetto imitatore di si nobile efemplare 
quale era fiato S* Filippo » di cui dice la Chiefa : J/>- 
Coìtfefsioffihus audiendis ad* fxfre?num vfcftte diem 
ferfèuerans » innumtrùP feni filios Qhrifto peferìt . • 

' Era afsiduo al Confefsionario » e vi perfifieua le^ 
cinque » e (èi bore intiere lènza dare vn minimo le-* 

' gno di noia » ò dimoftrationc di lèntir Fincommo- 
do » che in vn’huomo graue d’anni» e {oggetto à 
molte » e molte infermità » necelsariamente doueua 
efser grande • Accogfieua tutti con indicibU cari- 
tà» & amoreuolczza, c perche non altro confiderà^ 
ua in tutti » che l’anime loro, non fapcua poter vfar 
alcuna nota di partialità verfb d* alcuno » canto che 
à molti » che per qualche loro commodo bramaua«r 
no d" efser fpediti prima degli altri facendone iffan- 
za » rìfpondeua di non foterlo fare » poiché non 'gU 
foffriua il cuore di confederare pià vno , che L ^ altro r. 
folamenre vcrlb de’* pouefclli pareua > che lèntifse^ 
vna certa qual maggior propenfionc» come che ia 
efsi non: vi riconolceiu altro d’amabile» che Giesu 
Chrifto* 

Era parchifsimo nel parlare con i Penitenti » c fo-:- 

K a U- 
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lamcnte diccna loro quello » che giudicaua atto ^ 
imprimere in efsi vn verace dolore de’ peccati» & VQ 
fermo propofito dell’ emenda i e gli piaceua , cho 
deir altre cofe appartenenti alle theorie di fpirito » (ì 
rifcruafsc à difeorrerne fuori di quella funtione j Se 
ad vna fua Penitente» la quale fi doleua » che fofscj 
così fcarfo in parlar feco delle cofe del fuo profitto 
nell’ atto di confefsarla » additò con la mano la Se- 
dia doue fermoneggiaua » dandole ad intendere» che 
là daua gli ammaefiramenti comuni » e che in quel 
luogo per feruirc alla commodità di tutti » riferua- 
ua folamente quelli > li quali erano propri] per pra- 
ticar bene quel Sagramento , ch’era T intima com- 
puntione » e falda rifolutione di non più cadere nel- 
le colpe .. 

Era così grande la vehemenza dello ipirto > conj 
che procurarla quefii atri di dolore »' e propofito, 
tale l’ afsifienza del Signore che molti , e molti aff 
fcrmauano efperimentare vn’ infolita compuntionc.» 
quando fi confefsauano da lui i il che non auueniua 
loro quando fi confefsauano da altri . 

* Era oltre ciò fua induftria particolare l’ indurrèj 
foauemente i Peccatori à fcoprirgli le proprie colpe 
pergraur, e vergognofe, ch'elle folTero.»- a’quaii 
con forzadi fpirito e con dolciflìma defirezza facc- 
ua vomitare il veleno, cheperniciofamente teneua- 
no rinferrato nel cuore . Si ritrouaua vn tal huomo» 
che fedotto dal Demonio, non haueua cuore d’apri- 
re i fuoi peccati in confeflìone , perciò procrafiinan- 
do il mifero di portare il rimedio al male, ftaua iiu 
ftato di efiremo; abbattimento » quando vn giorno 
fcrilfe vna lettera al Padre Antonio., con cui lo pre- 
gaua» à volergli impetrar forza dal Signore di acco- 
fiarfi al Sagramento delia. Penitenza*. 11 Senio di 
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Dio lo fece chiamare à fc i e fi pofe per confcflarlo ; 
efii calerla confolacione ) che imprefie nel cuor di 
quell’infelice» colle parole di Vita eterna » che gli 
dille al cuore» che i pouerino tutto compunto fi 
Confeftò » c fi raflcrcnò » e partito cangiato in vn* al- 
tro » raccontaua*^poi » Ch" erano tali i fcntimenti, che 
nell’vdire i fuoi peccati haueua rhuomo di Dio» 
che dalla compunzion di lui ne cauaua efficaciffimo 
mòtiuo per detefiarli» e d’ allora in poi profcgui 
Tempre » . e con gran gran frutto à confefiarfi da^ 
Antonio . . ‘ 

• Ad vn* altro Giouane » che vergognandoli di ma- 
fcfiarele fue colpe » faceua le confeilioni facriicghe » 
nè fiipcua ritrouar modo d' vlcirc da si dcteftabilo 
eccenó » dilTe il Seruo di Dio » vna volta » che venne 
a’ fuoi piedi. Dite pure It voftri peccati lièeramett- 
te 3 perche in qucfto Confefsionario non' ci fonO' 
ma Dio \ ccon ciò diede tanto coraggio al peni- 
tentc »che mariifeftando finceramente tutte lefuo 
colpe » fece vna buona »& intierajConfeflionc.‘ So- 
leua dire alle volte à quello propofito per animare i 
peccatori à confefiarfi . / noìiri peccati .fono qttaji 
degni di Dio > quando' fono materia di- penitenza ». 
emendo' peccati deteftati , e non amati » e pero fi dà 
materia al Signore di perdonare -i il che egli tiene pet 
manifeft adone della fua Onnipotenza • 

Teneua raccomandata a’ fuoi Penitenti la fre- 
quenza de’ Sacramenti » c molte volte quando s* ac- 
corgeua » che tal’ ;vno incominciafie à dilungarfi » 
feguendo la traccia di San Filippo» ccrcaua delira* 
mente di richiamarlo ^ e>di ricondurlo dolcemente-? 
al fentiero fmarrito della virtii • 

Lodaua fpeflbr accoftarfi fpefib alla Santa Com- 
munione? mà però voleua » che quella frequenzaj 
• fofiè 
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folTe accompagnata dalla córri (pendente pratica di 
virtù ) & imitaua quella celefle prudenza » con cui 
Filippo bauea procurata a’ Tuoi tempi) perciò diceua* 

Il SanHfsitmf ft deue riceuere dentro il noftro cuore > 
con amore e mortificatione ; Se vnò fi confejfa j e poi 
/iut*. efiefcitare la mortificatione-^ fi communicay lo 
fa con pericolo di tradir Othrifio \ perche V habito fat^ 
to ne' peccati ve lo fpinge • B pereto S* Vilippo vole^» 

May che i Giouani non molto mortificati fi e enf e jfaf» 
fero fpejfo , ma non così fpejfo fi communicajfero y ac* 
ciò nel giorno della Qommunione non facejfero disho» 
nore al Santi/simo y cedendo alle tentationi^ Era per- 
ciò Tantamente Teueró in negare la comraunione à 
quelli > che bramandola freqnentare> non corri (pon* 
deuano al dcGderio con la diligenza nello fchiuar le 
colpe anche minute se diceua- Chi non fi può per. 
vn giorno aftenere da peccati leggieri y non è degno 
nè meno di communicarfi\ e sfogando 1 (entimeoct 
del Tuo cuore era vdico alle volte replicare • Dopò Ut 
Communione - facciamo y che in noi regni il Signore i 
non: la mala inclinai ione al peccato y ò la pajjloncyi 
il vitio j acciòche ejjo y non fia in noi come Pellegri» ^ 
no y ma come Rè ; mentre per ogni mìnima occafiont 
fi . licentia il noHro Salnatore . Faceua Touente ri» 
fledione à quel detto dell’ Arcangelo Gabriele (pedi» 
to ad anuuntiare il midero dell’ Incarnatione alla^ 
Bcatiflima. Vergine» Regnabit in Domo ìacoh in 
dternum\ ed cfclamaua à propoBto di quelli» che 
li communicauano > e poi tra pochi momenti di 
tempo dilàpplicauano il cuore da quello» che ricc- 
ueuaoo » ^on di pafiaggioy e poi pochi giorni» 

Quanti a’ Penitenti infcftati da fcrupoli > ò da al- 
tre malinconie » che fogliono eflère la più fina occa- 
Bone a’ Cóiifellbri d’eiercitare vn’inuincibil carità % 
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ntetteua otcìmameate in* pratica quello» che fopra 
ciò foleua ricordare a’ fuoi di Coagregatione di-* 
cendo. Bi fogna compatire aiutare ^ e confo lare chi è 
più mifcrab^ » ma più miferabile ^ » chi patifce di 
mente ^ che quello che patifce nel corpo % e perdo queU 
la anguHiato nella mente hifogna compatire » foueni^ 
re 9 & aiutare; e chi ha carità volentieri fentey com^ 
patifce e con fola i fcrnpoloji » cJ* affitti nell* interno • 
Vcnnegli piedi vn tale » che forprefo da vna mole- 
ftiflìma inclina tione di ipofare vna Tua Sema > era^ 
caduto in così eftrema malinconia » che non fi riero* 
uaua modo da di/lorlo da quel penfiero • In quelle 
angurie prefe partito d’andar da-Antonio ogni gior< 
no » e quiui per più ) e più ièttimane dimoraua feco 
fempre le tre , c quattro bore » e ’l Seruo di Dio ac- 
cogliendolo con le più viue e leali dimoftrationi 
d’ affetto ) che dir li polTano » non daua mai veruna 
contrafegno d’ alteratione» per così indifereta mo- 
lellia > anzi come ogni giorno folTe il primo , che lo 
tolleralTe » continuò fempre con vgual tenore, e di 
cuore à riceuerloy prouare di leuargli dalla^ 
cosi improprio dilègno ; e con tutto che perliftelTeji 
oftinatamente nel fuohumor melanconico, non vin-. 
fe , è vero , la fuapropenfione, mà non potè però 
mai vincere la patienza dell’ amorofo Padre . 

Con maniere vgualracnte dolci , mà forfè più fe- 
lici nell’ effetto accoglieua altre perfone , che ò con 
fcrupoli, ò con altri procurauano di fiancare la fua 
tolleranza ; & alle volte.» ad alcuni , che compaten- 
do al tedio » che limili perfone gli rccauano , lo pcr- 
fuadeuano à sfuggire quelle si replicate molellio » 
foleua ri fponderc i vno fi troua in maggior 

miferiap ha hi fogno di maggior mifericordia : 'Et ol- 
tre la compaifione , e carità con che li vdiua » daua 

loro' 
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loro proportionatirimcdij per liberarli da quelP an- 
guftie > che molte volte fedelmente praticati riceue* 
nano P iriipetracionc della libèrationc. 

Ammirabile per le circoftanze del modo fu quel- 
lo» che praticò con vn fuò fcriipblo/iffimo Penitcn-^ 
te» àcui diede ordine» che quando il Demonio Io, 
tentaua» diccflè» Vi. da Antonio ^ che effo ti rendei 
fi conte della mia cofcien'm\ fece con fede e firn-- 
plicità rvbbidienza il penitente » e fi ritrouò cosi 
libero da fcrupoli » che non ne fù mai più craua- 
gliato. 

Anche à collo di maggior Tuo patimento » non fi 
flancaua mai di procurare làTalute fpirituale degli 
altri » e malfimamcnte nel tempo » che cadeuano in- 
fermi . La prima cofa» che facefiè nel vifitarli » erà 
indurli ad vna buona confeffione » & à fare faldo 
propoffto di fpendere per V auuenire la fanità» quan« 
do il Signore la concedelTe > in fuo feruitio • Amfieua 
poi loro con tal carità » che fenz' hauer riguardo al 
-proprio incommodo) accorreua » nelle bore più cal- 
de della (late » e nel maggior rigore del verno per 
aiutarli; molte volte in tempo di notte » & in occa- 
fioni di pioggie » e di neui » chiamato à confefTaro 
infermi in molta difianza » ci andana » afiifieua alle 
loro agonie » e fenz' alcun rifparmio.di fe medefi-r 
mó » ò alcuna compafilone alle fue graui infermità » 
tutto s’ impiegaua per guadagnar Anime à Chrifio, 
Ed era tale la confidenza » che molti haueuano* nell’ 
affiftenza d'Antonio » che diceuano di reputarli (Ica- 
ri della falu te» fe nelle loro vltime infermità fode- 
ro (lati affiftiti dal Vcn. Padre . 

Nel quaP oflScio di carità mentre con ihdefclTaj 
follecitudine impiegaua Antonio la fua opera » s’ ab- 
battè ad affiftere ad vn Nobile della fua Città , il 
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quale. haueua ancora efercitaci gradi publici nella^ 
medefima . Quelli mentre ftaua negli vicimi ^rmini 
del fuo viuere ) li lènti foprafatto da; infolitp Ipauen;;- 
to ) parendogli > che di quando in quando gli appa« 
ride in vidone il Rubonc 9 eh’ è Thabito 9 quale Tuoi 
portarli da quei del Magillrato della. fudccta Citta 9 
e pili 9 e più volte gridando 9 diceua 9, Padre Anto^ 
fìio.leuate9 leuatequelRubone9 ò quanto mi cru- 
cia quel Rubone* Del qual auuenimenco lifcruiua.» 
poi con opportuna prudenza il Sento di Dio per far 
eonbfcere V obligatione 9 che corre a chi hà minifte- 
rìj publici jdicaminarc con fomma circofpettionoi 
egiullitia> mentre ali'hora della morte riefee così 
peno fa la memoria di tali incombenze 9 ò fuggerito 
ncir interno , ò difponendo Dio ( formandoli nell* 
efterno qualche vidbilc contrafegno ) che glie le ri- 
duca à memoria 9 còme fegui nel cafo accennato 9 in 
cui diceua il buon Padre 9 che il Demonio per in- 
durlo à dilperatione 9 gli haueua fatto comparilo 
queir habito per ricordagli la grauezza 9 e la molti- 
tudine de' peccati commefsi 9 mentre; di qucìló 
n’era veftito . 

• Quando poi nell’ auuicinarli il Seruo di Dio alla 
morte 9 non era più in dato 9 ò di calar in Chiefa» ò 
di potere drafcjnarli per la Città à fare quelli offitij 
di carità 9 riceueua tutti ad ogni bora in Camera 9 e 
impiegaua con ogni patienza e benigità ad vdire 
leloro cotìfeilioni 9 feruendoal fuo zelo di non pic- 
cola confolatione quel poco 9 già che la mancanza 
del vigore 9e la foprabbondanza degli anni più non 
glipermetteua . ’ , 

Era però circorpettiffimo 9 che la Carità non dege- 
neralTc in qualche, inutile 9 & inganneuole domelli- 
chezza 9 & ptiofa famigliarità » perciò quantunque 
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fotTe à ì biTogoi di ^tuttt erpoflo ) Sd accorredè do*« 
ùunqne lo rjchiedeflè la nfeceflità ^ non voleua però 
mai andare à cafa de* Tubi penitenti fé non era iaj 
occafionc d’ Infermità 5 ò che qualche precifa vr- 
genza gli facefTe conofcere non douer farli alcrimen*» 
ti ) e in quel tempo > che li tratteneua con efli > tutti 
i Tuoi dilcorfi erano indrizzati à procurare d’ inferì* 
re negli animi loro lumi) affetti dicofe celeffi » 
raffegnatione al diuino beneplacito > & ad’ eccitarli 
à qualche particolare efercitio di diuotione proporr 
tiohatò à quello dato » in cui (I ritrouauano • 

Stefefi ancora la Tua Carità nel cooperare al pro^ 
uedimento di pouere fanciulle > che codrette dalla^ 
necedìtà , portauano gran pericolo di cadere nell'of» 
fefe di Dio ) alle qudi la prouida cura d’Antonio 
daua non folamente indrizzo per dabiliric nella^» 
volontà centra ogni occafione y 8 c allettamento d’in- 
ciampo > mà era cosi indefeffoil fuo impiego itu 
procurar loro proportionato recapito y che 3 ò con 
gli offitij j ò con le lettere 9 ò con le limoline y cho 
'abbondantemente fomminidraua loro > non G dan- 
caua mai > finche non le hauelfe pode in ficuro ) le- 
tiandole dalle Càie ò folpette> ò pericoIofe)e ponen- 
dole apprcllb grani Matrone > ò pure racchiudendo, 
le ne’ iagri chiodri > procurando 9 che fodero in altro 
modo prouedute; mercè io gran parte alla fingolar 
Carità del Cardinal Carlo Gualtieri Arciuefeouo di 
Fermo di felice memoria > che prontamente ad’ogni 
auuilb d^AnconiO)C coirautorità^e col denaro accor- 
reua per aflicurare la felute di quelle anime 9 alla Tua 
padorale cura commeffe : £ perche alia gran Carità 
d’Antonio riufeiua anguda la fola sfera della Dioce- 
fi di Fermo > s’ inoltraua di vantaggio ad ìncerelTarfi 
nella felùte dell’ anime anche d’ altri paefi > perciò 

coopc- 
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cooperaua con particolare applicazione à prouede’re 
di fudìdij vn Confcruacorio eretto in Camerino dal 
Scino di Dio Dionifio PieragolHnii Laico di quella., 
Congregationc morto nell* anno i66$* li 27. Otto- 
bre con: fama di non ordinaria bontà > il quale com* 
municaua al V. Padre i Tuoi bifogni > & era dagH 
offitij caritatiui d’Antonio prontamente fouuenuto; 
& in vna lettera di ringratiamento > che il fudetto 
Dionifìo gli fcriflè , così dice. fiano le'gratirt 

ch( le psuere ZitellCìe le comuertiteié" io poutrello peceoto- 
re le rendiamo da parte di quel Dio 9 elte venne dal Cielo 
in terra fer mettere fuoco » dieo 9 di quel fuoco-» che arde » 
e non cenfuma ; queUo ilieffi fuoco fa in retrìbu- 
ttone à V, R» della earitk « che hk fasta é'c. c di fo- 
miglianti auuenimenti fé ne potrebbono addurre nu- 
merofifsime teftimonianze « fè P vniformità e del 
Tanto zelo di Antonio > e dell’ efprefsioni di gradi- 
mento in chi ne partecipaua > non rendeflfero fuper- 
fluo lo (lenderfì più oltre . 

Hor à dire deU’altre indu/lrie» con le quali incef- 
fantemente promoueua il profitto rpiritualc dell’ 
anime con quotidiani difeorfi di fpirito > con letto- 
re agii affenti ripiene di celcfii iniègnamentitcon va- 
rie inuentioni di aficzzionatire alle virtù sedi allonr 
tanar T ozio coll’interporfi continuamente per rime- 
dio à i peccati > e finalmente con la continua oratio- 
ne 9 c coli* vfo ordinario s e quotidiano di varie uBi-t 
zioni per impetrare da Dio cuore 9 & aiuto à i pec- 
catori > farebbe vn non mai finire .quella materia_>s 
che come la più rublirac di tutte fù ancora la più ca- 
ra ) e piu famigliare ad Antonio in tutto il tempo di 
fuavita. . 

L 2 CA- 
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ti 


Carità del Seruo di Dio in aiuto Um^ 

■forale de* Projftmi . 

•• . * • * i * 

E ra cosi fcrutda la carità del buon Padre-» 
verfo del profsimo) che non lafciò mai alcu- 
no di quei fegni» che negli occhi di Dio > ej 
degli huomini la rendono perfetti /sima 9 onde il ze- 
lo, che /èmpre accefo córi/cruò^Ilenecefsità Ipiri- 
cuali deli’ Anime , non G diminuì pùnto in founeni- 
re anche alle temporali de’ bifogno/i. Il titolo , che^ 
communemente gli fii dato di Padre de’ póueri , con 
ragione. gli «cooueniua >,peròche era. cosi prouido 
ali’ altrui bifogni, che in verità era diuenuto auaro 
à fc fte/Io 5 perche priuando/ì fpe/Ib , horà delle filo 
vefiimenta , e delle biancherie , bora delli libri, e 
d’ògn’ altra cofa, che haue/Te j finoà /pogliare 1 il^ 
propria Camera delle mafiaritie , impoueriua fé fief- 
fo per fbuuenire all! Tuoi Figliuoli > che tali chiama- 
va i poueri di Giesìi Chrifio • 

Si prendeua ancora particolar penfierodel buon’ 
indrizza de’ giovanetti bifogno/i , che mo/irauano 
qfVakhehabilità allo Audio > cooperandoui non folo 
col procurar loro pcouedimento , mà ancora col fog- 
gettarli ad lAruirli egli mede/imo . delle cofe più ne- 
ceAarie . Era coAume de’ Parochi della Città , ogni 
qual volta occorreva qualche cafo di particolar bi« 
fogno , ricorrer fiibito alla Carità d’ Antonio > il 
quale pron tamente fouueniua all’ indigenza di quei , 
xnefchini • Quello poi » che rendeva la ebarità dell’ | 

: . huomo 
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huomo di Dio più pregiabile j era , che lo trasfor- 
inaua m tutte le guife , eh’ erano neceflàrie al ferui- 
lio di quei bifbgnoG, imperciòche non folo impie- 
gaua quei che haueua > e più di quello , che haiie- 
ua delle fue facoltà per foccorrerli , ritrouandofi ha* 
uer dato centinaia di feudi per limoGna > mi oltro 
ciò j arriuò fin*à fpogliarG della propria verte > à fo- 
iiìiglianza di quello » che fece il Seruo di Dio Gio^ 
uanni Giouenale Ancina della Congregatione dell’ 
Oratorio di Roma ? e poi Vefcouo di SaUizzo > per 
ricoprire vn pouero Prete r e come fc egli non hauef- 
fc hauuco per altro le habilità » che haueu>> che per 
giouamento de’ potierelli G occupaua fempre in feri- 
uer per efsi memoriali 9 in comporre lettere in dar 
loro indrizzo 9 e come fi deponc in ProcelTo in tutto 
quello 9 chead efsi faceua bifogno . Haueua fempre 
vn’ animo fitibondo di fouucnire alla pouertà9 
■quefto lo faceua con vn’ amore fi cordiale > che ogni 
galanteria 9 che gli venilTe alle- mani > cd ogni rinfre- 
feo 9 tutto voleua 9 che fi dilpenfalTe à poueri in? 
fermi . Portaua nell’ andare per la Città inuolta ìiu 
vn foglio di carta buona quantità di moneta d’ar- 
gento 9 e dounnque incontraua mendichi 9 ne dausLj 
loro fecondo 9 che gli pareua più 9 ò meno 9 confor- 
me al bifogno 9 dicendo fpe(To9 che.foccorfo puh ejji- 
rea ijuefio pouero v» tjuattrino 9 òdue ì Al qual prò- 
polito non è da lafciarfi ciò» che con giuramento de- 
pone in Procefib il P. Ottauio Falcone deiriftelTa-j 
Congregatione > chequi porremo con lefuc mede- 
fi me parole . Vna volta audaì alla fu a Camera 'per Procef. 
ad ima» dargli vn poco d^ elemofina per vn pouero men^ 
dico 9 (h^era alla porta 9 il Vadrerniftefe alcune mo* 
nete di rame y conforme io realmente viddi-i rnapri. 
ma di r imitar le fpalle j me le viddi conuertite in 

monete 
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monete d' argento i dijjì al Padre ) Padre Rettore > ^tteJ 
jfe fono monete eC argento j Egli francamente riTpoic. 
Iddio glie le manda » e voi dategliele j conforme fici • 
e raccontai k diuerjì il cafo occorfo > e femore ne he 
tenuto viua memoria . 

Faceua ancora didribuire ad efsi il grano i cho 
rtfcoceua da Tuoi Poderi > cd haueua particolar’ ac- 
rentione » che folTe dato à ponete fanciulle bifo* 
gnofe ) à fauore delle quali tant’olrre R auanzò la_j 
fua carità » che per dar loro ricapito , fi ftefe à foc- 
combere à rilcuante fomma di denaro i ed à vendere 
yna fua propria Cafa. Ritrouandofi in qualche luo- 
go fenza moneta > e vedendo le necefsità degl’ infer- 
mi 1 e pouerelli) ricordaua al compagno , che tor- 
nati à Cafa gli rammentafie di dire ad vn fratello 
di Congregatione , chiamato Carlo ) di cui il Pa- 
dre molto fi valeua in quefie opere di carità , cho 
proueddfe alia loro miferia > e fubito faceua por tar 
ad efsi quello eh’ era necelTario j nè mai gli foffriua 
il cuore di lafciar partire alcuno punto fconfolato > e 
non potendo in altro modo ? fuppliua con affettuo- 
fifsime parole. Così teftifica di lui il Conte Angio- 
lo Ferretti . Non mi ricordo > dice > hauergU mai do~ 
mandata cofa alcuna ò per me ^ ò per altri ^ che con 
ogni lìber alita j prontezj:,a j allegrezza non me 
la concedere , (jr in particolare ^er poueri , ^ infer-^ 
mi , Jè gli domandano limojtne o medicamenti > /èw- 
pre me li daua . 

Compatiua con gran tenerezza quei poueri Gen- 
tilhuomini) che decaduti dalla loro condicione fla- 
uano in grane bifogno > e s’arrofsiuano di chiedere 
aiuto ) e quando glie ne veniua qualche notitia > fa- 
ceua prontamente con ogni abbondanza {occorrer- 
li di pane ) di vino ) e di quant’ altro alle loro ne- 
cefsità 
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cefsità era richieflo , e ciò per mezzo di quaicho 
Perfooa loro confidente) di cui non haueffero ad ha. 
uer foggeccione > godendo di aggiungere al merito 
della carità quello della lècretezza : à tal fine molto 
volte per non rendere alcuno confapeuole delle li- 
mofine ) che ad cfsi difiribuiua > li faceua venire do 
fé dopo TAue Maria > e di propria mano cosi al 
buio li fbuueoiua ; e per la tenerezza > che quel Pa- 
dre amoroib verfo di cfsi haueua > negli virimi pe- 
riodi di Tua vita ) vedendo > che non hauerebbe più 
potuto {occorrerli corporalmente > li raccomandò 
con grand’ afiecro à Monfignor Giannotto Gualtieri 
Arciuefeouo )C Prencipc di Fermo . 

Prendeua volontieri ogni foggettione per ièruitio 
de’ pouerelli > & eflendofi ammalata vna pouera > e 
milcrabil donna) chiamata Girolama Rutiiiana > il 
buon Seruo di Dio ) come fblfe fiata qualche gran^ 
Dama > ogni fabbato andaua à Ibuuenirla > e con- 
fclTarla , e non ofiantC) che T infermità durafie mol- 
ti meli ) Antonio non mai rallentò il fcruore > nè già 
mai defifiè dal procurarle il bene così Ipirituale co- 
me temporale: fomigliante carità vfaua cò Gircerati>. 
portandoficon ogni facilità ) e frequenza ad vdirc.9 
i loro bifogni , e prendendoli qualfiuoglia incom- 
modo per ottenere la loro liberatione ) prima da vin- 
coli de’ peccati > poi dà quelli anèora delia prigio- 
nia . £d era )Come fi hà in Procefib > cosi efpofia la 
Tua vita alla fubordinatione della Tanta carità ) chu 
non voleua > che mai fi dicefic > Il Padre ripofa , 0 no» 
puole ) & à quello fine non chiudeua mai la portiLj 
della Camera ; Tempre era in moto agTinfermi ; à 
moribondi » à Tare > e comporre le paci ) à rilponde- 
re alle lettere > che continuamente gli veniuanoda> 
parti > e paefi anche lontani di chi fi raccomman- 

daua 
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daua alle Tue orationi > e domandaua da lui configli • 
• Nè baftandcgli d^hauer fagrificato in quefta mar 
niera tutto il fuo in ofTequio della carità 5 ancora^ 
s’auuanzò ad offerire tutto f« fìcfTo • Si ricrouaua 
aggrauato da dolori nefritici il P. Abbate D. Cefare 
Pierizzi XTanonico Regolare Lateranenfe > e paten- 
do per molti giorni infoffribilcdifluria » venne à ter- 
mine 5 che fti nece/fitato di far chiamare vn Cerufi- 
co 5 chea forza di penofi iftromenti procuraflc di 
alleuiargli si tormentofo male , ma prima che quefti 
vcnifTc > mandò vn’amico à raccomandarli all' ora- 
tioni d^ Antonio. Vdì il Seruo di Dio lo flato lagri- 
meuolc del Religiofo 9 egli mandò à dire : C^e/n 
mjfuna maniera fi effonefifi alla fitrìnga > fokhe fien-- 
altro farebbe certamente guarito . Poflofi in tanto 
à fupplicare il Signore , chiefe in grafia > che fi de- 
gnafle di leuare il dolore airAbbate, e fcaricarlo Ibr 
pra la fua Perfona . Efaudi Iddio » non sò fepiù mi 
dica la carità > ò '1 defiderio di patire del fuo Seruo ^ 
c rendendo la fanità al Religiofo > vifitò con quei pe. 
nofi dolori Antonio . Venuto in tanto in P. D. Cefa- 
re 1 che niente dj ciò fapeua j per rendere grafie a! 
caritatiuo Padre della ricuperata fanità > quando 
vdi ) e viddeche quei patiua i medefimidolori^chc 
egli haueua patito > fi flupi grandemente j mà 1* huo- 
mo paticntiffimo con gran ferenità di volto gli confi- 
dò» che S«D.M. haueua efaudito le fue orationi 9 
mentre pregando j che rendeffe à lui la fanità > s'era 
offerto di fottentrare egli medefimoà quelle pene. 

.Forfi più fublinie ? benché con efito differente > £ii 
Tofferta 3 che fece vn^ altra volta della fua propria-i 
vita in fauore della cariciv'Staua grauemente infer- 
mo il Conte Marco Antonio Giuliucci » giouane di 
qualità 9 e di fperanze molto riguardcuoli » & ama- 
. tiffimo 
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tfffiino d’Antonio > cosi per pròprio riipem^^.come^ 
per r attinenza > che haueua di àittta parentela ) col 
Cardinal Decio Azzolino.> ver(b del quale Antonio 
haueua tenerezza di partialidimo afièteo ; Si portò 
adunque 1 ’ amorofo Padre , auanti Dio » chieden* 
dogli à grandiilitna iftanza > che Ct degmfTe ài lafciajt 
in vita il Conte > che giouane dii età haurebhe potti? 
to piò longamcnte feruirlo > ed in Tua vece!i^etC4(& 
quel mifero auuanzo della Tua vita cadente,» di già 
per la vecchiaia incapace^ à potergli rendere alcun"; 
olTequio . Quella sì nobile odèrta valle ad Antonio 
per accrefcergli il merito della Carità » mà non ad 
impetrare quello > che chiedeua » dilponendo Dio» 
che il Conte morilTe » ed egli per mole ' anni conti* 
nualTe à feruirlo in quella vita . i 

Anco li hebbe à miracolo della carità del Padre* 


Antonio) quello che fuccelTe dopò la fua felice* - 
morte nel Conferuacorio dell ’ Orfane di Fermo ; pclm»»* 
Hauea il Sento di Dio in vita beneficato Tempre eoa TciUm.u 
abbondanti limoline quella pia Cala » e ricorreuanoi 
à lui in tutti i loro bilogni con piena confidenza,^ » mi'ijhf, 
palTaro poi » che £b all’ altra vita » auucnne » eh’ ef- 
fendofi cominciata vn poco di fabrica per coprirò 
certe Loggie, non haueuano quelle 3 chegouerna* neimede^ 
uano vino da poter dare a' Muratori » onde fecero 
pregare il Superiore di Congregatione à. volergli far trocejfo 
carità di qualche poco di vino . Dille il Padre > che 
fc nc parlalTe colMinillro diCafa» il quale ritro* 
uandolì in penuria , rifpolè di non poterglielo date; 

Fii riportata quella rifpofta à Lucretia Picozzi com- 
pagna della Maellra dell’ Orfane di quel luogo , la_. 
quale riceuendo con qualche fdegno vna tal ripulfa» 
dilTe 5 che non occorrcua altro ; e torto andò à rife- 
rirla alla Maellra , e foggiunfc . Oh fc forte viuo il 

M Padre 
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Padre Antonio Graffi non q hauerebbr negato que-« 
fta Carità . PoflTa far effo per noi ; egli ci puoi* aia-- 
tare in quello bifogno >re conforme ci 4iutaua iti.* 
vita j COSI farà bora > che fi ritroua in Paradifo . Nè 
vana la confidenza di Lucretiàjpoichc ita per far* 
accommodare in Cantina vna botte che per non^ 
hauer piii vino gettaua goccia, à goccia , in quel 
punto con fua gran marauiglia vidde venirne in tal 
quantità , che fìi ballante à riempire vn barile , con 
tutto che la botte leuaci i puntelli , fopra. de’ quali 
prima era fiata ben due volte alzata , fofie rimefla.,^ 
in piano al Tuo luogo, che tanto più rendeua cofpi- 
cua la grafia , e faceua conofeere , donde procedei- 
fe quell* inafpcttata abbondanza. Allora Lucretia_# 
forprefa da infolita merauiglia cominciò ad efcla- 
cuare, Oh Padre Antonio mio » e vedendo i che tut- 
tauia continuaua ad vfeire il vino , l’andaua ponen- 
^ do in vnbotticello, che teneua quattro fome» con 
dire» Oh Padre Antonio mio , oh voleffiuo empirò 
quello botticcllo , e fare quefia carità j nel che non 
folatnentefù efaudita, mà tanto ne vfeì» che fi po- 
tè empire , oltre il già detto botticello , vn’ altro ba- 
rile , tre fecchielle , vn catino , e tuit’ i boccali del- 
la Tauola , parendo in certa maniera rinouato 1 * an- 
tico miracolo d’ Elilèo in aiuto della bilbgnofa., 
Sunamitide. llli e^erebant vafa , & Hia ìnfundebAt , 
Cutfttjue fletta fui^ent vafa ó'f. ftetit oleum . Corlè* 
ro incontanente tutte le Figliuole di quel Confer- 
uatorio à tal nuoua , c glorificarono Dio nel 
fuo Seruo , c fu fama collante , che molti 
'• ' ' beuendo di quel vino riceuelTero 
diuerfe grafie dal Signoro, 

> conforme più auanti 

vedremo. 
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Prudenza d’ Sintomo 


R llafle nel Seruo di Dio vna fìojgolare . pm^ 
denza^canco più riguardeuolc> quanto eh’ 
era accompagnata da vnà rara purità 9 
candidezza d’ animo > che rifplendeua- nella/ fua^ 
conuerfatione con Tanta» eChrifiiana lèmplicicà» 
ónde à ragione li dice di lui ne’ Proceifi » oh’ era im« 
paftato di celefte prudenza > feorgendófi ne’ Tuoi 
configli vn certo lume Tuperiore > che indrizzaùal* 
r operationi ad ottimo fine# . ' . . 

^ Per CIÒ fiegue iui à dirfi > ricorreuafi à lui i corno 
ad vn’ Oracolo» non folo daperfbne prfuate^mà 
ahche da Prelati» e d^Ii fteffi Eminentiflimi Cardw 
nali . E' certo» che il Cardinal Cefare Facchenetti 
piu » c più volte fi moflTe dalla Tua Diocefi di Spole* 
to per andare à configliarfi con Antonio id varie » c 
rileuanti contingenze» riportandone mai lèmprot 
com’ei profcflraua»copiofo profitto » c conlblatio^ 
ne; e Carlo Cardinal Gualtieri Arcjuefcouo » o 
Prencipc di Fertho » oltre il deferire pienamente a’ 
Tuoi pareri » viueua con tal gelofia delia conieruatio 
ne di qucfto -^anc’ huomo» chevn giorno hebbe i 
dire à Marc’ Antonio Ruffi Fermano» altre vólto 
nominato» che penfaua con gran paifione d ’animo 
di quella giornata» in cui hauefie à motireil Padre 
Antonio » poiché rrouandouifi » haucrebbei hauuto» 
c veduto in Fermo vn giorno d ’ angofeia » e doloro 
vniuerfale» che ràeapricciaua à penfarlo perla pri^ 
uationc» che hauerebbe portato di vo’huomo » o 
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Padre à tutti cosi caro ) e verfo tutti cosi fuifeera* 
to > e foleua dire;) Che b^er^bbe. pianto più la^ 
morte del Padre Antonio ) 1:hé quella di fuo Padre» 
rapendo quant'era ^ecefrarÌQ,per la fua Diocefi* 
Bernardino Càrdinal- RocciV nel tempo che fìi Go- 
uernatore di Fermo ) volle hauerlo per Guida) o 
Direttore deli ’ anima fba'y e lo: fliteò 'fèn^preipcr 
fauomo. di Dio ; e Antohio non * fola regolò’pruiden- 
temente la fua cofeienza nella via dello, ipirito^mà 
con VB lume .fupcriore, gli predifle , che. fatebbo 
Rato Cardinale ) come fù ) end.* è che. venendo; poi 
quello buon Signore à morte nei i68o* in Frafcati % 
Mdnlignor BaldafTaf.Cenci ) Viceiegatoal prefento 
d *Auignone ) che fi trouaua al Tuo tran fico fuggeri 
ad vo Padre della Congregatione,di Roma ) che gli 
ailifieua ) di volergli.ricordare il. Padre Antonio) 
Spendo quanto il. Cardinale io veneralTc) hauen- 
dogli più volte intefo dire > che gli haueua prefa- 
gita- quella dignità; e Stefano Cardinale Augulìini 
Datario della Santità di Noftro Signore Papa In* 
nocenzo Vndecimo profefiaua di non,hauer trattato' 
con huomo ) che gli haueflè dato maggior fodisfat* 
(iòne d’Antonio. Con pari lèntimento di fiima-* 
verfo la fua prudenza parlauano diuerfi altri Perfo* 
naggi ) e Religiofi di qualità c* hebbero occafiono 
di trattar feco > e molti) che per la difianza de* luo* 
ghi non poteuano > fuppliuano con lettere ) chie* 
dehdogli direttone ) e configli ne’ propri) affari ) o 
Monfignor Gio: Battifia Rinuccini Arciuefeouo ) o 
Prencipe di Fermo ) Prelato di quella dottrina ) 
prudenza» eh’ è celebre al Mondo » non folamentc» 
quando viflè) hebbe in gran cónto i configli d’An* 
conio ) mà morendo confidò in lui la difpofitione » 
che nel fuo Teftamcnco faccua à fauorc 4^’ Rouerì » 

. . . aggiun- 
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^aggfUQgieftdo,' che in quel punto della Tua morto 
bramauà'^d’ HaiierIoaffiftcfitc>e che raecommanda- 
uhà^lui !>’ anima faa. • 

< Fh contrafegno altresì della prudenza del Seruò 
di Dio; T hauere per lo fpatio di trentafett’ anni , 
nòa màij interrotti ) gouemata la fua Congregatione 
con pace, fc fddisfattione vnioerfalc , enon oftante> 
che 'Ogni tre anni fi rinouafle , conforme il folitoi 
1 * elettiono > ed egli femprc ccrcaffe in tutte le ma- 
niere d’clTere liberato da qucipefo, non mai però 
fii efaudita la fua humiltà , nè per lunga durationo 
venne mai à tedio il Tuo gouerno. 

• Si riconobbe fimilmente per efièteo della fu8_* 
Chriftiana prudenza l’ hauer’ indotte le Monache di 
Santa Marta di Fermo, le quali per cinquantacinque 
anni erano vifiute feoza Regole particolari , ad ac- 
cettare quelle , che dallo fpirito d’ Antonio furono, 
ad clTe preferitte , il che fecero con piena loro fo- 
disfattione ,e profitto. 

. Era priuilegio della fua prudenza il fapcr" addat- 
tareàciafeuno quegli auuertimentii eh’ erano pro- 
pri] per quello fiato « Concorreuano da lui molti» 
che bramauano renderli Rcligiofi , per cfaminare la 
Vocatione > c ’l Seruo di Dio non iolo difcerneua_» 
fé veramente erano chiamati da Dio alla Religione > 
ò nò ; mà ancora daua loro indrizzi d* approfittarli, 
nello fiato Religiofo , e vagliami qui riferire ciò > 
che di fe medefimo racconta il Padre Fra Gio: Fran- 
cefeo da Fermo Cappuccino efaminato nel ProcelTo giurata^ 
di Macerata . Da’ primi anni puerili > die’ egli , Proctp, 
continuai lino all’ ingrclTo alla Religione à contèf- 
farmi dal gran Seruo di Dio Padre Antonio Graffi » 
c vi feorfi vno fpirito Serafico nel compatire» e cor- 
reggere r fiumane mifenei e mi ricordo »cbe.iiu . 

due 
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due infermità mortali haoute nella giouentùs veimf 
co à confeflàrmi col mettermi in tetta la Beretta di 
S. Filippo Neri) ricuperai 1 Modera falute • Nell* 
IngrélTo alla Religione de’ Cappuccini ) licentiando- 
mi da etto Padre>mi efortò con quelle parole di San 
Bernardo. Ad ^uid Dopò poi. la fua^ 

morte ritrouandomi à Sant’ Elpidio a’ 24. di Marzo 
verfo le tredici bore ) mentr’ ero fuegliato nel letto» 
mi apparue vittbilmente il detto. Padre Antonio», e 
mi ditte con volto allegro vcttito nella formai» 
quando in fianza trattaua con ifecolari : Figliuolo y 
fe vuoi godere la pace religiofa » non dar . retta alU 
dicerie. de\Frati > & in quefto mentre venne il nottro 
compagno alla ttanza » e lui fpari > dalie quali pa* 
role rettai molto confolato ) benché prima mi tro- 
uafli con qualche afttittione d’animo.), e dopò oc« 
correndomi alcuni ttnifìri incontri » non hò fentito 
alcun motiuo di fenttbile rifèocimento contro Iìm 
mia naturai’ ìnclinatione : il tutto riconoico.da’ mc; 
riti di quefto gran Seruo di Dio • 

Con l'approuatione. parimente di quell’ illumir 
nato huomo ) Baldattar Francolini da Fermo. /uperò 
le repugnanze de* Parenti.» ed ottenne d’ entrarej 
nella Compagnia di Giesùj. impercioche non vo* 
lendo i Tuoi concedergli licenza di venire à Roma 
per entrare nel Nouitiato » dicendo di voler pro- 
uare la Tua vocatione > la Madre» che temeua d’pp^ 
porli con ciò al Diuino Volere »prefè per efpedien? 
te di riporre all’arbitrio di Antonio ogni Tua reni- 
tenza ) fupponendo » che per ettère il Padre di foar 
uittimi cottami) fotte per inclinare à dare quella » 
che fembraua » giutta fodisfattione alla Madrc^i 
Portatali dunque à conferire il fuo penllero col P^- 
dfc Antonio > lo ritrouò fuori d * ogni Iperanza cosj 
. . di-‘ 
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ailierfo da quello , ciie s’cra imaginata j che ap- 
èena'vditaia ) con iiraordinarìa franchezza , e ri(b< 
lutione le dtflè i V. S. lo lafd andare > e non gl’ im- 
pedijca l ’ efecutione di sì Santo f enfierò : la SantiJJt- 
ma Vergine lo vuole in queHa "Religione j e vi Sfare Fedtj 
eàntento , Rimafe attonita la Donna à così inalpet- 
tata intimationeMnà non hauendo ardire d’opporR 
àlla volontà di Dio conolciuta per mezzo del Tuo 
Seruo ) diede prontamente al Figliuolo la bramata 
licenza j e quelli veftitofi il sagro Habito , hà per 
i' intiero (patio di venti > e più anni > da che ciò fe- 
gui ) prouata quella contentezza i che Antonio ha> 
ueua prelàgito > non ollante vari/ > £ diiierli dilgu- 
ilolì accidenti » che mai non mancano à chi vuol 
feruire al Signore» 

In confermatione di quello non voglio tralafciar 
ancora di riportare vna prudentiffima lettera d An- 
tonio Icritta ad vn Padre della Congr^atione dclP 
Oratorio di Recanati , il quale prouaua qualche in- 
quietitudine per vedere foiierchia facilità nel Supe- 
riore in condefcendere ad alcuni trattenimenti } che 


ad elTo pareuano non propri; alla difciplina» che li 
dcue praticare tra' Figliuoli di S* Filippo > commu- 
nicò quella Tua agitatione al Ven. Padre > il quale 
così gli rifpofe . 

' ho z>elo di V» R. è ragfonenolijjimo i ó" in qttefi* 
Congregafione non fi permetterebbe vn efereitio tale di 
(accia > è ben vero ^cheV, P. farà atto virtuofò ( quan- 
do non habbia offìtio di correggere ) mortificando il 
proprio giudicio > e tenendo > che il Padre habbia^ 
caufa giufia di concedere tal licenza » per ritirar poi 
deSframente alla buona ojferuanza • Intanto ella con- 
tìnui di dar buon ’ efempio » e con perfeueranza negli 
ofcrcitif del Uoftro gloriofo S, Filippo > perche la no- 
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fira vòcatione non difendè > ni deue ejfir 
dall' inojferuanza d" alcuno m Quando poi toccar k k 
lei di reggere^ farà quello % che Dio l ifpirerk* Filt 
qui Antonio • 

Il Padre Maeftro Alberto Bianchini dell ’ Ordine 
di S. Agoftino > e Regente dello Studio di Fermoi 
talmente dipendeua dalla direttione del Seruo di 
Dio ) che non folamente veniua à confultar feco 
ogni fuo affare > mà ottenne di pih da* Tuoi Superiori 
di eleggere Antonio per fuo proprio ConfclTore j & 
in tutto il tempo > che dimorò in Fermo » continuò 
Tempre à confeflarfi da lui . 

Il Padre Fra Girolamo di S. Gio; Battila Agofti* | 
hiano Scalzo 9 Aando in Macerata fì portò à Fermo 
alcuni meli prima della morte del Seruo di Oios ap* 
porta per conferire con elfo lui alcuni intereffi Spiri- 
tuali^ e particolarmente perch’ effendo flato quattf 
anni Confèffore del Monaflero di Santa Chiara di 
Macerata 9 defideraua lafciare tal’ impiego > & at- 
tendere à fe fleffo . Spiegatogli > dic^ egli in procef^ , 
fo j qucfto mio animo > e rifoliitione j e V anguftitJ i 
della mia mente ; Antonio con faccia d’ vn' Angiolo 
mi rifpofe > Che feguitaffi^ eh' era volontà, di Dio. 
Io replicai > che non mi baflaua V animo di fegui- 
tare > effo tornò à dire ; Seguitate Padre > perche que^ 
fta è la Volontà di Dio • Io per la terza volta repu- 
gnai i ed effo foggiuhfè i Quella è la volontà di Dio j 
che feguitiate > e farà con profitto • Subito mi lèntij 
quietar V animo j come fe dal cuore mi foflè leuato 
vn velo > e reftai confolatiffirao > c tornai à Macerata 
alle folite fatjghe del Monaflero . 

Cosi affiftendo Dio a* configli d’ Antonio andana 
di continuo facendo profitto notabile in tutti quelli j 
che ad effo ricorreuano. Era mafiima della fua^ 

pru- 
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prudenza» che teneua (èmpre incaricata à tutti. Hellt 
sofe ii quenù Mondo iifogna contentarfi della mediocrir 
tk t ne’ punto approuaua la condotta di coloro » che 
ponendo vn'anziofìffimafollecicudinein procacciarli 
i beni temporali 9 fi dimenticauano di volere dipen- 
dere dalla Diuina Prouidenza » dopò hauer fateci 
le donate diligenze • Chi mette 9 diceua > tutta la 
fud cura 1 e foilecitudine in accumulare la robba^ co^ 
me fh gli, douejjc mancare /' aria 9 mofira di non ejfir 
Chriliiano > il quale vfata che h abbia vna Jiligen* 
za conueniente > nel re(lo deue confidare in Dio 9 0 
non fare come le genti infedeli 9 che non credono . 
Uac omnia gen tes inquiru nt . 

Per mantenere la pace nelle Cale, daua vna bre** 
ue 9 e prudente regola con dire : Le Mogli tenghino 
la lingua , e i Mariti terranno le mani > & allo 
donne di conditione ordinaria 9 che per haiier rice?. 
unta dall’ altre qualche mala parola fi doleuanò 9 o 
non finiuano di querelarli , foleua con piaceuolezza 
dire : Sono parole 9 che efeono dalle finefire > ilhmli- 
nandole , ohe non era conueniente perdere il bel te* 
foro della pace per fi tenue ^ cagione • 

E veramente in quello punto d’inferire, òrilàr- 
ciré le paci ne’ cuori altrui , fu fingolarmente ammi- 
rabile la prudenza d’ Antonio > per ciò la Tua Patria 
giuftamente J' eleflc per publico Paciere 9 e Tempre ve 
lo mantennerfia’ all’ vltimo periodo del fuo viucre ; 
cd egli pienamente fodisfacéndo alle fue parti 9 ma- 
neg^iaua con Cbrifiiana prudenza quell’ ardua im- 
preu 9 & in .varic.occafioni fi vidde 9 -che V aggiu- 
ilamento di grani 9 e pericolofe difeordie 9 pel quale 
in vano s’ erano interpofti diuerfi Signori , era rifer- 
uato allo fpìrito 9 e prudenza d’ Antonio , anzi non 
diradoauueniua, che quei medefimi partici > cho 
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come fi depone in Procefib s propofii dà altri > erano 
flati pertinacemente rìgettati > fi vedeuanopoì coa^ 
ogni facilità amroeffi ^ quando Antonio li propone- 
va > mercè dello Spirito Santo » che alla lingua del 
fuo Seruoaggiungeua la grada del parlare > di cui 
come d'iftromcntofi fcruiua> d' onde deriuaua vnj 
tal felice fucceflb di piegare internamente gli edi- 
tori al Tuo volere ; al che facendo rifiefiìone il Car- 
dinal Gualtieri ArciuefcoiiO) ePrencipe di Fermo j 
diffe in buona congiuntura al Padre Maefiro Alber- 
to Bianchini » Alle volte mentre io parlo > ed eforto 
taP vno mi sa dire di nò > parla il Padre Antonio > o 
fi fà quel 5 ch'egli vuole. 

Nel luogo della Pedona Diocefi dii^ermo fi ritro- 
uaua Cleria Biancucci > la quale per eflèrle flato 
vccifo vn figliuolo hauea Tempre ricufato di dar la.» 
pace air Auuerfario > non oflante> che molti fi fof- 
fero interpofli > econpriuata» econpublica auto- 
rità. Finalmente fìi pregato Antonio à tentar* egli 
^ d^efpugnar la collante volontà di quella Donna^ . 
ATpettò il Seruo di Dio la Tolennicà della Penteco- 
Ile) enelPauuicinarfi > dopò hauer raccomandato 
con calde preghiere Taffare allo Spirito Santo > fcrif- 
fe ad vn Tuo amico di quel luogo ) che à nome Tuo • 
andalTe da Cleria à pregarla di voler dar gufio allo 
Spirito Santo amator della pace in quelle Tue fedo > 
con acconfèntire à dar la pace » e P afficurafiè > che 
in far quello non folo farebbe cofa gratiffima à S« 

D. M» Mà darebbe gran confolatione alP Animai 
del figliuolo ) per la quale egli haueua nella Mefik 
applicata la Medaglia dè^ cinque Santi 7 efperaua» 
che folle in luogo di làlute > luuendo intefo > ch*era 
diuoco della Santìflima Vergine > la quale Bimana > 
che come Tuoi fare à Tuoi deuoti gli hauellè impetra- 
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ro nel morire vna vera contricione • Stette la Don- 
na alquanto renitente di cedere à cosi falutare con- 
Ììglio> roà lo Spirito Santo inuocato da Antonio in- 
cominciò con si occulte maniere à lauorarle nel cuo- 
re ) che Analmente s’ arrefe» e venendo all’ atto pu- 
blico di far T inllromSto della pace per mano di No- 
tato ) fi efprefie con quelle preciiè parole . Da che^ 
il Padre Antonio Gradi mi hà fatto ricercare di fare 
queda paccy e fin che fono fiata renitente à farlaj > 
fono fiata fempre giorno j e notte trau:miiata di cor- 
po ) & anima j e Y anima di detto miof^Iio • non sò 
fé in fogno > ò vifione mi diceua . Fate la pace mia.* 
Madre > fe bramate la mia falute ^ £ poi > da che 
mi fono rifoluta farla i di nuouo il medefimo mio 
figlio come fopra è venuto > e dettomi • Adeflbsi» 
che io fiatò bene > mentre voi vbbidite al Padre An< 
conio Gradi > hauendo quello fattoci oratione. 

Fu poi così copiofo il frutto i che coll’ hauer ac- 
confentito à quefia pace deriuò nell’anima di quel- 
la pia Vedoua » che dopò fi diede tutta allo fpirito i 
& ad vn Tanto » e rigorofo ritiramento , compenfan- 
do con religiofa indufiria con gli ai&tti del cuore.» 
alla pratica di quei diuoti efercitij » che non l’era 
pcrmelfo d’ intraprendere per fodisfare alle fue pie- 
tofe brame . Ond'era > che vfaua di fare alcuni fa- 
gri pellegrinaggi mentalmente > e portarli con lo fpi- 
rito ) hor à San Giacomo in Compofiella , hot alla.* 
Santidiina Cafà di Loreto * e con tener applicata la 
mente à così fpirituali oggetti ) daua non piccolo 
alimento alla Tua pietà . Ottenne ancora dà Dio vn.» 
amore cosi cofiante alla pace » che pareua non fi fa- 

f ie(Tc fatiare di lodare » d’ infinuare * e di praticaro 
a pace , e la quiete . 

Fin tanto > che auuicinandofi il tempo d’ efier 

N 2 chia- 
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chiamata da Dio alla perpetua pace del Paradiib 9 
liceuè con diuota preparatione i Santiflìmi Sagra- 
Denti > e poi con quella placida tranquillità » con U 
quale. era vilTuta » particolarmente dopò di hauer 
vbbidito à i dhioti (enrimenti del Pacinco Senio di 
di Dio ) felicemente fpirò . Et acciò > che (ì cono- 
fceile chi era (iato quello > che gli hauea impetrato 
cosi riguardeuoli gratie j nell' vltimo proferir > che 
fece di parole i inuocò il Tuo Padre Antonio ad afilì- 
(ferie in quel punto dicendo ; Padre Antonio aiu- 
tatemi . 

Mà quello ) che rendeua la prudenza d'Antonio 
più lodeuole > e che con e(Ter’ egli cosi ben guernito 
di quella virtù > e cosi affìdito da Dio ne* (boi confi- 
gli i e nelle Tue rifolutioni > non però mai (ì Edauo 
punto del proprio giuditio , mà voleua (empre fèn- 
tire ) e caminare col parere degli altri > dimando 
allora di accertare il beneplacito di Dio» quando (i 
foggettaua ad vdire il condglio altrui » e daua per 
regola : Debbiamo mortificare /' intelletto al parere 
degli altri » perche Iddio all* ora vi concorre » c per 
r vtilità > che cfperimentaua nella pratica di que- 
lla Tua maillma > era cosi gelofo, d* efeguirla in tutte 
le Tue operationì > che trouiamo che non (ì farebbo 
podo ne pure à fcriuere vna lettera » fè prima no&j 
hauedè prefo confìglio dal ConfefTore » per guidarli 
fecondo i dettami di quello » folito à dire . Chi fe- 
gatta il giuditio del Padre Spirituale » e non il pro^ 
prie > non puoi* errare > mk grandemente meritare. 
Anzi alle volte non hauendo campo » ed opportuni- 
tà di ricorrere a* Superiori > fi abbalTaua à volere vdi- 
re il confìglio di perfonc inferiori » c regolarli con- 
forme la loro direttione» parendo al prudentidimo 
huomo di non poter megUp alficurarli dell* affidenza 

della 
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della Diuina Sapienza negli affari , che con procura- 
redi rintracciarla} doue profellà d* habitare > eh’ è 
fecondo il detto dello Spirito Santo . Ego Sapkmia 
babifo in confiUo 


CAPO VII. 


fo^e Antonio nella Virtù dell^u 
Religione i e del Culto "Diuino. 


L O Spirito Ecclefiaftico i che marauigliofà- 
mente fi feorgeua in tutte le attioni del Vene- 
rabile huomo ) molto piti rifplendeua in.» 
quelle» che concerncuano immediatamente il Cul- 
to di Dio ) nelle quali era così intimo l’ aflètto » cj 
così grande T applicationc di Antonio » che daua 
•maoifefti inditi/ » anche ncll’efterno » del lume gran- 
de » che nel praticarle riceueua nell’ interno. . 

Prima di lalire al Sacerdotio > cercò di così acca-' 
ratamente difporfi à quei Sagrofanto Minificrio > che 
meiitò nella fua prima MefTa di riceuere vna parti- 
colare gratia > ed vna copiofa remuheratione allo 
fue diuote preparationi » e fti che doue in tutto il 
tempo del Nouitiato l’ haueua Iddio tenuto eferci- 
tato con vna pefantilfima Croce di fcrupoii > nel 
celebrar la Tua prima MefTa > in maniera Tenti to- 
glierfelidal cuore» che non folamente non ne patì 
più in tutto il tempo delia fua vita» mà era diuenu- 
to cosi efficace confolatore di quelli » che fi ritroua* 
nano in quei trauagli > che rimettendofi nelle fuo 
mani > li rimaadaua iotieramente tranquillati . ^ 
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Hebbe infin da fanciullo vna fingolar deuotlono 
al Sagrofanto Sagrificio della Mefla > c fin nell' vlti^- 
ma età godeua di feruirla » per quanto potcua ogni 
giorno » c di fare in oflequio di queir auguftiffimo 
Sagrificio tutte quelle funtioni » che nella Congrega- 
tione fono proprie de^ Nouitij > c le faceua etian- 
dio ) quando era Superiore > con fua fomma Ibdif* 
fattione . 

Celebraua parimente ogni giorno > e ciò faceua 
con grandiffimo fcruorc j e dcuotiòne^ e nelf auui- 
cinarfi Thora in cui era auuìfato di douer celebra- 
re i Icntiua nafeerfi vna confolatione > & allegrez- 
za indicibile ) e con fegni di contento } e giubilo 
rpirituale ) che non poteua nafeondere > profeguiua^ 
quella fagra funtione. Era alle volte ofieruatO) 
che nel Memento de’ Morti > faceua alcuni atti di 
ammiratione i che daua à conofccre qualche parti- 
colare illufirationC)Che per auuentura allora rice- 
ueua delio fiato di quell’ anime per cui pregaua . 

Nelle folennità ancora maggiori dell’ Anno 5 io.» 
cui la bontà di Dio copiofamente fi communicaua^ 
al fuo Scruo , fi vedeua dopò la Confegratione Ibr- 
prefo da infolito giubilo ^dineniua tutto rubicondo» 
ed infiammato » il che dagli afianti fi actribuiua alla 
ridondanza delle Celefii influenze > quali fi congiec- 
turaua » che gli verfafie in quel tempo nel cuore il 
fuo amato Gicsii. Nel (umer poi > che faceua il 
Sangue pretiofiffimo del Saluatore dal Calice > era.» 
tale la foauità » che vi fperimentaua » che à fomi- 
glianza del Santo Padre Filippo non pareua» chc-> 
potefie difiaccarne le labbra ; c vi fii vn Sacerdote^ 
di molto fpirico» il quale» benché non efaminato in 
Procefib » con fede publica » e giurata » attefia di 
haucrlo veduto nell* alzar l’Ofiia Sagra rimaner* 
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cOacico con gli occhi immobili in quel Dio> che 
adoraua s e con le braccia cosi fo/pefe in aria > come 
foffero affiderate : ed vn’ altro^> fimilmente Sacer- 
dote 9 nominato Antonio Pefei > depone in Proceflb 
d’ hauer veduto vna candida > e riiplcndcnte nuuola refi, j i. 
cinger' à guifa di diadema il Capo del VenerabiP ì 9 ì* 
buomo , mentre fagrificauaairAltaredellaNatiui- 
tà del Signore fituato nella Chiefa della Congrega- 
tione deir Oratorio di Ferino > ed eflcndo più volf<Lj 
cornato à guardare per accertarli di quello 9 cho 
vedeua» Tempre fin tanto 9 che vTci di Chiefa conti- 
nuò à vederla • ~ 

Nelle due Solennità del Corpus Domini 9 e della 
Natiuità del Signore 9 che hanno fpecial relationo 
col dininiflimo Sagramento 9 fi vedeua Antonio cosi 
difpolio à celebrarle 9 che anche nella fu a età de- 
crepita pareua 9 che ringiouenifTe inlicme con io fpi- 
rito il corpo 9 moltiplicando gli atti cosi elierìori > 
come interiori di veneratone verfo il Santillimo Sa- 
gramento > non volendo ammettere difpenfa dal ce- 
lebrare egli medefimo folennemente quelle Sagro 
Funtiont > graui per altro in altre congiunture alla 
Tua humiltà 9 & à Tuoi anni » Operaua > che nella^ 
fontuofìtà degli apparati 9 fi procuraflè in quei Sa- 
gri Tempi ogni maggior abbondanza 9 per fare oC- 
fequio all’Auguftimmo Sagramento 9 ed egli per 
quello 9 che riguardaua fe fteffo nel douerfi ucco- 
ilare al Sagro Altare 9 flimaua cosi condegna ogni 
anch^efteriore nettezza» che leneua berretta » fazzo? 
letto 9 c collare particolari 9 che (èruiuano folo per 
quando andana à celebrare la Mefla 9 e li chiamaua 
Berretta della MefTa > Fazzoletto della Meffui e Col« 
lare della MefTa 9 quali fubito in camera 9 dopò il 
rendimento di grate > riponeua pel giorno lèguen- 
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te ; c dal vederlo più raflèttato» e pulito n^H ha- 
biti , fi conofceua > che andaoa per dir Mefla i (li- 
mando con lo fpirito del Beato Giouanni dì San 
Facondo , che in quella guifa , che non fi và à 
parlare ad vn Prencipe Terreno fenaa qualche^ 
maggior attillatura > così fo(Tc inconucniente acco- 
flarlì ad elTer > e partecipe > c miniftro del Rè Cc- 
leftc fenza T accompagnamento ancora di quella-» 
efteriore compofitionc > la quale non tralcurauaj i 
etiandio nelle cole più minime ) ofTeruando elatta- i 
mente tutto ciò > che minutamente preferiflTe il Santo | 
Arciuefeouo di Milano Carlo Borromeo in tal fun- i 

tiono • i 

Da ciò puoi’ ageuolmente comprenderli» qualp i 
procuraflc d’ hauer la mondezza del fuo cuore per \ 
celebrare quello Sagrofanco Millerio • Le fue più j 
care delitie erano il prolungare le dimore > quanto i 
più gli era permelTo auanti il Santiffimo Sagramento» i 
che ogni dì infallibilmente più volte il giorno vi? 
fitaua ; e nell’ andare per la Città douunque à cafo 
s’ auueniua in qualche Chiefa » come fcntilTe qual- 
che inuitolnterno del fuo amante » non perdeuaj 
l’occafione d’entrare ad adorarlo, nè la fera po- 
teua rhirarfi in Camera > fc prima non folle ari-, 
dato à prendere la benedittione dal Santilllmo > il 
che perfuadeua ancora à chi feco trattaua di pra- 
ticare . 

Niun’ altro conforto ritrouaua à quel. fuo accefo 
defiderio di morire » & efler con Chrillo » che il po- 
ter goderlo & adorarlo » viuendo > nel Santiffimo Sa- 
gramento; & vna volta» che per accidente cadde con 
gran pericolo da vna fcala » dando vna percolTa-» 
mortale» non diede altro fegno di dolore» nè altro 
diffe > che » Ob domani non fotro celebrare la Meffa ; 

& in 
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& in tutte le Tue infètinità il maggior trauaglio > che 
patiflfe ) era di non poter dire laMeffa i e quando per 
più giorni fli trauagliato da vna faftidiofa fluflione^ 
nelle {palle > perche gli daua facoltà di poter cele- 
brare 9 niente la curaua > anzi in quell^ attiene fé gli 
partiua il confueto dolore . 

Premetteua ogni mattina prima d’ accoflar/ì .alP. 
Altare la Conièffione Sagramentale > con vna. tene- 
rezza sì grande di cofeienza in piangereje in accufa- 
re anche i minimi difettucci , che haueua per cofiu- 
me quotidiano di chiedere à Dio vna perfetta con- 
tritione j & vna vera mortificatone di fentimenti > e 
di poter giungere à dire coll* Apoftolo : Caftigo cer~ 
f»s meurni& in feruìtutem rediga douendoj com* 
ci afferiua} effer il frutto della Confeflìone vna.» 
ftabilifiìma rifolutione di morire più prefio » cho 
offendere Dio ; c dal riflettere j che noi non recaua- 
mo à Dio altra offerta j che di milerie j e peccati y 
e da Dio per contrario > ci fi daua tutto lui > efcla- 
maiia . Voi Signore date tutto il Corpo , e ■ Sangue 
vojlro in cibo j e beuanda à me , ebe vi ho dato fiele > 
d* aceto de' peccati . 

Daua per regola non accofiarfi ì celebrare j fej 
prima non fi foffe ruminato qualche mificrio della_f 
Paffionejdi Giesù Chrifio» dicendo : Che fi come 
Dio anticamente fi compiaceua « che fi mangiafifèro 
col pane azzimo le lattuche agrefii » così bora fi com- 
piace -, che fi mangi il pane purijjìmo degli Angioli y 
col gufiate l 'amarezze della Payione di Cbrifioi con 
rammemoratione j imitatìpne , 

Nel Celebrare per feruire alla commodità altrui 
era più prefto brieue > cheddngo » preparandoli an- 
ticipatamente» con fare in camera il Memento . ' 
Terminato il Diuino Sagrificio j godeua di fiato 

O quanto 
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quanto più poteua da foto > à folo col fùo Diletto 9 
equiui con fanto. raccoglimento vdire k paiolo» 
che gli diceua al cuore l’Ofpite cele(le> nel qual 
tempo inkgnaua poi agli altri» douerfi inuitare gli 
Angioli Santi , e particolarmente il Tuo Cuftodc à 
ringratiare Diodi si immenfo beneficio ; con ccci* 
tare il Tuo cuore , ad vna filiale confidenza verCo 
r eterno Padre > con offerirgli la fantiffima > c facrar 
tiflìma humanità di Chrìfto > e pregarlo > Che fi co* 
tne gli offeriamo quello eh’ era nofiro y la carne no* 
fira >e P ifieffa nofira natura s cosi effo fi degnafiè di 
donarci Io /pirico Tuo » e con vn felice cambio^ men- 
tre noi gli oficriamo la carne » egli ci dia lo fpirito • 
Perfuadeua à profirarfi à piedi della Beatiflima Ver- 
gine» e con quella dinota Antifona proprijffima per | 
quel tempo • Bencdi&a filia tu à Domino > (juia fcr te 
fru6Ìum vita communicauimus ; paflar fèco i douuti 
offici; di ringratiamento > c di lode • 

• In quello Sagrofanto Sagrificio della Meffa » con- 
forme vi haueua tutto rametto» cosi vihaueua in* 
fieme tutta la confidenza • Chiunque ricorreua à 
lui per qualche affare» ò per trouare rimedio a’ Tuoi 
trauagli »& infermità) haueua per rifpofia» Racco* 
mandiamolo nella Meffa , lo voglio raccomandare 
alla Meffa \ e fi efperimentaua fenfibile » e fpecial 
coheorfo della Diuina Bontà in far fortire felice* 
mente quelle colè 9 che Antonio raccomandaua ncU 
la Mefià » come fi dimofirerà più auanti » 

Zelaua con gran rigore il culto » e ’l rifpetto » che 
fi deue alle Chiefè » non permettendo » che fi tolle- 
raffero circoli »& altre indecenti feompofitioni òdi 
parole » ò di gelli 9 e pel credito grande » che fi haue- 
ua della fua bontà » fi troua depolto da più perfone^ 
in Procedo > Che venendo in Cbiefa Antonio » fe da 

qual- 
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Qualch’ vno fi difcòrreua » (ubico fi cefiaua ) non ha- 
uendo ardìmeoco in fua prefenaa di parlare ) e ci- 
calare^* 


C A P o Vili. 

Affetto , e diuotione à Chrifio ^ allci^ 
Vergine nofira Signora , agli 
Angioli y ^ a* Santi. 


E Ra fuifceraco V amore > che portaua alla Per- 
fona Diuina di Chrifio>e daua manifefU con- 
trafegni » non folamence quando fiaua alla^ 
fua prefenza auanti il Sagro Tabernacolo, ò quando 
lo riceueua dentro di fc , mà com^ è confueto di chi 
ardentemente ama ) V haueua Tempre nella bocca^ 
con $i varie forme cP affetti , e di parole efpreffiue , e 
cosi marauiglioTe , che ben fi conoTceua auucrarfi 
quel detto di S. Gregorio appropriato al vero aman^ 
^ ohe Intoler abile ^imat quidtjutd illud non fonata 
quod intuì amai. 

Non poteua proferire il nome dolciflirao di Gie- 
sù ,che non raccompagnaffè con vn foTpiro , ò at- 
to di cotnpaflione , ò.d’ affetto • Era incfplicabile il 
gaudio , che portaua in riflettere alT honore , che fi 
deucall’humanità SantiflìmadiChriffo., la qualo 
quotidianamente offeriua all* eterno Padre per fo- 
disfattione di tutte le colpe . 

> Bramaua à guifa' del deuotiflimo S- Bonauentura 
di tare il Tuo foggiorno. nel Cofiato di Chrifio , o 

O 2 quiui 
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quiui come m accefa fornace purifìcàrè i Tuoi affetti 
da ogni lordura di terra per conuerdrli tutti » com’ ! 
ei diceua , AW honore del Croce fijfo y e portaua vna i 

Tanta inuidia alla Serafica Vergine Catarina da Sic* | 

na> che con si (Iraordinario prodigio meritò il cam* 
biamenco di cuore » dandolo ella à Chriffo 9 e rice«> | 

uendo da Chriffo il Tuo ; ònde.cra vdico replicare • { 

Yoniamo il noliro cuore nel Coiìato di Chrijlo 9 fre^ \ 
ghiamolo ci doni il fuo in luogo del noltro^ 9 èotnt^ 
fece à Santa Catarina da Siena ? e così allora tUtf i 
noftrì fenfierì > affetti > e defderij faranno degni £ vn 
cuore di Ch rifio. ^ i 

S^era compofta vna dinota Coroncina in hònore ej 
delle lagrime di Chriffo Signor noffro 9 la quale fi> 0, 
lena recitare piu volte la Settimana 9 ed era diffribiii» |u 
ta in quattro poffc9 ciafeheduna d’effe conteneua vn 
Pater nofter 9 c dicci Milerere , con allufione allc^ ^ 
quattro volte 9 in cui la Chiefa profeffà > che Chriffo ^ 
Signor noffro piangcflTc 

. La prima nel Prefepio 9 Vagìt Infans 9 ed allora^ i 
per le lagrime del Prefepio > infegnaua douerfi dor , 
mandar.perdono à Dio de’ peccati incorfi per fra* \ 
gilità. ' , 

La feconda fopra fi Sepolcro di Lazaro 9 Jjachrj» | 
matus efi lefusì e quiui fi haucua à chieder perdo- | 
no delle coCc còmmeffè per confuetudine . 

La terza nel vedere 9 e preuedere 1 * efferminio 
della Città di Gierufalcmme i Videns Ciuitatem fleuii 
faper illam ; e per quelle diuote lagrime fimgcriua il 
fupplicare per il perdono delle trafgreifioni fatte 
per malitia. . 

La quarta nella Croce > Cum clamore valido 9 & 
chrymis > con la cni conffdcracione s’haueua à deceda* 
re 9 e chiedere perdono de’ peccaci d’offinatione • 

S’ Intcr- 
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SMntemaua più che in ogn’ altro mifterio» ixo 
leggere 9 meditare > in fauellare della paflione di 
Chrifto > ed cfprimendone T vtilità 9 che ne ritrahe- 
ua> era folìto dire - Tanto dolci fono le piaghe ;di 
Qhriìio ad fun* animo 9 che il gufo di ^ nelle le rende 
amariffme tutte l* altre. cofe di^queftó Mondo. Per 
molti 9 e molt’ anni durò à ièruirii per tema de’^oi 
Sermoni di qualche punto .della Pacione dd Signo- 
re 9 e molte volte per 1 ’ affetto 9 con che ne difcorrc- 
ua 9 yeniuano le parole impedite dalle lagrime . 

Il Venerdì 9 quando non era interdetto dalla Ru- 
brica 9 diceua perlo più la Meflà.deUa Pairionc9 el> 

•^tencua raccomandato a^ Cuoi Petiitcoti l' vfo deliaci 
Confeffione 9 e Communione in quel fagro giorno 9 
quando però.li conofeoua capaci* , 

Dalla qual diuotione molti ne ritrafTero non fola- 
mente profitto fpiritualc > mà ancora vtilità corpora- p - 
le 9 come appunto auuenne al Conte Antonio Trot- FerJant 
ti 9 il quale, patendo vna grauc infermità nell anno T<-y?.i8. 
1666- fcrilìc à Monfignor LorenzoTrotti fiio fra- * 
tello 9 che volefle procurarglril parcrc de’ primi Me- 
dici di Roma : gli referiffe il Prelato à Fermo ; lo hò 
vn Medico infigne 9 ed hà 1 * ifteflb nome 9 clip leii 
diuotiifimo di S- Antonio di Padoua 9 come ‘ lei > 
c quello è il Padre Rettore de’ Padri dell Oratorio 9 
quando da douero vuol pregare Iddio > e S. Filippo - 
Diede Monfignore auuifo per lettere di quella rifpo- 
. Ila al Padre Ottauio Falcone 9 il quale partecipò il 
. tutto al Padre Antonio 9 ed egli diflTe : Che JìfaceJfe 
^fapere al detto Conte Antonio 9 che fi commnnicajfe il 
Venerdì ad honoec: della Fa [pone ^ e farebbe guarito. 

Il Conte concependo vna viua fede al configlio del 
buon Padre 9 cominciò la diuotione prefcrittagli > e 
ricuperò in breue la perfetta falute p cosi referiffe di 
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fuo pugno Monfignor Trotti , incntt' era Nuntio io 
Fiorenza . 

• I libri à lui piìi familiari erano il Coftcro j & il 
Tiepolo » che trattano della Paffione. Nelle vifitc» 
che faceua à gl* infermi prendeua opportunità d* v» 
fcire à difcorrcre della paffione del Signore > efor- 
tandoli ad vnirc ad erta tutt' i dolori > che tollcra- 
uariò in quella infermità . 

' Nèfapcua egli trouar argomento piìi forte per 
difporregli animi alla riconciliatione) ed alla pace> 
quand’ erano difcordi) quanto refcmpio j e l’ amo- 
re di Chriflo . , diceria » fcuo le frème fare- 

le del libre delCfocifiJfa, 'Patir ignefce iìlis t conu» 
la cui [corta ci farà facile perdonare l* ingiurie^ 
quando nell * anima del prò (fimo confderiamo ^ e ri- 
miriamo il Sangue i che per quell ’ anima > hà fparfo 
Chrijlo , Quindi fe gli auuenina incontrare qualche 
cuore oftinato j che non fi volefie arrendere alle fiie 
perfuafioni per dare il perdono à chi 1 ' haueua offe- 
fo 5 come che 1* offenfore non lo meritafie j egli con 
impeto di fpirito rcplicauai Se non merita la pace-t 
^ vnione l ’ auuerfario | la merita Chriflo •, che ha da- 
ta la vita per noi i e con quella ben’ affilata (cure 

■ tagliaua ogni peruerfo ramo di durezza » e d * ofti- 
natione. 

Videa della vira di Chrifto j era 'quella j chcj 
anifnaua all’ efercitio d’ ogni virtù j onde haueu«_, 
sì fpeflb alla mano > quel Cos) fece Chriflo -i così fi* 
la vita di Chriflo > così fi mortifica l ’ imaginatiuq con 
• forai l ' imagine di Chriflo Croci fljfò ère, e pOnderan- 
' do quelle parole di S, Gregorio : Omnis Ójrifti a£ìio 
eft nofira infiru&io\ dictViCL ìEfiferci così la vita del 
' Signore j come la morte data per noftra regola : e quan- 

■ to quella farà à lei pisi conforme tanto farà più per- 

fetta , 
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fiì/a, e -fi- Come in tutto il periodo del noftro v 'tneré 
habbiamo fcmprt à regolarci, con quello % che feceChri^ 
fio » cosi per hene prepararci alla morte , da lui me^ 
de fimo dobbiamo' prender norma * §^attro 
giungeua > fec^ il Signore prima 9 che morijfe • 

Primo» Spogliato 9 e nudo afccfc sù la Croco 
abbandonato quali da tutti > cosi noi almeno, io 
vltimo renuntiamo ad clèmpìo di Chrilio con T af« 
fctto ad ogni fupcrflua j c vana paflionc 9 Se ad ogni 
amore carnale 9 lafciando la tropp’ affeteione del 
noftro còrpo , e di tutte le cofe noftre . 

Secondo . Chrifto pregò per gl' inimici > cosi la^ 
feiar la pace perdonando à tutti 9 che ci hanno ofFe- 
fo 9 e domandar perdono à quelli > che habbiamo 
offefo . j 

Terzo « • Chrifto lafciò la Madre à S, Gipuanni : 
cosi lafciar la benedittione > e buoni auuertimenti a’! 
fuoi 9 c poi licentiarli . ^ 

Quarto . Fece Oratione :anco raccomandando 
Vanima fua Cum clamore validit.y cjr lachrymis 9 dicen- 
do 9 in manus tuas Domine commendo fpiritum meum ; 
l’ifleftb dobbiamo far noi con oracionità Dio> 
alla Beatiifima Vergine 9 & alli Santi Auuocati • 
Non era però quefia fola la preparationc per la 
morte 9 che ritraheua dalPimitatione di Chrifto^ 
ma e (Tendo Tuo detto 9 Che chi ama Chrifo 9 de fide* 
ra quanto prima ejfer con lui > inoltraua ad vna«* 
eccellente pratica di quotidiana mortifteatione 9 
quale deferiueua in quella maniera » Dobbiamo ogni 
giorno morire ì cioi mortificare le noHre proprie fajjio* 
ni -i fentimcnti'i cJ* appetiti ; e così fpejfe volte mor* 
tificandoci > impar aremo P arte di ben morire 9 fiantt 
(hcy chi non fi prepara con mortificatìoneìmalamen* 
te muore • 

Col 
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Col dcCideno d*- imitare j e la vita r< la morte del t 

Figliuolo , s’ accefe nel cuor d’Antonio con vn me- i 

de/ìma modo di carità > la brama d* imitare ancora^ ; 

la vita ) e la morte della Sua Santifsima Madre > di t 

cui era » come altrouc fi è detto ellrcmamente di- l 

uoto > c conofeendo il gran pericolo j che vi cra_» i 

coi non dfer tale fpelTo foleua dire y impurità y 4t t 

negligenza » ed il non ejjir diuoti di Maria y ci priux^ i' 

no della leneditione diuina . i 

Chiamaua la Vergine. La Dilpenfatrice d’ ogni ( 

gratia> e quella, che ci hà apportato ogni bene y e di 

conforme dalla Tua intercefsione riconofceua ogni i(1 

grana fpirituale , da che fì ricordaua di fé fin* all’ vi- ;e 

timo di Tua vita ; così mediante efia iperaua ogni sir 

virtù y ogni dono ogni gratia » c finalmente la glo- 3JÌ 

ria eterna. Praticaua ogni giorno ciò >^che foieua_i ó. 

inll'gnare ancora ad’ altri , di ricorrere con qualche ::c 

inrentione fpccialeà Maria per impetrare la Tua afsi- ^ 

flenza nell’ fiora della morte , hauendo per gratia^ ^ 

particolare d’ aiutare in quel punto i Tuoi diuoti y e i> 

quelli che à Lei fi raccommandauano > c rapportaua it 

ciò'y ehchaueua letto efièr fiato riuclato à S. Me- ir 

tilde dalla Regina de’ Cieli . Ego omnibus y (fui pie y ìt 

fannie mihi deferuiunt Volo, in morte Jfdeliffìmè y 
(jr tam^uam Mater pyjfwti adejfe , confolari , ^ j 
protegere , ' ' t 

•- - Ne fù fearfa la Madre di mifericordie di concor- ■ 

rere ad impetrare al Tuo dinoto mok’ altre grane an- \ 
cora in prò del Corpo , delle quali oltre la fingola- 
rifsima liberatione , che ottenne dal fulmine nella^ li 
Santa CafaNJi Loreto y che di fopra habbiamo rac- ^ 
contato; più volte ne’ fuoi bifogni y e nelle Tue infer- t 
raità eiperimentò copiofa beneficenza . < 

Staua vna volta così aggrauato dalla febre, eh’ 

efièn- 
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tflfcndogli durata molto tempo ) i Mèdici lo dauano 
quafi 'per diQ>eratos ciò vdeado vn Padre di Cour 
gregatione 9 > diffe ad alcuni Tuoi familiari .» fé pofTo 
pecmaderlo à domandare la falute alla Madonna^ 9 
sò certo 9 che guarirà 9 mà perche il Scruo di Dio 
in quello 9 che conccmcua la laluce corporale , viué- 
ua con si gran diftaccamento da (e fidlb 9 che nien- 
te vi volea operare 3 c porre del fuo 9 vi fii non poòp 
che fare > à perfuaderlo . ’ ' ' 

Giunto finalmente il giorno della • Purificationò 
della Bea tilfima Vergine 9 tanto lo pregò 9 che l’in- 
dù (Te à chiedere la fanitì in quella mattina alla Ma- 
dre Sannffima i & vfccndo di camera dell’ infermo ; 
come fienroj difTe9 P haueremo fana fenz^a fallo vC 
così in 'effetto feguì 9 poiché raccomandatoli Anto- 
nio alla fua BenignilTima Protettrice , n’ ottenne fa- 
ùoreiiole il referitto. Ne* viaggi di Loreto 5 cheLj 
ogn’ anno ' in ofTequia della Vergine frequcncaua-i \ 
dfpcrimentaua Tempre mai fenfibile il patrocinfo deljn 
la gran Madre di Dio ; imperòche cercando il.Dc- 
monio difiurbarc sì dinota. 9 c feruorofa peregrina* 
rione 9 non mlafciajia alcun mezzo per fraftornar- 
la 9 permettendolo il Signore per maggior glorifo 
della Sua Sàntiffima Madre > -c per maggior autenti- 
ca della pietà del fuo diuotó *. Alle volte inforge* 
nano fièridimi temporali j altre voice fi infèrmauano 
i Caualli 9 ò i compagni di viaggio 9 mà Antonio gnoaif- 
Opponendo à tutti qucfti intoppi lo feudo- dell’ora- 
rione > e del ricorfo alla Verginc9 fubito vedeua^ 
tranquillata i’aria / rinufgoriti gli animali 9 c rifa- ddpen, 
nati gli huoinini 5 cd in fe medefimo lentiua cosi no- 
tabil miglióramento anche di^corpo 9 chcincomin- tutto, 
ciando quafi Tempre il viaggio con dolori i e flufsio- 
ni di catarro > prima di giungere à quel Santuario > 

P fe nc 
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fé ne fèntiua libero . a£fatco • Fraticaua ' nel yiìiggt^ 

S nelle deuotiooi i che furono dopò, la Tua Qìoitej 
ate in luce da Don Francefco Maria Geronfiò »• ìilj 
vn libro intitolato . Sagrt MUgrinaggk ik f9.rf9^^ 
raU ) come Spirituale k Maria di Lorete $ . giunto» 
alla Santa Cappella» recitauacon diuotir$imo fen* 
timcntol'EuangeliodiSan Giouanni > checomin*? 
oia . Ih Vrincipie erat Verbum » e l' Inno j 0 Già* 
riofa Domina > aggiungendo ad ogni ftrofa l’aduer^ 
bio » Uh » in riguardo della Santifsima Incarnatio- 
ne > & altri miseri; quiui celebrati per falute del 
Mondo » Rapporta il Ridetto Autore quell’ vlànza;» 
praticata dal Venerabil’ huomo nel cap. xi/. della le* 
conda parte con quelle parole . Così Ji dice , che fa* 
ctffe dentro la Santa Càfa > con molta confolatione 
dell* anima fua il dinoto Seruo di Dio Padre Antonio 
Grajfi della Congregatione delC Oratorio di S. Filippo 
della Città di Fermo » che in quefii giorni > che fi dk 
alle fiampe il prefente Sagro Pellegrinaggio da Ini- 
apprettato i e praticato ( come fi dice ) per molti an- 
ni , carico di gran meriti » & heroiche virtù hk ter- 
minato gloriofamente il cor fa longo della fua vita con 
fama di gran Seruo di Dio, 

Oltre di ciò in quelle beate mura prolongaua per 
Io (patio di cinque > ò Tei bore i Tuoi affetti verfo 
Maria > doue erano cosi copiolè le celelli conlblatio* 
ni > che godcua nel Tuo interno » che non haueua pa- 
role da elprimerle » ed alhretto da vn Tuo confidente 
ò participarglienelanotitia > altro non lèppe dire.’ > 
che replicare due volte: Somme doUetuze^ Somme^ 
dolcezxx • 

V vitimo anno > che vi andò > (7 tenne per certo» 
che in quel fagro ricetto hauelTe lìcura riuelatione> 
della fua vicina morte > imperòchepareua > che non 

fapeRc 
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hpcRc ftaccarfi dà quella felice ftanza » & auuffato 
dal compagno i eh’ era tempo da ritiraHi » egli ben- 
ché vbbidientiffimo altre volte à i cenni di quello i 
djflè allora : Che le lafdajfero Barefer vn altre foco 9 
pache era Vvltima velta-i che vifitana quel Santua^ 
rioi douendo fare la partenza con la Santijfima Ver* 
gine . Tirato poi come per forza fuori j diede nell’ 
vfeire in vn dirottiflfimopianto » e polcia riuoltoffi 
alla Tua amaca Signora : 7 /^/) diflès commendo % i 
Maria , finem vita mea % Nel partire dicendogli mol* 
ti s che l’ attendeuano à Maggio > doue gli altri anni 
folcua fempre rifpondere di si 9 ed accettare V inui- 
to 9 quella volta diflè : Ri/ilutamente di no 9 c che 
quefta al certo era P vltima per lui 9 come in eflfet- 
to feguì. 

Più vicina» e per ciò più fpefTo frequentata dai 
Seruo di Dio era la Ctìicfa di Santa Maria à Marci 
limata vicino al Porto di Fermo 9 che diuenuta vn* 
iocolta habitatione'di Pallori 9 era poi per vn’ Ima? 
gine della Beatilfima'Vergine iuifeoperta con indi- 
cij Celelli di fiammelle accefe 9 crefeiuta in vn Tem- 
pio nobiliflimo 9 iui dedicato alla Madonna Sancifli- 
ma • Vno.de’ primi à vedere quei lumi prodigiofi » 
che la notte procelfionalmente nel ló^i. comparir 
nano neH’airia 9 fu Antonio» e ne fece veridica te- 
. llimoaianza 9 e fin da q^el punto concepì tal vene- 
catione a quel fagro luogo» che ogni Sabbato »quan- 
do la llagione lo pérmecteua 9 andana à celebrami la 
MelTa»' & à riuerire la Beatifiima Vergine )&. ogni 
volta» che andando per la Città» ladifcopriua da^ 
lontano v >con fomma veneratione rccitaùa verfo di 
eflfa il^làgro Inno Aue Maris Stella » dicendo » Che gli 
pareuà molte a . prof ofito per Santa Mar ia k Mare* ’ 

Equì non credo 9 che farà fuori^di propolito di 
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X 1 Viti del Ven. P. StttomolQraJp, 
raccontar i)rna ptaceuolezzaruccediita vicinò S que* 
(io luogo ) vna volta > chcil Seruo di Dio ritoma- 
ua dali'haiicr vifitata la Madonna Santiflìmà; im> 
perciòchc volendo vn Gcntilhuomó di Fermo pre- 
parargli vna colatione, ò rinfrefeo 'nella 'propria., 
poffe^one per doue haueua à palTare, fece metterò 
in vn prato vn tauolino con touaglia , e falùietce , o 
con iopra alcuni piatti , c robbe da mangiarok 
Giunto il Padre Antonio , c guardando vn cosi cor- 
telc imbandimento j difle . Hara , non vi mancar tb- 
he altro » che vn Rojignuolo venijfe k cantare [opra qme^ 
Ho tauolino» Et eccoi che immediatamente; volò 
fopra del tauolino vn Rofignuolo j & incominciò à 
cantare» e buon vecchio à quella villa alzando gli 
occhi al Cielo , non potè per tenerezza contener lo 
lagrime » e non ringratiar humilmente Iddio di cosi 
benigna condefeendenza »‘ dal qua? auuenimento fi 
puole per mio auuifo inferire nella vita d’ Antonio 
quella infinuatione > che S. fionauentura > ferir 
uendo (òpra fimil materia in quella di St Francefeo* 
Verpendat » & fidelis deuotio quantum i» Seruo Dei 
f ietas faertt admirandu virtutisy Ò‘ copiofn dulcedòm 
nisi vt ei applauderet fuo modo etiam natura br$t^ 
forum . 

V imagine di quella Madonna volle » che fofifo 
polla à capo dei letto in quella ilanza doue defide- 
raua morire » e dicendogli alcuni > che non fiaua bea 
collocata in quel fito ; Nè , rrfpofe » ponetela pure im 
quel luogo da me dejlinato > perche a fuoi piedi de» 
fiderò f pirare Inanima mia, i 

Negli virimi anni di fua vita per morire • corno 
candido » e canoro Cigno con cantare le lodi di 
Maria, s*cra prefo per tema de* Tuoi Sermóni l'cf- 
pofitioae. del Sagro Qacieo > eh* ella haueua com- 
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pbAd cJctMa^mficàr , che molto fi compi^ceua an- 
cor di rcdme» e da ci}b càuaua concetti fomma-« 
mentc^tcnjcri>&ra|fbmiort cverfo Maria.) & hauercb- 
b"c pèirfcocraiò fino all^ vltimó periodo, del fuo viue- 
re in.qùcfta'fìgraTuntiòne.d^amminiftrare la parola 
di Diav^ coti efià lellodi della Beata Vergine i fé i 
Padri peri di ucrtklo quella fatica , horraai infop- 

porcabde i ftioi anni iiion r hauefièro con Tanto in- 
ganno perfuafo à defificrc dal Sermoneggiare >coI 
prctefio > che per mancanza de’ denti non potea effe- 
re fàcilmente vditò. ' . . . 


Ogni giornojhauea cofiume dijeggére il Diario 
della* Beatiffima Verginei > compòfio bcdat^in Ideo 
dal Padre Francefeo M archefi della Coagtegatiohe;^ 
dell’ Oratorio di Roma ^ e per quanto poteua procuri 
raua di mettcreJnerecutionequclJo^ cbeiifi legge- 
ua efier fiato giornalmente praticato in honore della 
Regina del Cicló . Ogn- bora alàuòno dell’ orolo- 
gio l ecìcauà TAue Maria > c come il ripofo maggiore 
d»* Antonio fofic! il inon inccrrpropcre Jc lodi dclk^ 
«Vergine 5 fi ofleruaiiai xhc anco io tcmpq.di notto 
ad ogni tocco dell’ bora fi defiatia y C'rccitattaU'for 
lita Auc Maria > poi di fubito placidamente contH . / 
«nùau'a il frpofo «i A dafeuna imagine della Madon<* 
ua } che in publico incootraua > faceua riucrenza con 
feoprirfi 1 e con alzaré gli occhi > e t enore al Ciclo i 
e quando per qualche impedimento» ò per Ja vcc- 
<^hiara non potcua vfeire di cafa > efortaua quelli ^ 
che andauàno.da lui di pafTare per qualche Chiefa à 
ivcnerarc r imagine della Beatiffima Vergine » anzi à 
«qùcfio fine vi ihahdauail Portinaio ^ ifiipplendo iaj 
tanto egli alle veci diquello • Erano poi Jnnume- 
Tabili le diuote Canzoni,. che rapeua>e che recita- 
ua in lode deii^ M 4 dtc di Dio > rcplicando.à guif^ 
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del Tuo -Padre Sàn Filippo continuamente à tutti» 

Siate diuoti di Maria ; la deuotione della Vei^int^ 
ricordauà iti ogni httione > e tempo con grand’ ar« 
dorè , dicendo » Ch^ ella molto fi comfiaceua d’ ejfer i 
inuocata con quefie forole. Virgo 'Dei GenitrixmìSof* 
rebbe vn non voler, finir mai > chi voleflc raccontate . i 
tutte le deuotionb che quotidianamente promouer : 
ua in honore di Lei ^ tànto che pareua 9 che non ha* i 
ue(Te nè cuore > nè lingua fé non per penfarc > e per i 
lodare Maria • t 

A Lei come à fuo ficuriffimo refugio faceua ricor* ti 

fo in ogni bifogho i Se anguria > che prouaflè > ò i{ 
vdifiè • Cosi ad vn fuo penitente caduto in. Aranti 1 
malinconia per vn fuo importantiffimo intereflè) che ii 
lo ridiiflè in anguAie tali ? che appena trattenne vna ia 
fin^ope 9 altro rintiedio >oon diede il buoa Padre > ij 
che il cauarfi di fottò la vede 9 e mofirargli la Coro* 0 
na della Beatifiima^ Vergine ve quella fola vida badò t 
à raflerenarè di knaniera' quel cuore afflitto 9 che^ \ 
quantunque volefTe pcrfideretinell ’ apprenfione di :< 

quel malageuole adare>:non poteua • Prcdifiegli poi 1 

Antonio 9 che farebbe ifòrtito il- negotio con buon* t 

efito ) come appunto fegui 9 nel ritorno che fece à \ 

Ca fa 9 e conobbe chiaramente 9 che quel didurbo i 
era proceduto tutto per arte del Demonio j & attri* l 

bui alla deuotione del Seruo di*Dio verfo la Beatili | 

fima Vergine la fua indantanea liberatione • 1 

' Ad vn’ altro Gentilhuomo fimilmente» che haue- , 
ua concepito vn graue 9 e giudo timore d’vn famolb 
Bandito 9 che minacciaua dar fuoco alle fueBiade 9 
Se vccidergli i fuoi armenti 9 diede per configlio 1 
d’ edèr deuoto della Madonna yc recitare ogni gior- 
no in fuo honore il Soi tuum prdfidium 9 con afficu- 
tarlo 9 che non dubitafic verun male > efegul il Geo- 
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rìlbuomo l'iafinuatione del Padre, e non (blo non 
pati alcun danno nelle poife/Iioni , mà in breue heb« 
be auuifo > che quel merchino era rimafio vccifo da 
vo Tuo nemico . . , 

' Mà cutce.qaeUe, e fomigliaoti altre deuotioni* 
chepracicaua , ò infegnaaa in bonorc della Vergine > 
erano come le frondi degli Alberi , che oue (ìeno 
accompagnate da frutti T'riefcono di vaghezza, o 
d’ vtilità : fcompaghate , oltre vna poca comparfa , à 
nulla feruono. Or egli , che bene penetraua , che il 
midollo della veradeuotione verfo di Maria conhllc^ 
ua nell’ imitatione delle Tue virtù , non haueua altro 
à cuore, che procurare per quanto gli era poflìbilo 
di tenere T occhio hlTo in quella lublime Idea_«* 
Rammentaua fempreà le fièno quaf era fiata T hu- 
miltà, la purità. , la carità delia Vergine , & à si no^ 
bile confronto eccicaua il fuo cuore à feguirealme> 
no da lontano le Tue vefligia . E così intendeua quel 
fuo detto : La diuotione di Maria riempie il Laradi fa \ 
e quell’ altro , (Jje vn vero diuoto della Vergine non 
puoi perirei Bantei che non puoi darji vera deuotione 
di Maria , e continuatione di peccato : per ciò acco- 
munaua infìeine l’ cflèr peccatore c’I non ellèr diuo- 
to della Vergine : e dichiarando in che cofà confì- 
flefle r elTerne dinoto, foleua dire , Ci&i vuol* ejfere 
figliuolo della Madre di Dio , deue imitarla puntual- 
mente net puro amore , nella cognitione delle cofe ce- 
lejiii e^nel difprez,zo delle terrene * Quindi facendo 
riflellìone , che nel Santo Euangelio fi trouaua , chtj 
fette volte parlaflè la Beatiffima Vergine , ne dedu* 
ceua di uocifliaie ponderationi per apprendere da., 
quelle beate parole gl' inlègnamenti delle virtù , che 
in effe fi efpriraono , de' quali per efTcr di già ftam- 
paù nel capitolo decimoierzo de’ Tuoi Sentimenti dc- 
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uoti 5 ci artcniamo di portare qui le fuc proprie pa* 
roJe; & in vna Tua lettera ad vna perfona Religiofà « 
Tritio } dice » la SantiJJma Vergine Madre di Miferi- 
cordia faccia forte anco a V. R. delle fue virtù i /e-^ 
cjttali tanto piacquero al figliuolo di Dio t eh* eleg» \ 
gondola per Madre t volpe ancor^ ejfer fuo figliuolo* 
Hd infegnandole à fperare nell’ intérceflione della.» 
Vergine , foggiunge » è più pretiofa vna vefie rica^ 
mata con oro , e con gemme y che vna femplice ; coti 
Vn* anima ricamata d* oro di carità > e di gioie di virtù* 
Sono innumerahili quelli > che hanno bauuti quefti ri^ 
carni per mez,z.o della Madre di Dio, t 
‘ Dal bramare F imitatione della Vci^inenafccua 
in lui quell’ accefo defiderio di auanzarii a far Icra- 
prc più per Iddio > c col riguardo à ciò j eh’ ella ha* 
ueua infegnato » diceua $ Imitiamo', con vbkidienz.a 
perfetti in far più di quello fiamo obligati > la . Bea’' 
tifimi Vergine yche nell’ ojfcruanjui della legge ficea 
più di quello j cld era ohligaiu . 

Configliéra nelle fue rifolutioni voleua » chc-j 
foflfe la Vergine, e quando era richiefto del fuo 
parere intorno la vocatione , « mutatione di fla- 
to , non-ofaua per ordinario di .proferirlo , fc pri- 
ma quel tale non haueirc fatto ad honor di Maria.» 
lètte Communioni ,poi diceua , che tornalTeda lui, 
che haucrebbe allora detto i fuoi lèntiraenti ; coh_» 
quello fpirito fenza dubio > che faceua dire al Sa- 
nio , parlando della Sapienza • Propofuipro luce ha-' 
bere illam. 

In quella conformità rifpofe à Cefare Pctroni j j 
che io chiedeua del fuo conlìgiio intorno la fua vo« 
catione , eh' era , come poi feguì , di farli della Con- 
gregatione dell’ Oratorio in Rccanati fua Patria - i 
• V ho raccomandata ì dice, e continuare di racco- 
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ntàniarla nellt Mejfe > e nell' erationi > tueie lo Spiri- 
to Santo ci àimftri in qual Con^egatione hahbìa da 
compire > fìp Remare la fua fama vocatioae . Aneo-> 
ra V, S. ci facci fette Communioni y e fe Dio mi fa 
tonofiere la fua volontà > la fignificarè à V» S. Cc ha* 
uendo Cefare efèguito quanto gli era ftaco prcfcritto 
da Antonio i fì &nti ifpiraco di dependere total- 
mente dalla volontà di lui > e deportare ncU^ arbi^' 
trio del Seruo di Dio ogni Tua rijfolutione > il qualo 
cosi moffo dallo Spirito Santo gli refcriire in quella 

maniera 

Dopò riceuuta la rafiegnatijfma .di V, S. lejft nella 
Vita del noftro gloriofiffìmo ^Filippo quefle parole » 
Se bene mandò numero grandijfimo di figliuoli fpiri- 
tuali allo flato religio fo y nondimeno hanea grandif- 
fimo guflo I e particolar defiderio » che gli huomini 
foffero fiati Santi nelle cafe loro . .Hor mi pare y che 
gl* ilfejji buoni effetti d* efemplaritk y e d* vtilità po^- 
no'prouenire dall* effe r Santi nella Qongregatione 
della propria Patria y però, non .hàuendo_ V-S. fofa in 
contrario » potrò dar gufio al nofiro Santo Padre » fa 
tosi fard configl'taio dal noftro Padre Maiù, 

V Imagine della Vergine tutto icb?.i^plice} roà 
bensì diuota , come la più pretiofa e cara cofa , ctiè 
. hauelTe in queAo Mondo j volle lafciare come per 
legato nel luo morire al Cardinale Decio Aazolino ; 
Il quale come già S. Atanafio nel riceuere la pouera 
Melote di vtt adtro Antonio » che fu il Magno» Lega- 
tarius Antonq benedici Antonhm in Antonij muneri- 
bus ampleSlitur y & tamquam magna hereditate dita- 
tus t Utanter per veJIimentum recordatur imagtnem 
San^litatii i ha voluto j che come vn pegno prctiofq 
lì conferai con efquilìta decenza nella ruaCafa. 

• Con l’ amore » & offcquio verfo la Regina degli 
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Àngioli ./ì Arinlè Antonio nel ciipré ràn pròportioF 
nato modó di carìtà anco l' amore , e la veneratione 
à quei beati > e fourani Spiriti > de’ quali ifii eArema' 
mente dinotò . • ■ 

In tré punti , féeondo la regola di S; Bernardo > 
erprimeuaconllfterela deuotione degli Angioli » Ri* 
uerénza , Deuotione , e Confidenza* La Riuerenza 
verlb l’Angiolo Santo , che lèmpre lo cufiodiua:* gl’, 
infegnaua vna Ibmma modefiia , e compofittòno* 
così negli andamenti , come nelle paróle , di manie* 
ra che , chiunque partiua da lui , profefiàua d’ hauer 
veduto, & vdito vn’ Angiolo . Cosi appunto foleua 
dire à i Padri di Congregatione il Cardinale Ardue* 
icouo Gualtieri. Il vofiro Rettore é vn’ Angiolo di 
poche parole , e quelle ichiette , e pelate ; e le An* 
giolò li dimollraua nelle parole, Angiolo fimilmed- 
te^appariua ne*gelli, e nell' operationi. - Noni 
veduto mal rìdere fmoderatamente , mà lolàmente 
con vna gioconditàdi volto, e modella apertura di 
bocca , nè giàmai ò caminando per la Città , ò lè- 
dendo , ò dando in piedi , fb olTeruato in lui alcun’ 
atto , ò politura , che non folTe in tutto conforme^ 
alle regole della modefiia , e douute ad va’ Angelica 
conuerlatione . 

In teftimonio di che lérua ciò , che di lui tefiifica 
in Procedo il Padre Fra Bonauentura da Recanati 
Vicario , e Procurator Generale de’Oppuccini , u 
Procf/rc Prc^J^catore Apofiolico de’ Sommi Pontefici Cle* 
x'caZl mente Decimo , & Innocentio Vadecimo , Io per 
Tfjiim. Qje , dice , non hò faputo mai notare in lui alcuna 
cofì, che poteflè denigrare il concetto della Rulj 
bontà,eperfettione di vita, di modo tale, che ìil» 
vederlo mi pareua vedete vn vero ritratto di San^ 
Filippo , & à cQofiderarlo in faccia fi potea diro 
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diluì* Eccè veri Ifraelita^ w quo dolus mon eff • Si 
ricoQofceua più che mai quella Tua Tanca y e moder 
fla conuerfatione > accompagnata con la rìuerenza ^ 
che portaua agli Angioli nel ^empQ che^rccitaua^ 
r officio Diuino) nel quale prima d’applicarui/i y in- 
uitaua la compagnia de beaci Spirici con alzare gli 
occhi > e la faccia al Cielo 9 e dire Ijiudemus Domh 
nnm » qném laudane Animili ; é quando gli occorreua^ 
recitarlo folo 9 fifiguraoa jche l’Angiolo Tuo cuftor 
de 3 gli feruide di compagno 9 àilui faceua fembiaor 
za d ’ inchinarli nt\ y ér vobis fratres al Conhr 
ceor ) e nei Gloria Patri y e Toleua lìar Tempre à tutto 
1 ' officio feoperto per vencratione delle Tante parole > . 
che proferiua y c per riuerenza di sì Tubiime com- 
pagno > chcconolceua d’haucre al Tuo lato. Fre^ 
quentifllmó.era l’iQuocare)& jljodare^che faceua gli 
Angioli Santi , e molte e varie y fecondo Toccorren- 
ze y erano le deuotioni ) chepraticaua) e preferiueua» 
come per efempio j breui > e frequenti aó>irationi. di 
lode 3 e di ringratiamento verfo di loro ; recitare nq- 
ue volte queir ora rione 9 che incomincia» Angele 
Lei y in honore de’ noue Cori degli Angioli y c que- 
lla diuotione continuata à perTuafione di Antonio da 
vna giouane nel Monallero di S. Martino y che per 
yna infermità Ibpragiuntale negli occhi » llimaua im« 
poffibile di poter prendere il làgro habito» la refo 
libera » che non le ritornò mai più quella trauaglio- 
fa fluffione » onde potè confegrarlì à Dio conforme il 
fuodefiderio. 

. Praticaua ogni giorno quell ’ oratione > eh’ egli 
• s’era comporta per implorare il patrocinio degli 
Angioli al pùnto della morte» che dice » Angeli tui 
Lamine noe fempcr cufiodìant » & Archangelus Mi- 
ebael pugnet prò nobis in bora mortis cune Dracene y 
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facint vióìerikm . Mafiael afprehenddt heminifd^ 
dr releget $k deferte j ^ Angelus Quflùs animani^ 
vseam tihi reprafentet ’ acceptam . ■ • - r ^ < JV 

■ Non volcna intraprendere alcuno affare » fe. pri- 
ma non r baueflè confultato col Tuo Angiola Cu- 
flode ) éc bauefiTe> mediante quello 9 riceuuta gual- 
che illuflratione dei Diuino! beneplacito ) è diceua h 
che l’ Angiolo Coflode noftro di tre colè fempre ci 
atiuHa) conformi già neir Euangèlio n^ auuisò Sad 
Giufeppe con quelle pv:oÌQi Surge y f^ aecipe pue» 
rum ) & matrem ciuf > é* vude in terram ìfrael . Surgey 
cioè ) fij pronto in partirci > e fuggire le occafioni dei 1 
peccato j aaipe fuersmi ftringi Chrifto nel cuore» 
matrtm eiufy interceffione di Maria ) &V4sie 1 
in terram ìfrael > il penfìero del ParadiTa - 
^ Nel camìnare per i-rtradafalutando offitiofamentc > 
il fuo proffimo ) fi figuraua di fare riuerenza alPAn- 
giolo Cufiode di quel cale s Se vna volta > che anda- 
Qà in compagnia d’ vn^ altro Padre i inconcrandofi 
con vn Gentrlhuomo t che per alcune differenzo 
temporali fi chiamaua difgufiato dalla Cafa di An« 
mnio ) il Seruo di Dio in vederlo da lontano > auui- 
sò il Compagno à preuenirlo con il fai uro > dicen- 
do ) Causarne sì cappello 9 e falummo l * Angiolo Cu^ 
flode del Signor talet quello > che per Pamarezza^ 

’ interna > che baueua) fi o£fendeua ancora delle^ 
dimoftrationi di cortefia > con ifdegno gli difio » 
Perche mi f aiuti ? rifpofe Antonio con fomma piace- 
uolezza ) Che haueua falutato ii fuo Angiolo CuHode \ 
e quegli cotìfafo di sì inarpettata rìfpolia ? c di si 
dinota appiicatione ) fi partì fenza dif, altro. . ' ' 

^ Era accompagnata la riuerenaa verfo degli Aar. 
gioii da vna cordiale confidenza > che baueua con^ 
efib loro. Sì feorgeua Qcllc foe parole» eoa le quali 
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an/maua tutti à porre la loro fiducia nelP aiuto > 
neir aflificnza degli Angioli; e nell’ vltimo di fua_> 
viti) Quando alcuni Tuoi figliuoli' (piricuali viua- 
mente le gli raccomandauano ) ingiunfc loro; Ne* 
v»/lri bi fogni raccomandateui all * Angiolo Cufiode > c_> 
ditegli } Che quando faro in Varadifo > mi venga à 
dire le voftre neceffttà > eh* io fari le mie farti acanti 
s Dio', et molti èl^uendo fedelmente il conlìglio 
del Padre > confefiano di hauere ne’ loro bifogni ri- 
ceuute continue gratìcs e fu da-molci tenuto per cer* 
toiche in quella vita egli folle- fauorito da Dto> 
della tamiliarità > e pratica dd:!' Angiolo Cufiode > 
come viene depofio in Procefib . Il che s’ inf^i£:o 
con molto fondamento da’ fncceifi leguentr . 

■ Si ritrouaua nel Monafiero di Santa Marta di Fer- 
mo Suor Maria Cherubina Bruni » Religtofa,di gran 
virtù > eh’ efièndo fiata vna delle prime Fondaciici 
di quell* efemplariifimo Monafiero » era ancora nel- 
lo IpirltO) end lume di Dio d’annouerarfi tra lej 
prime . Interrogata quefia vna volta negli virimi 
anni di Tua vita i come faceffe à conferire con il Pa- 
dre Antonio il Tuo interno > mentre il buon vecchio 
non poteua più venire ad udirla > rilpofc con fanta^ 
iogenuità > Ci mandiamo infieme il nofro Angiolo C«- 
flode , e fer mezzo di quefto ci falutiamo i il che fà 
eonofeere > quanto folTe familiare la conuerfatione > 
che cod Antonio > come quella Sema di Dio haue- 
nano con gli Angioli > mentre feruiuano reciproca- 
mente all’ vno ) ed ali’ altra per meflaggicri , & in- 
terpreti conforme fi hà nel Procefib di Fermo . 

Vna fimile pratica di confidente deuotione verfb 
l’ Angiolo Cufiode tefiifica nel Procefib di Macerata 
Suor Anna Geltruda Frontoni Monaca nel Monafie- 
ro di Santa Chiara nell'ifiefia Città > d’ bauerla fpe- 
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rimentata falutare in vn fuo trauaglioi & attribuifee ] 

a’ meriti d’Antonio il.fucceflb» che depone coiu ; 

quefte fuc parole . \ 

Haueuo nel dito della mano delira vn male ca- ì 

gionato da vna fpina $ ò (lecco s che folTe ; per il qua« n 

le enfiatoli detto dito , non fh poffibile 5 che fi po- \ 

tede canate detta fpina > ò (lecco > ma dopò tre , ò ^ 

quattro giorni venne à capo >. e fece bocche in due$ c; 

ò tre luoghi 9 con mio grandiffimo dolore >* e non^ ^ 

oflante 9 che . vi applicalfi piu » e diuerfi medica*- k 

menci > fuggeritimi da più 9 e diiierfe perfone » deli^ i 

quali però ade/fo non mi ricordo» non mi fecero ifl 

gioiiamento alcuno. Quando il male era nel colmo fg 

maggiore » e che fentiuo vn grandi/fimo dolore »fvna si 

mattina dopò l’ Ofiitio rellai in Coro fola piangen- Ut 

do per r eccejfiuo dolore . Pregai l’ Angiolo Cufiof j 

de 9 acciò fuggerilTe al detto Padre Antonio 9 che mi 
liberafie da detto male» e quando io feci tale ora- ^ 
rione non vi era in detto Coro prcfentc perfona al- \ 
cuna 9 elTendo come di già hò detto 9 finito V offitio ; 
ben’ è vero però » che non mi ricordo del giorno ^ 
precifo» quando feci detta oratione > sò benecho ' 
fu vna mattina » e faranno quattr'anni in circa » o ^ 
circa vn’ anno prima 9 che lui morilTe . Quando poi 
feci r oratione > che hò detto di fopra » io (laua per 1 

applicare al male 9 che haueua in detto dito » certi ^ 

capelli del medefimo Padre Antonio » che me li i, 

haueua dati il Signor Pier Nicola mio nipote > Se ^ 

in quello mentre 9 mi fentij cadere da alto nel (èno 
vna medaglia 9 quale prefa poi da me nelle mani » ^ 

viddi 9 eh’ era d’ ottone con 1 ' efiSgié da vna parte di ;;; 

S. Tomafo di Villanoua 9 e dall’altra parte non co- ^ 

nobbi di chi Santo follè 1 ’ effigie . Il Coro 9 doue 
io llauo mentre mi cadde in lèno detta medaglia è ^ 

fatto 
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fitto à {bffitto ) e di fbpra non vi (i può praticare ; 
la caduta poi di detta medaglia in feno y fu con^ 
qualche poco d’impeto ) che naturalmente può fare 
viia medaglia quando calca da alto» & io me no 
accorfi fubito> perche nel cadere mi pafsò auanti là 
faccia 9 & iofubitò la preli in mano 1 riceuendone 
confolatìone grande > e non la moftrai per allora à 
neflfunO) perche la legai fubito nel detto dico ; è ben 
vero però 9 che dopò 9 che me la slegai > la moftrai à 
Suor Maria Compagnoni mia compagna)& al P.Gi« 
rolamo di S. Gio: Battifta Agofiiniano Scalzo » Con* 
felTore in quel tempo di quello Monafteros e quando 
legai detta medaglia al dico 9 doue haueua il male 9 
mi doleua più che mai 9 & anguftiaua di dolore i tj 
prima 9 che mi mettelTe detta medaglia > e me la le- 
gafli al dito offefo 9 leuai il medicamento 9 che vi 
era prima applicato 9 e mi ci poli la detta fola meda- 
glia 9 lènza ne meno metteruì i detti capelli di detto 
Padre Antonio 9 che haueua intentione di poneruÌ9 
come hò detto di Ibpra • La mattina poi quando mi 
slegai il dito > lo trouai guarito affatto 9 come cho 
non vi foftè ftato male alcuno 9 lènza lafciarci nè 
meno alcun legno. Vi furono prefenti alcune Mo-. 
nache 9 mà io non mi ricordo chi fuftèro 9 ben’ è ve- 
ro 9 che il dolore mi li cominciò d mitigare fubito y 
eh’ hebbi legata detta medaglia 9 mà non lo slegai , 
fe non la mattina feguence 9 ò la lèra medelima 9 che 
ve r appofi in quel giorno 9 che in quello veramente 
non mi accerto bene bene del tempo precifo • Sue*, 
ceflè però il tutto 9 come hò raccontato , e tenendo 
per certo 9 che detta medaglia mi follè caduta in fe- 
no per opera del detto Padre Antonio Gralli 9 ben- 
ché aflènte; e deliderofa ancora di lapere la certez- 
za» con occalione» chc .doueua andare a Fermo D. 

Bar- 
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Barnaba > che in quel tempo Baua in Cafa di mio 
Nipote ) mandai à dire > & à dimandare ai detto Pa* 
die Antonio Graflì ; che Santo era quello « eh' era^ 
dall’ altra parte della medaglia di S. Tomaio di Vii* 
lanoua : fenz’ efplicargli » che medaglia fuiiè » e co- 
me l’ haueuo hauuta ; il detto Padre Antonio ienz’ 
altra replica s mà come di colà à lui ben nota » mi 
fece rifpondere) che quella era l’effigie di S. Nicola» 
dalla quale rifpoiia conobbi > che la detta medaglia 
mi era caduta in feno per opera del detto Padre An? 
tonio ) mentre fenza mandargli à dire altro > fapeua 
beniffimo il fuccefTo . 

. Si hebbe dalla bocca del medefìmo Senio di Dio 
vn’ altra volta > aperta tcilimonianza dell’ Uluiira- 
tioni > che riceueua dall’ Angiolo Cuilode à beneH- 
ciò degli altri > come iègui nella morte d’ Antonio 
Caluucci giouane di venti anni } molto caro ad An- 
tonio per la Tua buona indole» e per bauerlo egli 
Fede /.a- di fua mano battezzato ; hor mentre quelli fi ritro- 
uaua negli eftremi » il Scruo di Dio » tutto che afièn* 
tc » hebbe vn’ interna illullratioae j portatagli fenza 
dubbio dall’ Angelo Cuilode » che gli fece conofee- 
re il bifogno di quell’infermo ; & infieme gli fugge- 
rì à pregare il Signore » che conforme s’era compiac- 
ciuto ) eh’ egli aprillè à quel giouane le porte della 
Chiefa » mediante il Battefimo » così ancora fi com- 
piacelTe d’ammettere le fuepreghiere, accioche fi- 
milmente fé gli apriflero le porte del Paradifo » o 
-concepì tal fiducia d’ elTere fiato elàudito > che neU’ 
elleriore apparenza » daua contrafegni di gioia » o 
non di dolore perla morte di si amato figliuolo Ipi- 
rituale. 

Nella fua medefima perfona poi erano innumera- 
bili le gratie etiandio temporali » che profefiauau» 
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htfuerxicèuuto dal.fuo^ Angiolo <IùAode v . !. t ir<: . 

.■ Vna volta andando' folo. per vita flràda’ sf incotir 
trò io vn Pazzo > che prefa vna‘ groflà pietra in ma« 
no. minacci aua .di volerlo. .colpirei egli altro non 

fece ) che iauocare il fup Angiolo Cuftode« e’I Paz-r 
zomoflb.da occulta virtii gittd vialapietra >.e.fi 
parti; per la qual cofa .Antonio ritornando à Gala i 
ifluitaua tutti ad. vnirlì,lèco per: rendere gratie 'allf 
Angiolo Santo > da cui riconofceua la liberatione da 

queliperiftplo... . . J.../L JL...Ì oi;;;-:; '.. i 

. All’ Angiolo. CuQoide' altresì attribui i’ eflèr .egli 
preferuato.da; due atchibugiate > che ^gli pàlTatonaf 
vicine dall’ vna i e T ^Ura parte reoz’.idcuna)k{ìooe 
nel teni{».de'.tunlulti.di Fermo 'nell', 'anno.* lòffia 
ne! quali incerponendoii; egli come Angiolo di pace 
nel '.comparire. à .capot.della Scala del.Palazzo del 
Gouernatorei da éui;fù l’ vltimp ad viieìre<> hebbe à 
riportare;dal. furibondo popolo; per, mercede, della_. 
caritd j con cui coopccaua'.afpublicOibcHe j. vni;» 
non preueduca ) nè voluta ctudelhlìma, morte :ìdt;iii 
diuerlè altre occahoni.efperjmenrò; Tempre quanto 

gli foflè propitia. l’affiftenza^'dcgli'Angioii.Santi.; 

mirum fi is auxHfxih m(retur - ì cuiut 

animnilfcmftr in Orlo lalciò ifcri'tCo ,S.| Ara* 
brosio • ' • . - - r • < r . , 

Era per fimil modo- grandemente dinoto de' Santi 
tuici del Paradifo A’ Santi Apoftoli Pietm j e Paolo 
portaua fingolariilima deiiotione 3 & à S. Gio; Euan-, 
gelifta 3 come diletto difcepolo del Signore 3 e com- 
pagno iridiuiCo della Vergine 3 prpfefTaiia titolo fpe- 
ciale df oiTequio 3 pregandolo à .voler* i elTere fuo 
Macftrp 3 e dichiarauafi di non haiiere altra lettione 
da infinua-re àchi*fi fia3 che quella dell* eccellcn-. 
te Carità 3 in,cpi il SantQ.gniiageUfta reftringeua la-« 
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fomma della Mrfetti6ne> & ad alcune Seme di DiOt 
che lo rìchieicro di qualche documento fpiritualo ^ 
filale» h nom fona atto a dare alcnn documento 
fotendo loro_ iufegnare h me la via dello /pirite > li 
documenti y ce V hanno dati i nojlri Santi Auuocati 
S^Giouanniy e S* Filippo» ^ello ci elice j che ci 
amiamo injìemcy quejlo che forno humìli% burnii* 
ià è il fondamento > la Carità il felice compimento 
della perfett\one^ 

Per quello iftelTo titolo d^eflere flato alFcttuolif* J 
fimo alfa Vergine> portaua fuilcerata deuotionc à S. i 
Bernardino da Siena > la cui imagine teneua in Ca- !( 
mera con molta vencratione > e nell^approlHfnarli il 
giorno della Tua folennità foleua dire > S* auuicina la i 
fifa degC innamorati y alludendo ) & eccitando» chi i 
vdiua à celebrare la memoria di quel Santo coH’ac* i 
cenderfi ad imicatione di lui » neir amore di Maria • ] 

Ogni giorno limilmente era folito raccomandarfi i 
a* Santi Gioachino ) & Anna» pregandoli à volerlo ; 
far vero dinoto della loro Santilfima Figliuola. \ 

S^affettionò ancora grandemgte allo lpirito>& alla i 
Santità di S» Fràcefeo di Salesi pochi anni prima del* i 
la Tua morte arrotato nel numero de’ Santi dalla fèl. | 
me. di Alellàndro VIL Guflaua Antonio dei dolcilfi- i 
mo Ipirito di quello Beato » e Ipellb haueua in bocca i 
qualche Tuo detto » mà fopra tutti gli piaceua» e cer* j 
caua con ogni sforzo di ben praticare quel niente do* \ 
mandarey e niente ricufarcj che tato perfuadeua il San» 
to Velcouo » riconolcendo in queflebreui parole la 
(bmma di tutta la perfettione Oirifliana > che conli- i 
fle in mortificare del continuo la propria» & in feguir i 
fèmpre la Oiuina Volontà • Ogni giorno » dopò , che 
per opera del Padre Odoardo Maccbirelli della^ i 
CoDgregatione dell’ Oratorio di Roma furono dal | 
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Fniflcefe tradotte odi' Italiano le lettere del.detc^ 
Santo 9 voleua leggere 9 ò almeno lèncime leggete 
voaietanto li compiaceua della Toanità di quello 
Spirito» che pareua non poteflTe fatiarfi di lodare » e 
benedire Dio cotanto marauiglioKb ne* Tuoi Santi 
Hebbe deuotione più che ordinaria à Santa Rofa del 
Perù Domenicana » alla quale Ci riconofceua oUiga- 
<0 tanche per gratitudine» hauendo mediante vnt^ 
fua Reliquia » ottenuta in vna Tua infermità la gratin 
della falutc ; & in riguardo della propria eipcricn- 
aa » era folito poi conligliare gl' infermi à ricorrere 
^n gran fiducia, al patrocinio di quella Verginella. 

L' amore poi » che portaua al fuo Santo Padro 
Filippo , era appunto tale » quale lì richiedeua da va 
unto figliuolo à vn si gran Padre . Hauerebbe vo* 
luto inunuare à tutti peri* vtilità » che n* eó>erimen* 
taua in le llellb » la deuotione à S« Filippo } e confi* 
derando le riguardeuoli prerogatiue » che il Signo- 
re haueua conceduto al Santo > mentre ancor viue- 
ua di fugare i Demoni] dalle llanze de* moribondi » 
come fuccefie col Padre Perfiano Rofa » e di far 
.vincere fottililfime tentationi» quali pati in quel 
punto Gabriello Tana > foleua dire » Dourehie ciafeu^ 
n$ prendere per Auuocato S. Filippo » particolarmente 
itti punta della morte » perche fe haueua tanto gran 
priuilegin in quefla vita di /cacciare i Demoni/ » e 
gratta ersi /ingoiare d ' aiutare 4 ben morire » molto 
più ci pnò^ dare aiuto dal Cielo : e per la confiden- 
za 1 che haueua del patrocinio » e dell' allifienza del 
fuo Santo Padre » haueua fpelTo in bocca 9 2 figliuoli 
di 5 . Filippo non temono la morte . 

Nel trattare i oegotij , haueua per fua direttionc 
la mafiìma del medefimo Santo. Tempo» Confi- 
ItiOsdcOracione» nècollumaua di rilbluerli » fo 
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, V^rgifiè^equefta 

tìò fùb Figlio; da Ciuhonteméuà'd’incontrarripulfk 
tdn'sì po'tenu mediàtorr^ ^ - I • *' - ^ ^ ^ 

• Xònfide¥atfi c<in‘gran lùfìlè^ di -Dk^ i bèrà 
recaìia la'figliucrf^atòa^di Si-tìlippò vC 
'cònfiifibric cria vditò ^eftlaitlàré . 0 àukìfiè et ^repìae 
degni 'd^ hon óre ^ \e- di riuerenzfi figliuòli di Sm 

'IBHifpo } & accioche al nome corrypbtfidcfTero T ope- 
re > e la douotionc verlb'il Santo folfe-'l^ imitationé 3 
delle fuc pià'atoate virtÈt > tcnCua ratìitnèntató >Sw- 
‘Wo humili’» fiafno bajft' \ fidfho humiti i fiamó é^affii 
& altre volte ripctcua biò y che prefcrkie nellé Rògo- 
LetteTx-> Filippo*: Amare nefetri rnhilareputari • ‘ 

Fìi tenuto per certo > che piu volte il Santo jPadre 
fig,Arciu. Cielo honoraflfe'y e confolafle Antònio con fiie 
%%am- vifite ; c dàl'fuo moda’di parlare ben fi apprefè > eh’. 
fata fag* cgli'i it quale mai in vita haueua veduto S. Filippo y 
lo fàpeua meglio deferiuere 5 e ’riconòfcere> cho 
qualunque haueua feco cqnuerfato qua giù iii terra • 
Era tcneriffimà la deuocione > che moftraua à tut- 
to quello 3 ch^ ora'flato di Si Filippo r e quando ii 
già Signor Cardinal Nicolò Ludouifi; fommo Pcni»- 
tentiercy Decana del Sagro Collegioy e Prefetto deU 
la Sagra Congregationc de’ Riti 3 arricchì la Con- 
gregatione di Fermo d’ vna ftimabilifGma Reliquia > 
che fù vna veflc 3 ch'era Rata del Santo Padre > fi 
vedeua Antonio giubilare per racquifto di sì pre- 
tiofo teforo 3 e volle conferuarcla bambage iftclTay 
in cui venne inuolta > che poi formandola con 
fue mani in piccioli 3 & ingegnofi bottoncini > V am- 
daua diftribuendo à pie > c diuote pcrfonc> le quali 
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1/ teneflcro con rclig^iofa venerationc j e riceucffero 
eccicatnenco à raccomandàrnlal Santo Padre . 

Haueua per impiego molto grato 1* cflère desina- 
to à portare agl'infermi JaJSeretca di San Filippo, 
che fi cònferua da* Padri della Congregationc di 
Fermo, & accompagfnaua queSa funtione con atti 
di fomma pietà ,e vi concorreua Dio con molte , c 
qualificate grane fi delie quali fé ne deue giuSameo- 
te , alméno in parte credito all' opera , che vi con- 
triburaa Antonio con la deuotione , con cui la por- 
taua' I e T applicaua aglf infermi , e con la quale prò? 
cura'ùa , chefofTe da elH riceuuca • ; . r . 

'! Ad imicacione dcHuo Santo Padre s' era ancora 
eletna^erAuuocata Santa Maria Maddalena, e fo- 
letia quotidianamente inuocarla, acciò gli aflìSeflè 
4KLpunta della morte , caccomandandofì con queSa 
dinota Oratione . 

■ Bcum\ Maria. Magdatena , Damine le fu , nos adìu^ 
net ,.(^ .Jkut tìbi in cruce morìenti ad far e non 
ntuity ^ nobts peccatoribus mrientibus adjlare non 
dedignetur . 

Con quanta pienezza di gratie corrirpondeffe il 
Sarò Padre alla tenera deuotione, & all’cfat- 
ta imitatione , che così buon figliuo- 
lo procuraua , delle lue virtù , fi 
narrerà al Aio luogo , quan- 
do fi deferiuerà il fe- 
lice tranfito d* 

Antonio • 
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CAPO IX. 


’ Efercitio d*Oratione^ (f Vniont 

con Dio » ‘ 

L a continua fimiliarità» c’haueua nel modo 
già narrato Antonio con gli Angioli > e co* 
Santi gli haueua partorito vn familiare elèr- 
citio d* oratione ) & vnione con Dio y e come depo- 
ne inProceffo il Cardinal Domenico Maria Cord » 
ni preicnte Legato di Romagna» c Vcfcouo di Rimi- 
ni . Fu vn* huomo vnitiffimo à Dio > & io mi per- 
fuado » che (leiTe io continua oratione » perche tutti 
li difcorfi » che io haueuo occafìooe di £àrci » anche.» 
indifferenti) tutti li riduceua à Dio » e qualfìuogUa.^ 
accidente ò profpcro » ò dirguftofo non lo altera- 
ua » dando Tempre coftante nella ferenità del volto» 
e deir animo . E veramente era vn* huomo di grM- 
diilimo É>ndo » e di grandi/Tima prudenza . Così il 
perTpicace Cardinale rauuifando coll’ Apodolo San 
Pietro quella correlatione» che pafTa tra quelle duej 
Virtù : E/e/e prudetnes » & vigilate in orationibus \ 
come che quella riceue il lume» e quella nell’ ope- 
rare lo feconda » riconofccndo Tempre con l’ aiuto 
della contemplatione il beneplacito Diuino per re- 
gola delle Tue attieni - 

La Tera era quali degli virimi ad andare à letto » 
fpendendo molto tempo in varie e diuote orationi 
vocali » e la mattina era de* primi à leuarlì » bramo- 
iò di dedicare à Dio le primizie del giorno » e di 
preuenire il Sole nelle lodi di Sua Diuina Maellà i c 
negli virimi anni quando per vbbidienza fu codret- 
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rO)à non leuarfì ffn tanto > che non giungeflc quel 
fratello) à cui (ì era data la cura» lubitO) ch’en- 
traua gli diceua . 0 fratelh prejlù Uuiamoci > fmbo 
gli VcilU ci hanno preaennto i ‘ lodare Iddio > non 
fintiUj che cantano. II rimanente del giorno procu- 
raua fèmpredi ilare raccolto) eper quanto poteua^ 
Solitario! Se in filentiO) godendo amorolàmentc del- 
la dolche preienza del Tuo Signore ; e da quella in- 
ceflànte conuerfatione , che baueua in Cielo > ne na- 
fceua 9 che comeoflcruarono molti ) che con giura- 
mento Io depongono in ProceiTo ) conforme pih 
auanti G vedrà ) gli ri/plendeua quali iémpre il volto* 
Ex confort io > lenza dubio > Sermonis Domini • 

Da quella deriuaua parimente > che llando in ra- 
gionamenti con altri > benché lui G rìtrouallè con il 
corpo ) pur^ era cotanto rapita nello Spirito) che non 
vdiua ) e non intendeua quei dilcorli » come folTero 
fatti in dillanza ; & haueua per coHume in mezzo 
àinegoti; di haucre frequenti rorationi iacqlato- 
rie ) per rimettere > e riaccendere lo Spirito > quando 
per quelle occupationi U lèntilfe diuertire da Dio . 

Per quello ancora non gli piaceua * che quelli di 
Congregatione ingoIfalTero io negotij y e confu- 
malfero molto tempo in dilcorrere ; Se ad vno > che 
vidde vna volta trattenerli lungo Ipatio di tempo in 
ragionate con vna perlbna di non so qual affare ^lli* 
mò douergli fare vna caritatiua correttionc) dicen- 
do • Trattilo fe feto tanto lungo ne* vojlri negotij % 
meno tempo vi re fiera per far* oratione . 

Hra Ibilecitoy che G conuenillè con puntualità 
air oratione comune della lèra all’ Oratorio > c non;^ 
oftante y cherellate T incommodità dell’ bora * e ’l 
ritornare molte volte ludato > poteflè pérluadere à 
prenderli qualche licenza? li vedeua aondimepo 41 

buòn 
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buon vecchio efattiinmo in rìtroiiarfì à tempò > ej 
molte volte bifognofo di. rifloro » non volerlo. am- 
mettere in pregiuditio deir orationc; e quando pure 
la qualità ^ e T vrgenza di qualche af&re hauelfe ri- 
chiedo > eh’ egli fì dirpenfahe > non andana à letto > 
fé prima in va Choretco 'di fopra j che roiraua verlb 
il Santiflìmo Sagramenco > non hauelfe rimelfo il 1 
tempo > che la carità » ò la giuditia gli haueua im- ^ 
pedito per 1’ oratione . ^ 

Olferuaua la maniera d’orare i.che ci.prefcriuc il ^ 
DiuinoMaedro nell’ oratione Domenicale» doue le 
prime pernioni appartengono adatti d’amore» o ^ 
defìderio della gloria di Dio » e riflctteua » che nella 
Salutatione Angelica Umilmente » prima lì dicono ^ 
le lodi della SantilTìma Vergine » e poi s* inuoca » cj ‘'I 
cosi foggiungeua » tale oratione viene efaudita.» co 7 
me n’ alHcura il Profeta , Deleóiare in Domino » & * 

diJfit tìbi fetitiones cordis tui .. Per ciò diceua-j > * 

Dobbiamo nella noBra oratione rallegrarci della glo~ ^ 

ria di Dìo » deW Humanità di ChriBo » della Santijfi* ' 
ma Vergine j e de' Santi > più > che fe fojfe gloria no~ >( 

Jlra y e queBo è il più perfetto modo di lodare Dio » ^ 

la Santiffima Vergine y é" i Santi ; ed vna tal ma'- * 

teiera piace tanto a Sna Diuina Maefik y che per qne- ^ 

Bo fa le gratie » e fondendo le petìtioni . * 

Con quedo cccellentilfimo metodo apprefo nella * 
Scuola dell’ infallibile Sapienza prolongaua il Ser- 
up di Dio la fila oratione , fin’ à fei bore continue » 
c vi accompagnaua tale attentione» che molti in_, > 
mirarlo fi auuanzauano à dire » che dimauano ve- ^ 
dere vn’altro S. Filippo orante . , , f 

^ Teneua fempre altamente impreifa nel ;cuorc la_, ^ 
maledittione data da Dio per bocca del Profeta Ge- ^ 
remia j à chi fà l’ opera, di Dio. con frodi, .e. negli- ^ 

gonza , 
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genza sediceua* Vipera di Dio è P optrar^tìa tic- 
fra folate per mezzo dell* oratioMe, e morti/caeioMe; 
ft nell * oratioai permettiamo volotttarie dìBrattioni s 
fe nelle morti ficationi diamo- Inogo alle pacioni > no» 
facciamo l* opera di Die » come fi deue , e perciò no» 
meritiamo la benedittione ^ nù la maledittiene . Da_f 
quefta feria riflefltone auueniua 9 eh* era tanto rìgido 
in tenere à freno ogni pen/ìero nel tempo > in cui 
oraua 1 che non voleua dare adito à veruno > che gli 
veniflè improprio à quella fùntione» tutto che. per 
altro buono in fé > elodeuole; anzi haueua in co- 
Hume di non metterlo mai in efecutione , Himando 
per certo > che non gli (ària mai riufeito in bene » & 
ìnlìeme per non aprire la porta al Demonio d* impe< 
dirgli focto apparente (pecie d* altro bene » Toratio- 
ne ; Che più d‘ ogn altro efercitio , come diceua S. Fi- 
lippo} cerca d* impedire ^ mercè P tffer e P oratione la 
più contraria } e la più diflruttiua degl' inganni } e 
ielle difirattioni del nemico • 

Non riftringcua alle fole hore> che s*cra preferit- 
to quefto fruttuofo efercitio d* orare } ma vn Reli- 
giolo Cappuccino di gran bontà , e dottrina > cho 
per quarant’anni haueua cono(ciuto> e praticato 
Antonio } aflèrì. Quando io vedeuo il Padre Anto- 
nio > mi pareua di vedere vn’huomo > che facelTo 
Tempre oratione) e che (lelTe Tempre eleuato in Dio. 

, Nè parerà iperbolico qucAo parlare à chi riflette- 
rà ) che ogni creatura Teruiua al diuoto contempla- 
tiuo per Tolleuarlo al Creatore . De omniòns fibi 
fcaUm faciens ) per epuam confcenàeret ad eum > qui 
en defiderabilif totus ; conforme ) di San FranceTco » 
diceua S. Bonauentura > la cui Filomena con granJ 
Todisfattione Toleua leggere il Seruo di Dio ) come 
quella ) che lo perfectionaua in quello Tanto eferci- 

S ' tio) 



13 ^ V itaW Vftt^ Pi Antonio Graffi, 
tio i che porta- aU’ volóbcrcoi^ Dio. per mezzo delle 
creature w «Pèrei^gckleuj^ .padàre.per quelle' Ihade'y 
doue ' vdtua il canto 'de^'ft ofìgoubli » fentendófi 
dai canoro' concerto di.^qùegli Vcelletd poteoce- 
mente folleuare in Dio y & a^ fuoi penitenti > quan« 
do Voleuano andare à caccia » prohibiuà T ammaz- 
zarli > Perch r diceua > C9l Uró' cantb lodano' ìncef- 
faatemeatc Dio é '• o ^ o* ^ - 

>NegIi virimi anni di fua vita> facendogli i Padri 
accendere la mattina vn poco di fuoco in vna Ca* \ 
mera > Cubito s’ inginocchiaua appreflb al Camino t ' ' 
dicendo. 0 che bella creatura di Dio è qutfta» Be^ 
medicite ignist & écfius Domino: e fc vedcua vn le- ^ 
gno apprendere Cubito il fuoco , diceua al fratello *. ^ 

Cosi vn* anima priua d ’ humor terreno , fubito ap- " 
prende il fuoco dell' amor di DioJ' Contemplaua in 1 
quel fuoco > hor quello del Purgatorio , hor quello , ^ 

che non hà mai à hnire nell’ Inrcrno > e da quel fuo- 
co > che fc gli preparaua per riparare il freddo del * 
corpo } cauaua vn beato > & interno incendio per lo ^ 
Spirito . i 

Non approuaua poi > che alcuno Cotto quallluo- ' 
glia pretefto , lafcialfe affatto l’ oratione j conofccn- > 
do con lo fpirito di S. Terefa > che non deue alcuno» 
che habbia incominciato ad hauer oratione sbigot- 
tirli per caduta ì che faccia , Perche’» diceua la San- 
ta» fe non la lafcia» creda» che lo cauerà da’ mali » 
e condurrà à porto di luce : cosi ricordaua Antonio » 
Non deui lafciar mai tutte le deuotioni » ér orationi 
foUte à rtcitarji , nè chiudere tanto la muraglia » tri 
Dìo , e te i con i peccati » che non vi refii gualche 
fneJJra , ò forame ioue poffia entrare la voce di Dio > 
e lo fguardo di quello , che Re/picit per ftnejlras » 
profpicit per caucellos ì ^ acciochc P oratione » chcj 

fi fa- 
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fi faceua > venilTe efaudita dal Signore > daua per re> 
gola* La noftra oratioMty ^doche^fia efaudita ^ met- 
mmola uel fettò 'd't Cbriffe^ì e /tette fue vifcere vai- 
ta al fuo amore a* fuoi meriti in tjuefio mo- 
do è e fondita da Dio ì q/iando no/t ‘già. gU fi propongo- 
no per ometto t e fcopa i ttolirp' meriti-, che non fono 
( cosi precifameate ) ' di afcun vaUre ; ma vrsiti alti 
meriti di ChriBo Sig/tor Noftro . 

A chi poi non poteuii far orationé mentale »lcon<- 
/ìgliaua le orationijiaculatoric) enon potendo ce- 
nere fiffo r incelletto y ihfegnàùa à replicare' l' adep- 
to;. e, tra qucAc bracioni ^ppronaua. molto, il .rìpep 
tcrc fpeflTo ; Gloria ?atri , fjr FJlio » ér spiritai SauBo ; 
con offerire ogni opera .>'che quel tale faceua > à 
gloria di Sua* Diuina Maeftà • ' 

Nel tempo. deir infermità non potendo recitare il 
Diuino ofhtio.) godeua grandemente d’ vdirlo > o 
perche molti temeuano > che queir applicatiònéiglf 
potefle nuocere > aflicurò con ogn' ingenuità , :che_> 
prouaua folieuamento notabile in lèntir lodare Dio. 
Voleua 1 che fi dicelTecon ogni maggior attcntione y 
e molto più poi ì* efìgeua quando fi diceua in co> 
mune . Praticaua ancora nel tempo dell’ infer- 
mità l^vdire qualche diuota lettioncj 
d * alcun Libro Spirituale > per te- 
nere la. mente fida in Dio» • 
anche, in mezzo à i tra- 
uagliy e dolori del 
.Corpo. 
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OJferuitn^ Antonio 'verfì 
' ' i Superiori . ' [. , , 


I 

I L-tutnci'chericeaeaa il Seruo di Dio dairvfo 
continuo dell’ oràtione > fi nconofccua nellaJt 
fèdel pràtica della virtii della giufiitia > che gl’ 
infegnaua à rendere à dafcbeduno il-fiio douere . 

Al Padre > & alla Madre portò : femprc' parùcolai 
affetto > e' riuerenza > nè’ altro > che il riguardo d’ vb* 
bidire alla voce di Dio > che lo chiamaua al Tuo Ter* 
uitio j l’.hauerebbe fatto pur vn tantino diuertiro 
dall' incontrare in tutto > e per tutto le fodisfattioni 
della Madre. . 

Verfo la Patria coltiuaua fentimenti di religioTa.» 
Pietà > e non laiciaua otiofà alcuna occafione > che 
fe gli ofièriffedi beneficarla fpiritualmente . 

Premeua con particolar Audio di ouuiare ali’ o* 
zio } che nel fuo tempo abbondaua nella Città di 
Fernao > conjprocurare fi defiè buon’ indrizzo a’ gio* 
uanetti > e fi Aceffero frequentare le Scuole ; e per> 
che alcune diuote Signore haueuano fatto vna do> 
natione notabile delle loro facoltà s accioche fi ap> 
plicaflèro in ciò » che haueilè dichiarato il Padre 
Antonio i Egli ringratiò quelle benefattrici della^ 
loro prontezza ) e volontà ) e dopò hauerui fatta.» 
oratione» l’applicò a’ Padri dette Scuole pie » ac- 
cioche poteflèro hauer qualche principio d’ intro* 
durfi in Fermo per infiruire li fanciulli > e quando 

non fi poteffe confeguire qucA’ erettionc > infinuò vn 

modo 
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modo di fare vn Monaflero perle pouere Fanciulle > 
che non volendoli maritare > haueflèro per cagione 
della loro pouertà 9 ricouero da dedicarli per Spofc 
del Signore • Nè volle procacciarli alcuna priuata^ 
vcilità da cosi larga beneficenza di quelle pie Si- 
gnore ) mà fol amence hebbe V occhio di beneficare > 
e rendere vcilità alla Patria . 

Si opponeua per quanto poteua alle vanità > & à i 
laiE> che con altretanto dilpendio dell’anime) quan- 
to ancora delle facoltà s^andauano introducendo 9 e 
deplorando i danni 9 che ne feguiuano > diceua fpef- 
fo 9 Vefic 9 e vìfia fanno fartire alle Giouani la vo-^ 
catione di Ménacarf * 

Ne* tempi de’ tumulti di Fermo > ^iccò più cho 
mai la Pietà 9 eh’ egli faaueua verfo la Patria 9 cori^ 
interporli con inuitta intrepidezza à fcdarli > oitro 
gl’ inceflanti rtcorfi 7 che taceua 9 e procuraiia 9 che. 
da altri folTero fatti alla Maefià Di ulna > e le molte 
dfflittioni ) e penitenze 9 alle quali fi fottopofe per 
placare l’ira di Dio 9 e ne hauerebbe confcguico 
l’efiètt0 9 fé fi fodero actefi a* Tuoi prudentilfimi 
configli 9 per ciò giullamente li venne attribuito l’E* 
piteto d ’ Angiolo della Tace ì poiché 9 & in quella^ 
congiuntura 9 & in tutto il decorfo di Tua vita s’ im- 
piegò indefeilamente in troncare diiferenze 9 fedar 
difcordie»e pacificare gli animi adirati i qualità che 
rapi il cuore^ e la merauiglia del Cardinal Pier Mat- 
teo Pecrucci Veicouo di lefi, che fcriuendo d^ Antò* 
nio 9 dice » Ammirai la Tua carità nel comporre gli 
animi difcordÌ9 come ne accadette ( meprefente) 
vhafperienza frà due gentilhuomini Fermani>tra’ 
quali età accaduta.rifiRi> e peggio.fi alpettaua 9 fk il 
Venerabil Padre non li rapacificauasc di fomiglianti 
cali fé ne pocrebbono addurre innumerabili ekmpi 

E per- 


E perche confideraua Antonio 9 che la fiu Pàcria 
era Metropoli di queir auucnturata Prouincia v che 
fìi fatta degna di reccttarc in fè la Santa Cafa di Na* 
zaret » douc il Diuin Verbo fi vedi della nodra car-* 
ne ) cercò con ogni filo fiudio dMnferire negli animi 
de* Tuoi Compatriotti vna douuta efprcflionc di gra- 
titudine d tanto benefitio) & infiituU che in ciafehe- 
duna cafa> ogni giorno in rendimento di gratie 9 ad 
bora proportionata>fi recitaflc la terza parte del Ro- 
fario con le Letanie della Beata Vergine di Loreto 9 , 

& in fine fi foggiungefie quefta Antifona Sub tttum . 

fr'étftdìum confugimui San^a Dei Qenitrix > Saìms nor ^ 

ftra 9 vnica fpes nofira, > Corona glorU noftr ^ . De ^ 

euius VatrociniQ % & benedizione gloriamur • ' Cuiui jj 

perpetua proteZionis- SaoZiJjtm^ Dornus ìua fingulare 
pignus accepimusrn Cuius mijfèricordiam fupplÌQiter im^ j 
ploramus 9 nojlras deprecattones ne defpicias in ne^ ^ 
cejfuatibns noftris > .fed a pericuHs ennZis, libera nos 
Vfrgo gloriofa y benediZa^ Poi fi foggiungeua il | 
Verfetto : Ora prò nobis SanZa Maria Aduocata To- ^ 

puli Piceni ì con, T orationc confueta > Defende ^ 

e?l tutto fi cerminaua con quella breue oratiqne tan- | 
to .familiare > e grata ad Antonio. Nos cnm prole ^ 
pia ’i benedicat Virgo Maria». 1 

Verfo il Sommo Pontefice Romano Vicario di 
Ghrifio ^ eCapo vniuerfale della Chiefa.fi rauuiia- . 
ua nel Seruo di Dio vn* affettuofiflima fommiflione 9 ! 

ciiuerenra.' Nelle fue orationi > egli fempre vi ha- 
tieua luogo principale > difirorrendo di Jui 9 Tempre 
ne parlaua con fommo honore9 e rilpetto ; c con 
Tanta liberta 9 e zelo s* opponeua à chiunque fofic^ | 
à^afeorfo in qualche. parol a > che. non fofiè d* intiera ^ 

veneratiohe verfo la Santiffima perfona di Sua Bea- | 

ti tu dine 9 dicendo > ’ Cbc del • Sommo Pontefee bi fogna 

fempre ' 
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femore farlarnt bette ì come Vicario di ChriFfo no Uro 
Signore , . • 

NegHialtri Prelati inferiori riconofceua fimil- 
tnence , e pracicaua la foggettione j che loro Ci doue- 
ua .. Era puntualiflìmo in efeguire con tutte le cir- 
coflan^e anche minime gli ordini degli Arciuefcoui» 
c Vicari; prò tempore , lenza mai volere ammettere 
alcuna interpreta rione ,’ò pretefto , che lo difpenfaf- 
fe da quella totale (bggectionc i e benché alle volte 
occorrere » che gli altri > ò per la modicità della ma* 
teria , ò per altro riguardo > non coflumaiTcro vn tal 
rigore ) non poteua però egli indurii d’ abbandona* 
re quel fentiero > che fi era prefcricto d’ vna pienifli- 
ma o^Teruanza deMoro comandamenti'. 

Vguale era quella che profeiTaua al proprio Con- 
feifore j da cui voleua eifer guidato in tutte le cofe 
come vn fanciullino «e perche il lungo tempo > nel 
quale continuò ad eifer Supcriore della Congrega- 
tione gli leuaiia quella opportunità di dependere da 
altri, egli per non perdere il merito dell’ vbbidicn- 
za , ibggettaua tutte le cofe alla direttione del Tuo 
Padre Spirituale. Rendeua ancora efattiilìma vbbi- 
dienza agli Offitiali della Congregatione ne’ loro of- 
Btij . Chiamato dal Portinaro puntualmente vbbi> 
diua ; l’ iileifo faceua al Sagreftano , quando Pauiii- 
fjua per qualche funtione della Chiefa, mai era_* 
vdito dire , Non pojfo , ò fon* occupato , foife in qual- 
fìuoglia bora del giorno . Nel tempo delle fue in- 
fermità lì fottoponcua in tutto , c per tutto agl’ In- 
fermieri , lènza replicare mai in minima cofa» in_f 
modo tale che , le chi lo cibaua gli diceua. Non più, 
il Padre feoza minima replica delìdeua i le quello 
r efortaua à prendere quaich’ altra cola , ancorché 
proualfe bene TpclTo fomma naufea à quel cibo , 

vincc- 
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vinceua > per vbbidirc > ogni fua repughanza . Nel 
jSto medefimo di ftare à letto i fi la Ariana regolare^ 
dair altrui volontà > c doue gli ordinauano fi poncC- 
fe 9 ini con ogni prontezza fi fermaua » nè punto fi 
moueua i fe V Infermiere iftefib non hauefiè perfua- 
fo il mutarlo . A’ Medici fimilmentc , non oftanto 
che> piu volte gli prcfcriucflcro varie operationt 
repugnantiffimc alla fua volontà , tuttauia j perche 
conofceua efler quelli interpreti del Diuino bene- i 
placito j era prontiflimo ad elèguire quello > ch^efli i 

voleuano . • ’ 

Ne* viaggi j che faceua 9 voleua lèmpre dipende- f 
re dal Compagno j à cui folcua in quella congiun- 1 
tura dar titolo di Gouernatore > e da* fuoi cenni co- » 
me da fuo Superiore puntualmente in tutto » e per t 
tutto regolarfi; nègiamai volciia dire quello, che 1 
defideraua percibarfi , lafiriandone 1* intiera diipofi- 
tione al Compagno medefimo - I 

Negli vi timi anni della fua vita , accioche dalP 
andar fclo non gli auucniffe qualche dilgratia , maf- 
fimamente j che vna volta era caduto per le Scale > 
i Padri gli aflègnarono vn Fratello, che haueflc cu- 
ra fpeciale di lui , c V accompagnaffe per Cafa , o 
lo fcruirtè in Camera 9 Antonio volendo , che la ca- 
rità, che gli faceuano i Padri gli fofle vtile, non-, 
tanto al corpo, che all* anima , fi difpofe di confi- 
derarequel fratello, come fuo fuperiore, e d’vb- 
bidirlo puntualmente in tutte le cofe in maniera^ , 
che non fi farebbe moflo nè pur di luogo lenza^ 
r affiftenza , e beneplacito di quell* huomo , eh* egli 
chiamaua il fuo Angiolo Cuftode . E perche da que- 
llo riceueua ogni feruitio domefiico d'cfler veftito 
la mattina , coricato in letto la fera , & in tutte 1* al- 
tre occorrenze > Antonio preualendofi di quefia^ 

oppor- 
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ij òpp(Vfun!ti per profitto ancora del rudéttp ^atel- 
,j lui rpendeua con efib lui tutto quel tempo in recita* 

C re Rofarij > Letanie > & altre diuote orarioni . ' : 

J L’ vbbiJif,ii^4t poi, ch<“ /limrtftMii. 1 . all*. IftifUfO# 

^ & alle Coftitutioni della Congregatione; bcnchcj 

, aitroue fi fia in qualche parte accennata > rimane 
i tuttauia (èmpre da maggiormente confiderarfi / ha- 
I uendola dal principio del fuo ingreflb in Congregar 
tione fin all’ vltima età continuamente praticata ; 
j ond’ è ) che il Padre Mariano Sozzini 3 che cor) m.e- 
ritara fama di bontà < e prudenza' mori in Roma, a* 

17, Settembre del 1680. foleua chiamare il Padre 
Antonio) il Decoro dell’ Iftituto di San Filippoa o 
non poteua fatiarfi di lodare in lui quella fedele at* 
tentione jche haueua fempre conferuato alla pun> 
tua^k.olTeruanza delle Cofiitutioni . - Ed in effetto fi 
ritrouano depoflc in Proceflb con giuramento que^- 
Ile parole . . - 

’ Fii offeruatore delle Regole della Congregatione 
dell ’ Oratorio minutiffitpainente » non vi effendo 
funtione per leggiera » che in riguardo déireffere in- 170» 
finuata dall’ vbbidienza dell’ Ifiitiito i non gli fi fa- 
celTe pretiofa . .Benché Vecchió’ confumato » e debo- 
le affai ) ad ogni modo voleua feruire alla menfa > e 
con tanta puntualità) che ì più gtouani non fapeuar 
no fare così bene ) portando non folo le vìuande in.» 
tauola > e quanto bifognaua > mà ancora correua^ 
l’cftate alla Cifterna ) pigliaua 1 * acqua frèfea , e la>» 
difiribuiua in Refettorio . E quando nafceua qual- 
che dubio anche di poco liiieuodntorno l’intelligen- 
la di qualche coftitutione» non però voleua riputar- 
lo per affare di poco momento ) mà'bramofo di vo- 
lere incontrare la. volontà del Santo Legislatore , fa- 
ceu» fcriucre à Roma j acciò da’ Padri di quella^ 

T Con- 
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Coa^egatiòitó fofle ceriificato. dello ftiic» e dell* 
ioccrprcràttóne ^ che)fi daua à qiielliRégola per pò-, 
teda olferuare > c farla ofleru^i;e.dagU altri con cut- 

Wpcrfdtcione^*.-. ......u ^ » v - 

Bratnaua il .Cardinal Carlo GùalticriArcrueico*- 
uo di Fermo per la flima , ed aifecto > che haueua^ 
verfo il Seruo di Dio > che feruifTe per compare, ne! 
Battefimo advna fua Pronipote ^ e gliene fece paC» 
fare officiofiifima iìlanza > Antonio > che vedeua da^ 
yna parte rinclinauone del fuo Arciuefeouo , e per 
r altra riflettcua alla Regola > cheproibifee accetta- 
re limili funtioni > fece portare à Sua Eminenza quel 
Paragrafo della Coftitutione> che ciò vieta» con^ 
pregarla à non voler imporgli obligatione di.traf- 
gredire la Regola» efcufarlo»fe non ammetteua-r 
così flimabile » e cortelè inulto Accettò.. quello 
buon Signore non lòlo con benignità » mà con edi- 
ficatione si giufla cauli» c per non cflci* priuo di 
qualche cooperatione ’ del Sant^ hiiomo in quel Sa-» 
gramento » volle 3 che giache gli era vietato f dfee 
Padrino > almeno di fua mano la battezzalTe , cho 
non era prohibito dalle Collitutioni » e così fìi fatto. 
' Ne è da marauigliarli 3 che vn^ huomo tutto 3 che 
profelTafle vno fiato » che non impone per obliga* 
rione di voto Pclcrciiio di quella. Virtù » fofle però 
così gclofo nel praticarla . Egli era prefo à fiudia- 
rc P importanza » c ^1 merito delPvbbidienza fu’l li- 
bro eccellente della Vita della Beatiffima Vergine > 
c mirandola eflère fiata tutta vn^ cfatiflima fugget- 
tione alP vbbidienza , fi lenti accendere il cuore di 
dcfidcrio di feguire almeno da lontano V orme delia 
fua Signora » e Macfira » c prouocando non men fc 
fteflb » che altri con si nobile clcmplare ; Imitiamo > 
diceua > coll* vbbidUnx»a fcrfiua in far f ià. dk quello » 
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thè fiamù ahUgatì > la Bfattjftma, Vergine, > che nell* 
e(fertta^z»a della^ t^lgf^fice Ym di quello ^ eh* era obli- 
iata : & illuminando i fuoi difcepoli de* beni , che 
procedono dall’ vbbidienza ) inlcgnaua • Colai > che 
farà P vbbidienzA y\ goderà nelP anima fua vna con- 
tinua tranquillità j e non hauerà à rendere conto del- 
It fue anioni i fi .fèruiua perciò d’vna fimilitudine 
iamiJiarc > che auuicne quotidianamente nc^ fonda-? 
chi j II Padrone di bottega non tiuede i conti a* Com- 
pratori ) che hanno pagato, » mà al fao Minifiro ^ così 
Iddio non 'riuede i conti à i Penitenti > mà cp Con- 
fajjirt 9 per oche chi vbbidifee a* Confcjfori j fi liberd 
dal debito, di rendere conto à . Dio • 

Serua per conclufione di quello Capitolo > vn^ 
lettera fcritta da Antonio ad alcune Monache; che 
per ordine del Sommo Pontefice leuate dal gouerno 
de'Rcligiofi > erano Itàte polle afiblutaniente lòtto 
la direttionc dell’ Ordinario , e perche mal volentie- 
ri foffriuano quella nuouafoggettipne , ih Scruq di 
Dio con vnauia fece loroxonofcerel* ofleruanza^ ' 
che fi deue à gli Ordini dp Superiori , e V vbbidien- 
aa > che fi hà ad hauerc a* Prelati , e così dice . 

Dal principio , ch^ io fentq la rifolutione futa cir- 
ca cote Ho Santo iHonafiero , ogni giorno faci or atto ne 
particolare inuocando Santa Chiara gloriofijfima > che 
impetrale da Dio il fuo fauore per la falò te ^ drac- 
crefeimento di perfettione dell* anime loro ’i e contìnuo ^ 
c continuerò anche per l* auuenire di pregare -y che Sua 
Diuina Maefià le conceda pace > dr vnione y come à quei 
primi Fedeli y quorum erat Cor vnum s dr anima vna y 
Ò anche vntone > e rajfegnatione nella Diurna Volon- 
tà ) come al Santo Giob , che diceua Dominus dedii ^ 
h^ominus abHulit » ficut Domino placuity ita faHum 
^fiifit nomen Domini benediHumì onde Dio > dedit 
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tì dféplicia ì gli duplicò ' li h^i‘\ e U feliciti i desi a 
loro moltiplicarà li benit li fàuort j & aititi ^ fi far 
ràftno ' vnite ton la -fìia- volontà ; & 'o^hì tràuagho U 
fi conuertirà in confolatione màggiore-ì come al-buoro 
¥afiore\ che ci la feto V'iBtffoXJnifio^y quando aiffc 
a S. Fietro: Pare pafie ouet meas\ e come aunenne 
4 quel Santo Monaco > che nella fua infermità volti 
Iddio gli mancaffe il gouerno degli altri Santi f^dri > 

€ flette in qnèfio trauaglio trenta giorni rajfegnàtifi 
fimo ì pereto il Signore gli mando vn* Angiolo t che lo j 

gouernajfe ^ e lo feriti con tanta carila j e dtltgenzia 9 j 

che venendo poi gli altri Monaci » e partendo / 
giolo i cominciò ad efclamare j che^ fe n andaffero « ( 

Difcedite hinc fratres ■> con tutto ciò vollero entrarc i 5 
e /’ interrogarono > perche haueffe cost efclamato » rifi • 
pofe , Che non voleua efjer priuato di quella gran , 
confolatione i che gli daua /’ Angiolo del Signore ^ chi 
lo gouernaua con tanP efqufitex.z,a , & affitto ; fimtU 
-Caroti. ^ s. Gioì Battili* mancando la Madre Sama 

Blifabettai prefi dt lui cura W Angiolo nel Dcfer- 
5«.’ ' tOi e fitto il fio gouerno arrtuò a tanta perfettionci 

che la Sapienza Incarnata dijfe. ìnter natos multe- 
rum > non firrextt maior loanne Baptifta', cost alfi 
RR. VV* mancando l'altro gouerno prenderà di voi 
cura- vn' Angiolo 9 qual* è chiamato il Vefcouo da S* 
Giouanni nell’ Apocaliffe > e faranno buone pecorelle de* 
gne di fare alla deftra di Chrifto per hauere^ la fia 
benedittione > fi faranno vbbidienti» Berciò Sama 
Chiara nella fia morte ì come buona' pecorella 9 fi ral* 
legrò fommamente di hauer hauuta la Benedittione du 
Sommo 'Pontefice Innocentio Quarto > che la vifito ^ 
onde pregò tutte lo Sorelle del Monafiero a ringra* 
tiare il Signore della Vifita nella Communione > e 
della Vifita del fia Vmn 9 % BregoQbrifio(>otifiJfi9 
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(te faiius $Jl obediens vfque ad morttm » mortem ah- 
Itm Crucis y le conferui feriste nelle fue piaghe delle 
manii ee^ pecorelle dell' 1 fi effe mani fue y rajfegnate 
'olla fta dtfpofetione y & ajjteurate nelli dolcijjimi pA" 
ftvli delle fue bauttjfme Ftaghe . Freghi ancora V.R, 
ter me infitme con la Madre Abbadejfa j ^ con tutte 
eotefie Madri y& à Vofira Maternità , ed à loro fa- 
tendo humiltjjima riuerenza priego ogni bene y e pre- 
gato fpeffo con Santa Chiara , come ancor* ella potrà 
pregare . Cufiodi Domine fàmulas tuas » quas pretiofi 
Sanguine redemtfii* " 

Quefta lettera non tanto fii d’ efortatione à quel- 
le buone Madri d vbbidirc al loro Superiore, quan- 
to di profetia , che Tarlano accrefeiute nello lpirito> 
e facoltà , fi come bora toccano con mani » che Ve- 
nerunt omnia bona par iter cum illa» 


.CAPO XI. 

OJferuanT^ della giuftitia in Antonio 
per quella parte, che rimira co- 
munemente i Projftmi . 

L * Oflcruanza cosi efatta , che profeflTaua il Ser- 
uo di Dio verfo quelli, che in qualunque ma- 
niera rìconofceua per fuòi Superiori , era ac- 
compagnata da vna particolar attentione , che ha- 
ueua di (bdisfare ancora a’proflìmi con ogni pun- 
tualità in quello , che loro doueua , cosi di rifpettoi 
come.d ogn' altro interelfe; perciò trouiamo detto 
di lui , lo quanto alla giuftitia > mentre confifta iau 
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dare à ciafcuno quello eh’ è fuo > egli 1 ‘ bauetia la 
grado Eroico > poiché in qu elio riguarda Dio , tut: 
to ftaua applicato al fuo feruitio : In quello riguar* 
da gli huomini 9 10 non hò mai intefo dire » che 
habbia dato ad alcuno minimo dilgufto di vna paro- 
la re mi ricordo beniffimo haucrmi detto il Sig. Car- 
dinal GuaItierifCh*egli da quello raccoglieua la Saa« ^ 
tità del Padre Graffi di eflcr mai Tempre (limato buo- 
no nella propria Patria, nè hauer fentito alcuno ^ 
dolerli di lui . Fin qui vn Tcllimonio indotto nel ^ 
Proceffb per la Beatificatione del Seruo di Dio > e *I 
Padre Bonauentura da Recanati Predicatore Àpo- 
ftolico di fopra nominato > nel PròcelTo fatto in Ro- 
ma con autorità della Santa Sede > gli applica queb 
le parole j che habbiamo nella Sagra Scrittura di 
Giudith» Hon erat^i qui loqueretur de eo Verhm 
malum • 'i 

Era puntualiffimo in fodisfare à gli Operati; > che ^ 

10 feruiuano j e quel eh’ è più 9 lofaccua fenza re- i 

plica > nè voleua9,che con gli artigiani li andaRo ^ 
canto al fottile in pagar ad effi le loro fatighe 9 mà ^ 
procuraua mandare ogn’ vno contento ; e per non.* ^ 

effier graue in alcun modo à veruno 9 mal volentieri i 
foffiriua 9 che altri IpendeRè per lui il proprio dena- ' 
ro 9 e quando fuccedeua 9 era prontiffimo in rim- 
borfarlo • : 

' Inuigilaua 9 che i Tuoi Penitenti non cratteneRèro i 

le mercedi 9 c che gli Operarij ancora fi contcntaf- i 

(èro del giufto 9 e del douere9 e che in alcun modo i 

non defraudaRèro la robba de loro Padroni 5 e ben- t 

che tutto pietà con i poueri > quando però vi temeua i 

11 prtgiuditio della giuftitia > e V inccreRe del Terzoi ^ 

non accettaua d’ ingerirli 9 e folo faceua quelle par- 
ti di carità 9 che non poteuano rendere diicapico alla < 

c ' Giu- 
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Giuflltia ) della quale viucua con taIgcIo(Ia> che 
non fi curaua’punco di foggettarfc medefimo, & il 
fuo honore à qualche pregiudicio ) purché quella fi 
conferuafle nella fua perfettione* 

Si era vna volta determinato di Fabricare nella^ 
Chiefa dé’ Padri alcuni Choretti per maggior com- 
modità della Mufica > e di già s’era concertato con 
il Falegname del modo di Farli ) e datali ancora ri- 
leuante caparra ; . ma fatta meglior rifle/fione > fi co- 
nobbe >'chefarebbono riufciti molto incommodi> c 
iproporcionaci > onde fi deliberò di non dar princi- 
pio à tal jauoro • Approuò Antonio il parere co- 
mune > mà perche quei pouero huomo non perddTe 
la caparra > nè chi gliel’ hauea data rimanefle aggra- 
uato 9 egli medefimo volle col Tuo proprio denaro 
fottencrarc à quell' aggrauio > facendo > che T artefi- 
ce fi godelTequeIIo>che hauea riceuuto>e che quell* 
altro rihauefle tutto il denaro à fuo conto » 

Effetto di quella virtù era la gratitudine » che ha- 
ueua verfo chiunque Io beneficaua* Non era mai 
da alcuno regalato di minima cola > eh’ elTo noa^ 
cercafle di opportunamente cQrrifponderc con qual- 
che altro regalo da non poterli non accettare > perch^ 
era per lo più cofa da profittarfène 1 * anima » E per 
l’ amore 9 che haueua à quella virtù > e per la brama 
iofieme d’ illillarla negli altri > haueua fpelTo in boc- 
ca quella parola > Uetribuere ^ ò pur quell’ altra di 
S. Paolo y Grati tftote : enelP'vItimo della fua vi- 
ta y lèncendo >che fuori delta fua Camera fi tratte- 
neùa vn fuo amoreuole > dille > Verchc non entra ? 
Sappiate y che in vita per natura fono Bato grato i 
molto più fpero effer lo in Cielo per amor di Dio* 

L* cfercitio però più fublime» c eh' egli più defi- 
deraua > che folTe praticato > di quella virtù dellsu» 

grati- 
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gratitudine era verfo la Santillìma Trinità i da Ciri 
riccuendo gli huomini continuamente bencfìtii j vo« 
Icua ) che con atti perpetui di gratitudine» fé le ino- 
ftraflero conofcenti» e riflettendo à quelle parole) 
di cui fi fcrue la Chicfa nella MdTa della Santiflimtj 
Trinità : Qenfittbimur eit quia fecit nobifcum mife- 
ricordiam fuatn ; con tre ringratiamenti di tre con- 
felfioni iniègnaua doucrfi mofirare grati alle Diuinc 
mifericordie , di Fede » di Lodi » e di Peccati . 

Primo. Confeffione di Fede accompagnata conj 
r opere . 

Secondo . Di Lodi infìetne con il riogradamen* 
to da farri nella Santa Chielà > ou* è la cognitipoe 
di Dio . 

Ter2o . De* peccati col ternario della Penitenza t 
Contritione j Confelfione >c Satisfatione . 


CAPO XII. 

Affabilità d* Antonio . ■ 

E SIendo che l’ aflàbilità » come infègna S. To- 
mafo) ria vna fpccial virtù > che appartiene 
alia Giuftitia > e mediante quella l’ buomo fi 
regola conuenientemenre cosi in fatti , come in pa- 
role nella conuerfat/one comune, confacendofi à 
cialcuno fecondo, eh’ è decente, fi riconobbe inj 
Antonio queria virtù in grado perfetto, come in quel- 
ch’era deftinato da Dio à guadagnare innumc- 
rabili Anime , non fblamente con gli eiercitij della., 
parola di Dio , c delle confeflìoni ancora con ti 
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qtiotidiana conuerfacione > la quale fapeua condiro 
con tale vtilicà > & affabilità , che chiunque feco 
cratcaua > rimaneua prefo dalle Tue maniere si dolci» 
e ne rìportaua dal conuerfare con eflb lui notabii 
giouamentoi ond’era » che molti s’ erano prefo. per 
deuotione d* andar quafi ogni giorno à.ritrouarlo » 
prouando fenlibìlmente » che la fola vifita dell’ huo** 
mo di Dio apportaua loro c confolatione » e profic*- 
to» e riconolceuano verificato in lui quello» che feri- 
ue S. Tornalo • Vertìnet ad fafientem » vt condele^a^ 
tionem ^^crat his » cum quibus conutr fatar • 
Conlolauà tutti quelli» che haucuano afflittioni» 
trauagli »eperfecutioni» c non folo li aiutaua coiu 
rorationi» e configli »mà fapcua afpergerc di tanta 
foauità le parole» che loro diccua » che parciuano 
tutti altri da quello , eh’ erano venuti • 

' Vn’ huomo ciuile da Camerino fl riuouaua in gra- 
ni anguftie» nè fapeua» come leuarfi quell’ affanno 
dal cuore; iLScruo di Dio Dioni/Io Pier’ Agoftini 
Laico di quella Congregatione » che flimaua.fom- 
inamente la virtù d’Antonio » e fapcua con quanta^ 
affabilità riereaffe gli afflitti >lo perfuafe à.portarfi à 
Fermo » & à conferire col detto Padre i fuoi trauagli* 
Efegui il buon’ huomo il configlxo di quell* illumi- 
nato fratello > & andato à Fermò i sfogò con Anto- 
nio Tamarezze del fuo cuore » il quale dopò hauerlo 
patientemente vdito » con tanta affabilità » e con così 
dolci, maniere loconfolò» che.d’ indi in poi ogn’anr 
no finche viffe » volle venire ad abboccarfi col Par 
dre » e venuto à morte » lafciò per cefiàmento a’ fuoi 
eredi quello pelo di mandare ogn* anno ( finche vh 
ueua il Padre Antonio ) non sò qual regalo per. tefli- 
monianza della gratitùdine » che.. voleua. Tempre^ 
profetare al fuo Con&latore 1 Se aucorchQ . Antonip 
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diflc bensì laicortefìa j.nQo volle però- ama)CttcrC|^ 
ed accecearò il legato*. ^ v *'l 

Con tutto che fofle fottimamcnte amico del fileor 


tJO>^>piu godeflc'di vdirc > chcdi parlare» con tutto, 
ciò fi cgntenena'con tal gioùialitè > che come cefiifi* 
ca il Cardinal Corfi efaminàto nel Procefib in gene* 
re fabricato iti Roma > . nel di lui voltò appanna: ;vna 
particolare hilarttà » e*manruetudine di modo.^ chè 
pareua va* Angiolo » e nella rzcrearione comune > la 
fola fua prefenza bafiatia per renderla gioconda^ « 
Teneua lontana da eflfa ogni materia > che potclTcj 
recar diigufto % ò noia à gli altri > fin riftefio teno- 
re di voce I voleua che fofle regolato t c nonirecaflè 
verun faftidio 5 perciò facetamente > quando vdiua % 
cheli alzaflè alquanto > foleua dire » Vn falmo di 
€c > e non più i addottrinato dall* infcgnamcnto di 
Gio: Chrifoftoiiio y che diceua . Vna in re dumté^ 
xat •utilis ejf votiferatio > nempi in prétdìcando > éf 
docendoy alys in rebus nequaquam Itéquè non pa^ 
rum conjeret > fi animum eruaicris > vt nunqnm olor 
mety aut vociferetur^ 

Afpergeua di affabili concetti varij .documenti» 
che opportunamente infinuaua ( de’ quali fi contea* 
tarà il Lettore vdime alcuni elèmpi^ . Vidde vna^ 
volta vn fratello di Cafa > che ftaua nell’ horto riti- 
rato fotto vn Fico 9 e fubito prefe motiuo d ' ecci? 
tarli il cuore à compuntione » dicendo • ^otto vn taP, 
albero fiaua Sm Agofiino quando cominciò à piangere 
le fue colpe • « 

Quando vdiua taF vno dolerli di qualche incom* 
modità nella Menlà » gratiolàmente diceua * Buon 
pane > e buon vino bafta per il onantenìmento huma^ 
no • Initium viu hominis panie ét otqua » Quanoi 

Nobili fi anni fenna pane j f wnol 0 con quefle»& 
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alere ptacenolt maniere > nelle quali viJetaiMr quafi 
ludios i inferiua dolcemente negli animi altrui 
affetto 9 e defìderio delle fante Virti^ •> 

Non poteua poi patire > che fì volellè coftituire la 
diuotione nel viucré malinconico > c tetrìco i anzi fi 
opponeua à chi haueflè voluto difièminare forni* 
gliante maifima » e diceua > Fa^ è l ’ opinione , che 
il <Ur/i alla Vita fpirituale fia co fa malinconica > 
opporti mefiitia > non vuole malinconia 9 e triJiezza 
il Signore ) ma che non ci turbiamo 9 t che confer* 
uiamo pace 9 allegrezza 9 e quiete • Quello bramaua^ 
di vedere ne’ luoi di Congregatione;e fe.per au* 
uentura fcorgeua tal’vno fìat malinconico 9 fole- 
ua dirgli 9 State allegro ^ perche San Filippo inCafa 
fua vuole allegrezzait non lolafciaua partire da^> 
fcj che non iohauefiè intieramente confolato;o 
per far conofcere i danni t che reca non meno alio 
fpirito 9 che al corpo là trifiezza > diceua • Per lun^ 
ga efperienza di tanti anni hò ojftruato.y che di cen- 
to 9 nouantanoue muoiono di trauaglio 9 e malinconia ; 
la quale folamente in quelle circollanze lodaua^ 9 
cioè nel confidcrare . Vbi eras ? in peccatis . Vhi 
esì in pariculism Vbi crisi in iudUio • Vbi non esi 
in Cado « 

Si riconofceua ne^ fuoi collumi vn’ eccellente pra- 
tica di quell^ infegnamento di S. Francefco di Sales 9 
di cui Antonio fu partialifllimo • Affuefate à poco i po^ 
to la vinacifi del voftro fpirito alla patienza 9 alla 
dolcezza 9 àlV affabilità 9 all' humiltà in mezzo à quelle 
bagatelle 9 fanciullezze 9 & imperfetticni di quell' ani^ 
me che fono raccomandate alla voftra cura i poiché 
cuore né più tenero 9 nè più dolce di quello del Ser- 
uo di Dio poteua giamai bramarli . 

Si accommodaua alle inclinationi di ciafcuno 9 e 

V z fa- 
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fapeua con Tanca libertà di Tpirico opportunamentO 
condefcenderc à condire T altrui innocenti ricfeatio* 
ni > ò foflTc in occasione * cheTopraucniuano ForafUe- 
ri ) & amoreuoli della Congregatone i ò fo/Te in al- 
tre circoftanae j che la carità gli dettaua > e riceueuii 
tutti ) & in ogni occaiìone con fembiante si lieto > e 
giocondo , che come appunto fì dice di S. Ignacio di 
Loiola . Vii ex hoc irifitam animo in omnes bene», 
uolentiam fatis oftenderet. 

Sopporcaua con inalterabile affabilità leimper- 
fettioni altrui > e infìnuando ad altri T vTo di quella.» 
nobil virtù > foleua dire IpefTo . Homines fumus lutea 
mfa portantes . E quando fentiua j che per picche > 
ò per colè di poco momento fi licigaua y diceua y in 
quejte cofcy chi perde vince i & eiplicaua il detto 
luo in quella maniera . La pretiojitk del tempo non 
hi prezzo» la tranquillità deW animo\ e del cuore 9 
non può fiimarfi y e perciò chi per fua quiete lafcia 
di litigare y e à* inquietarji y fempre vince» e quello 
è quello» che voleua dire S> Paolo • Redirnentes tem~ 
pus, quoniam dies mali funt . 

Altre volte Te vdiua declinare à qualche contrailo 
i difcor^ > preueniua gratiofamence con ricordare • 
Alium nè ioco tangas , come dice la CoHicutione •» e 
perche alciini bramauano > che in qualche occalìone 
di douer correggere , egli depoHa l'afifabilità , Ci ve- 
ftilTe di habito» e fembiante fcuero» e rigocofo > il 
Seruo di Dio forridendo diceua : Non sòyfe la [oprò 
fare : e venendo alle prone : Hors» y foggiungeua > 
gliene voglio fare vna buona » c ponendoli in politu- 
ra e grauità fi accommodaua il Collare » alzaua la.» 
voce 3 P ingrolTaua > e diceua qualche parola » che 
à lui pareua atta à correggere . Mà i Padri , che gli 
ilauaao accanto } in vedere vn ' huomo » che per 
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quanta fbria fi facefiè j non fapeua i ò non poceua^ 
adirarfi > lo pregauano à non afiànnarfi più olcro > 
porche conofccuano elfere inuincibilc la dolcczza_r 
del Seruo di Dio > la quale canto più fi riconobbo 
marauìgliofà , quanto che con quello mezzo tenne 
Tempre > come fi deponc nel Procefib fatto con Au- 
torità Apofiolica > - quella Cafa con quiete ammira- 
bile! lènza clTcrfi mai intefo vn minimo difparere> 
anzi era tale la brama > che fi haueua d’ incontrare 
ogni fqdisfattione > e volontà del manfuetiflìmo Pa- 
dre > che molti alTeriuano > fé il Padre Antonio ci 
comandafiè > che andaffimo di là dal Mare > fenza_» 
replica ef^uiremmo li Tuoi cenni regolati con si 
dolci » e foaui maniere • 

- Quella fanta affabilità con la quale guidaua An- 
tonio il filo gouerno prcfefsò d’ hauer apprefa nel 
tempo ! che dimorò in Roma dal Padre Pietro Coivr 
ibiini diletto difcepolo di S. Filippo s • quella illelTa 
regola .comunicò egli con Tue lettere al Padre Luca^ 
Brancadoro > che allora reggeua la Congregatione^ 
di Fermo s così fcriuendogli . Il Padre Pietro mi di^ 
(e ) che i» fpiritu lenitatis j cerchi guadagnare tutti j e 
farji gli animi heneuoli fiù con la dolcezza > che' co» 
l’ afprex,xA j & anteporre Ji deue la carità ad ogni eofai 
e riufciua di non poca marauiglia come pocelTe ac- 
coppiare infieme vn’inuincibile dolcezza con vn_» 
famo zelo di non diflìmulare) ò crafcurare cos' al- 
cuna» che punto debilitalTe la difciplinai mà l’vn- 
tione dello Spirito Santo gP infegnaua il tempo » & 
il modo di iaper operare » non men efficacemente > 
che roauemente» 

Fra gratiolìffimo ne’ motti» e gli haueua {M:onti} 8e 
ìngegnolì»e fe li faceua giouare à non piccolo guada- 
gno di celare le lue virtù ^ e con effi ^leua difender 

dachi 
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da chi nel difiTiiadcflc » la fiia attinenza i H fuo auui^ 
lirfi > & ogn* altro efcrcitio di vmiltà . 

Hauercbbbno voluto i Padri j eh egli prendeflo 
cibo di maggior fottanzaj poiché lovedeuano vi* 
nere quafi Iblamentc d’ erbe > cd egli (èruendofi ìoj 
fauorc della fua temperanza del detto deH’Apottolo» 
replicaua . infirmus eft , olus manducct . Per per- 
dere ogni gufto nelle mineftre procuraua renderle ' 
infipide con T acqua > che dentro vi verfaua j c conj ^ 
mangiarle fredde ; auuifato da chi non fapeua il 
fuo fine j ch^ era di mortificarfi , à non farlo > rifpon- 3 
dcua » Che da vn vecchio gii era flato infegnato k ^ 
mangiarle fredde y jhe cosi non cadeuano li denti i C 
perche poi non ne haueua che due j ò tre j feruen* i 
dofi di quetta occafione con vezzo , fcanfaua per lo 3 
più il mangiar carne > dicendo y Che non haueua den^ \ 
ti , nè calóre da digerirla . ] 

Nella ricrcationc comune s’ ofleruaua y che cer- i 
caua per lo più di ftare in piedi , & efiendo inuitato \ 
à porfi à federe , sfuggiua gentilmente quella coni- i 
modità con dire y Che non gli daha faftidio > poiché i 
offendo vecchio > doueua per confeguenz»ay ejfere flantiu)^ . 

Sentendo alcuni querelarfi dell’ imperfettioni dèi 
proflimo) e non capire come s’ haueflèro tanto à tól- 
lerare *. Ohimè y d\cc\xa y quando la Vorpora è fina y 
confuma le macchie y così la carità perfetta verfo il 
projfimo > fà che non fi conofeano le macchie de^ pec^ 
cati* Nell’ infegnare il modo di recitare bene Torà- 
rioni fi feruiua d’ vna gentile fimilitudine» che gli 
fuggeriua alla lingua il proprio cuore • ticciò y dice- 
ria > / intenda quello y che noi diciamo y bifogna parlai 
re con linguaggio di chi ode. Il linguaggio d* buo^ 
mini è di carne y di voce y e di parole » il linguag^ 
gio di Dio y è di Volontà : Dixit > & faóia funt • 
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§ljul dixìt ^ aita di volapiik operatiuo i pero il Un~, 
gPKt^io di Dio t è dii fuoco » ' e così vea»e lo Spirito 
Sauto Chi fa oratioue i di qpufta lingua ha da par- 
lare co» carità rfiruorfy't- grafia : H^mandaco yfe 
fi doueuà dire d' va huomo » eh’ era arriuato all’età 
di veac’ ioni hà veot’anni.) ò pure gli mancano 
vent’ inai- lo ,rìlpofe> dilfinguereii fi gli hà fpef 
henc ì fi deue dire y che habbia vent' anni y fé pnale>_ 
(he gli manchino venf anni * ■ 

Profclfaua leggi di Sanca > e grata amicida ) vo-‘ 
leua però» che le fuCi amicitie haudicro per voico 
fondamento la carità < Era fèdeliifimo nell’ ofiTerua- 
re il fecreco ne^articolari i che gli veniflcro confi- 
dati } ò negli afifari y che gli foffero commefl^ >e con 
tutto s che lèmpre nel Tuo parlare cuflodiflc con in-, 
efplicabil.geioifia va Chriftiano candore » & inge- 
nuità ) non era però mai iacoofideraco in dir cola * 
che potefife dar notitia del lècreco coafìdacogli dalP, 
amico ) anzi fii ofTcruaconon lènza marauiglia ) chQ 
bauendo egli hauute inoumcrabiii incumbenze iL* 
graui > & ardui negoti| y e perciò moltiflime lettere > 
non ne fu dopò la fua morte trouaca nè pur’ vna > 
la quale poteuè feoprire qualche negocio>che non 
fi doueua communicare ad altri» ^ 

, 11 fructo y che preceodeua di ritrarre da gli amici > 
era di guadagnarli à Dio • & alla maggior perfettio- 
ne : dimollraualì però difcretifiìmo n^ mezzi > non 
volendo > che alcuno li addoflàlTe maggior pefo di 
quello y che poteua portare . Ne’ viaggi > che face- 
ua alla Santa Cala > conducenavna {quadra de’ fuot 
amici per fargli fempte creicele nella diuocione del- 
la Vergine > eh’ era vna delle qualità > che più ri*» 
chiedeua in quelli > che voteuano clTere Tuoi amici » 
c benché eglUn quel Sagro JLuogo dimenticato af- 
fatto 
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V ita de! Veti, P. Antonio Graffi, 
fitto difedeiro) lafdaiTe libere le redini allo {pi* 
rito per paflTarfela con la Aia amaca Signora > era pe- 
rò dircrecifsimo con gli altri » accioche non pacìAè- 
ro verun difaggio ò nel A>nno lò nella menfa» anzi 
\ma volta elTendoA leuaco di buonifsima bora pec 
andare al Santo Camino > e volendo i compagni % 
che lo fentirono j fare il medeAino « vietò loro il 
farlo con promettere) che quando farebbe flato tem- 
po opportuno gli hauerebbc mandati ad auuifare j i 

e cosi fece . " — '' — " ' ' ' ' i 

■ Se occorrcua d* hauerA ad impiegare per gli ami- 4 

ci in cofè temporali » non voleua mai che ciò fuflè «t 
in difcapito delf offèruanza delle Aie CoAicutioni» k 
ò con pregiuditio della giuAitia > onde ad alcuni > i l 
quali bramauano > eh* egli chiedefle da’ Superiori il 
qualche BeneHtio EccleAaAico »' piudcntemencc A « 
Icufaua col moArar loro le parole della Redola di S. 4 
Filippo ) Che preiiifee à fuoi » il chiedere e per fe » 1 

h per altri Benefitij hcclefiaHici . 

■ Coltiuaua ancora con lettere l’ amicicie » mà que- 
fta era vn’ arte della Aia Carità per tenere accefb in.» 
lontananza il fuoco dclF amor di Dio con gli amici; 
poiché tutte quelle erano per lo più brieui > e fuc- 
cinte ) mà ripiene di carità > e di fanti infegnamenti w 
La, Anezza poi della Aia amicitia A riconofceua par- 
ticolarmente nell’ occaAoni dell ' infermità ) c craua- 

gli de’ fuoi amici ; poiché mettendo ogni Aio Audio I 
per far loro guadi^narc in quel tempo vantaggi di I 
incriti)CconleviAte)econrorationi)econ Tin- | 

Anuationi fodisfaceua pienamente alle leggi di vnitj < 

Tanca amicitia . £ fù ancora più volte > come altroue i 
s’ è accennato , che & offerfe fc AefTo j & impetrò à : 
Te il male dell* amico . 1 

£ra poi co$i coAante ndie fge amicitie > cho 

giamai 
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giamal per la diucr^cà de* fencitnenti non volcua^ 
punto t che fì fcemaffe quella douura corrìfpondenza 
d’ affetto ) eh* era nella volontà * anzi fàpeua con tal 
Dodefiia limare > e lodare il parere. degli altri , che 
quantunque non giudicaffe di douerlo efèguire» non 
mai però dimoflraua dirprezzarloi effèndofì vefHto 
di quella Ma/Hma « che à propofìro dell* amicitia in- 
fegnò S. Francefeo di Sales nelle Tue lettere : 
de lo } fcriue il Santo » mi ftntijfi interejpito da-» 
Ifaa fìar/ry che dall’ altra > fpetarei queHa gratici dal- 
la Diaina Maeftà dt non lafctarmi mueuere dallet-a 
pajftene j e dall' amor, proprio i in modo che non voleffi 
amare quelli , che non fono della mia opinione $ nè cer~ 
fàmente y io non pretendo > che nè il mio fentimento y 
uè le mie operationi , nè i miei interejft habbìane k fer- 
uire di Regola ad vn fol huomo del Mondo y e par- 
ticolarmente a miei amici y e farei molto obligatoyfe 
reciprocamente ejjì non mi pimajfero niente meno lo- 
ro affettionato , e vero amico , quando farò d^ opi- 
nione diuerfa dalla loro. La nojlra amicitia non è 
fondata fopra quefte baft , Così fcriueua S. France- 
feo , e così praticaua Antonio > il quale aggiungcua 
ancora alla cofìanza nell* amicitie in virarla perfè- 
ueranza dopò morte > con tener viua nelle Tue ora* 
tioni la memoria degli amici defonti ; & introduflè 
nella Congregatione vn pio coflume di far leggerei 
la fera alla menfa nell* vltimo giorno di ciafeun Me- 
fe , dopò terminata la confuera lettione» il Catalo- 
go di quelli ) eh* erano flati amici > e benefattori 
della Congregatione» col ràmentare il giorno» in cui 
nel futuro Mele erano morti » per eccitare con vnio 
tal dinota » e grata inuentione tutti di Congregatio- 
ne à porgere per le loro anime particolari fuffragi/ . 

Godeua più > che in ogn* altro » nell* amicitia di 

X " perfo- 
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pcrfone ò per habico > ò per coftumi religiòfèi'ò 
quelli ^ che nel Tuo tempo viueuano io qualche fii« 
ma di bontà > parue che tutti ambiflèro d' aprir (eco 
vna cordial corrilpondcnza » e quando qualchVno 
andana da lui con penderò di renderli Religiolb * ò 
di afcriuerlì nella militia Clericale > il buon vecchio 
efultaua nello Ipirìto > e d poneua con tal diligenza.» 
à coltiuare in queir anime le lèoienze > che lo Spiri<* 
to Santo > vi baueua gettato : che s* erano ignoranti • 
r indruiua etiandio nel leggere > Icriuere 9 e n^ 
primi elementi della Gramatica; inlègoaua loro 
con fomma patfcnza it mododt reciure con la do» 
uura attenrione il Oiuino offitio} li rendeua clàttt 
nelle funtioniieceremonie fagre > Tindradaua nella 
pratica dell’ oracione mentale > ed altri efercitii do- 
liuti alla Vocatione d’EccledadicO) e benché folle* 
ro alle volte duri nell' apprendere » e molto impor* 
tuoi nel frequentare , mai però non rallentaua la.» 
Tua in Judeia > & affabilità nel procurare per tutte le 
vie ) chediuenidèro capaci di quel rublime grado» 
al quale d lènciuano ifpirati da Dio • Parlaua lem* 
pre con fomma dima di tutte le Religioni i c godeua 
vgualmente de’ loro vantaggi t come fòdero Rati 
propri j della flia Congrega rione » anzi egli medefi* 
mo douepoteua con ogni prontezza vi cooperaua* 
Non farà dilcaro al Lettore» che prima di fottrar* 
re la penna da quello Capitolo dell* amabilità del 
Seruo di Dio > rapporti alcune particelle di Ietterò » 
che corfero trà lui» & il Padre Gio: Battida Magnan* 
ti della Congregatione dell* Oratorio dell * Aqui- 
la > la cui Vita Rampata in leR dal Padre Baldailìni 
dimoRra 1* eccellenze delle Tue virtù » e del Tuo fruc* 
tuofo af&ticare per l*aoime • Scriuc dunque da Fa* 
DO ad Ancooio iu qucRa forma i 
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•1 ' Vàdre Graffo mio > vm' Haomo magro ^ ma Maguan • 
>* tt vorrebbe ingraffarfi nello Spirito con cotejfo fao 

* Graffo, U Signore ha volato altro di me ^ e perciò non 
9 forno venato a riaerirla , Non per qaeBo V, R, hi da 

• lafciare di pregare per qnejto Peecatore tanto fno par» 

> liaU Serao j e Proearatore ( ciò dice alludendo alli_» 
' procura « che gli haucua fatta Antonio di difpenfare 

a Tuo nome quei libretti dinoti « che fi intitolano i 
" Concerti Spirituali operetta del Ven. P. Domenico 
^ di Giesù Maria Carmelitano Scalzo>l tanto pii adeffy 
^ thè ho hi fogne dell 'ajft^enx^t del Signore per fare 

> gualche guadagno Per àiesà in qmefla fortita > mi rac^ 

* comandi per cariti a tutti i Padri e Penitenti ; perche 
i io come fuo Procuratore vado conlfituendo degli altri ^c, 

» Mi tratterò qui fino a Domenica per la Commanione 

> Generale » e poi me ne pifferò a lefi per otto giorni 
^ dal Sig, Cardinal Cybo » &c, 

• * Scruo Inutile nel Signore 

< Gio: E atti fi a Magnanti Pece, 

I ' 

Rifpofe Antonio al caro amico con quefie parole . 

' ' Il Graffo di cognome > di Spirito magro , caramente 

' f ifalata il Padre Magnante ex adipe , pinguedine , 

pregandolo cordialmente fi compiaccia vifitare beni- 
laijfimo Procuratore li fuoi dienti , ér de comedente 
excut c'tbtts ) acciò gasiamo il mele della fua doleifft- 
ma conuer/àtione » e foauijfima predicanone \ fi degni 
pregare per me , che non accompagni con vfura leci~ 
ta /’ ingiù ffitia illecita , Nos cum prole pia > benedi- 
cat Virgo Maria . Deo gratias , 

Freddilfimo Scruo Antonio GralTo. 

' Hò voluto qui rapportare quelle lettere > accio- 
che fi veda > c la lànca corri fpondeoza j che palTaua 

X a trà 
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tra quefH due Serui di Dio « c la dólce afifàbilità coti 
la quale afpergeiiano li loro Scritti 9 à fomiglianza^ì 
non folo di quello ) che leggiamo hauer praticato il 
Santo Padre Filippo col Beato Felice Cappuccino» 
ma etiamdio ne' primi fécoli della Chiela i Santi 
Gregorio Nazianzeno > & Anfilochio Vcfcouo > Sa- 
ba Monaco > e Teodofìo Archimandrita > il che rap-< 
portando nel fettimo tomo de' Tuoi Annali il Cardi- 
nal Baronio > .fi ferma in vna fauia rifiersione con-» 
dire .. Vidijlis funues lepares^ vrbanos iocos tucundti \ 
feommata, UtitU tempore ver fata ore San^orum > ni j 
quis tetricus putet ^ Sertto Dei nequi refpirare licere • 

• ^ ^ d 

CAPO XIII. ^ 

' Il 

Forte^(J^ d 'Antonio . | 

1 

R iempi lo Spirito Santo il cuore del fiio diuoto \ 
d* vna magnanima fortezza > e come di lui fi 
dice nel Procefib formato con autorità Apo- 
fiolica 9 doue fi trattaua del Seruitio di Dio 9 baueua 
vn petto eroico 9 e non cedeua à veruna prepotenza; 
e perche afsifiito da lume celefie» conofceua il pre- 
gio , & il. merito del patire » in cui confifie l’ atto 
maggiore della fortezza 9 perciò diceua : Si dette 
imitar la virtù di Chrifio y e la fua vita j che fù il 
far bene 9 e patir male ; e con la feorta di queft' if- 
tefib lume 9 ofièruaua la diuerfità delle Croci pian- 
tate nel Caluario» altretanto diuerfe nell’ eflètto > 
quanto fimili nella qualità del Supplicio • Chi pati^ 
fee 9 diceua 9 per far peccati 9 porta la Croce del taf- 
tino Ladrone • Chi per penitene de^ peccati > quella 

del 
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9 ielhMottff , Chi poi patifce feftXtH colpa innocemiemcn^ 

, te sporta la Croce àt (Jtri^o, In quefta Croce> cu 
i proporcionatamenre con Amili innocenti occafìoni > 
t bramaua à guiià dell ’ ApoAolo di ellèr confitto i de 
i bauendo per tema familiare delle fue meditationi U 
Pafsione del Signore » profelfaua di cauarne incredi- 
bili vtilità dal confiderare l'innocenza di Chrifio 
nella Tua Santifsima Pafiiione > & inlègnaua ) cheu 
j allora riefee vtile il meditarla > quando fi caua afiet- 
I to t e defiderio da cieguirfi poi à Tuo tempo » e non.# 

( fi ferma nella fola confidcratione . 

• Furono moire le obligationi > che hebbe il Serup 
di Dio di mofirare la fua Fortezza > e fpecialmcnre 
quelle > che gli porgeua la carica > che haueua di pu- 
blico Paciere , & in quelle , come oflèruò » e depofe 
il Padre Fra Ignatio Sauini celebre Predicatore de* 
Minori Oflèruanti j dimoftrò Tempre la fortezza nel 
concludere felicemente tante paci , fenza arrellarfi 
per le perfecutioni > e per le difficoltà > che incon- 
traua . 

Nè minore fu 1* occafione > che gli diedero le Tue 
lunghe > e fi può dire > continue infermità > hauendo- 
gli data il Signore vna Croce quotidiana ^ poichcu 
pati fin dalla giouentù ilprolalTo dcirinteflino ret- 
to) che molte volte gli vicina fuori) ond’era collretto 
di chiamare aiuto > e farli follenere in piedi per po- 
tere fedisfare agli agi della natura > e con tutto che 
vna tale infermità folTe fopra ogni credere penofa » 
e alla modeftia > e alla debolezza corporale d'Anto- 
nio) mai però non Iblo fe ne lamentò) mà nè pure ne 
diceua parola con veruno ) tanto che molti ) i quali 
lungo tempo erano conuilfiiti feco > attellano di non 
haucr faputo giamai colà veruna ) faluo che nell’ 
vicimo di fua vita*' la vaa Tua graue malacia cagio- 
nata 
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nata da varie rifipolc j appaine nel braccio deSrò Vii 
tumore grandifsimo, che nccefsitò i Ceruficià venire 
al taglio I e fu cosi profonda « e grande la ferita > che 
s' hebbeà fare » che rinfermiere$ il quale gli alsifte- 
aa 9 non hebbe cuore di Ilare à vedere l’ operatione i 
e pure il Seruo di Dio in vn tormento tanto peno- 
fo Ci tenne cosi forte ^ & immobile9 che nè pure die- 
de vn minimo ròfpiro • In vn’ altra infermità fimil- 
mente 9 in cui per configlio de* Medici conuenne pa* 
rimente venire al taglio ih cene parti dolorofc dubi^* 
tandofi d’ vna Cancrena > dandogli il Cerufico cin- 
. que tagli di lancetta > non difle altro 9 fe non 9 vera^ 
mente duole affai • Nè per quanto folTero frequenti» 
e lunghe le fue infermità > mai s’ vdiua da lui parola 
di doglianza 9 nè fi vedeua nel fuo volto alcuna di- 
minutione della confueta (crenità 9 ma Icmpre bene- 
diceua Dio 9 e diminuiua il fuo male con dire 9 che^ 
molto maggiore n’ efigeuano le fue colpe • Spefib 
confidcraua quella marauigliofà condotta 9 che pra- 
ticò nelle fue auuerfità il paticntiffimo Giob ; e dice- 
ua 9 Giob 9 f tacque più à Die 9 e meritò più con quel 9 
Sicut Damino placuit ita faSium eft 9 conformandofi 
con la volontà di Dio 9 che in tutte l’ opere buone i 
eh’ egli fece » efiendo fano • 

L’habito continuo, che haueua acquifiato iai 
quella virtù > lorendeua inalterabile non (blamente 
negli auuenimenti 9 e cafi penlàti» mà ancora negl* 
improuifi 9 c repentini. 

. Era venuto à morte fuori di Fermo Domenico 
fratello carnale del Seruo di Dio 9 e da lui molto 
amato 9 fenza eh’ egli haueflèhauuta notitia alcuna» 
nè della morte 9 nè del pericolo 9 quando vn giorno 
andando infieme col Padre Remigio Leti per tratta^ 
re vn certo negotio con Monfignor Vicario Genera- 
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le di quel tempo i vn Gencilhuomo > che ftaua alla^ 
porta della Gabella» nel vedere il Padre fotco V ar« 
co della Piazza» It fpiccò fubico dal detto luogo » e 
andòà paflare officio di condoglienza con Antonio ; 
A quella nuoua improuila il Senio di Dio fenza^ 
ponto turbarfi > alzò eli occhi al Cielo » Si intiera* 
mente ralicgnandoli al Oiuino beneplacito» tì Ipedi 
con poche parole da quel tale » e dille net medelinia 
luogo il Df frofundii > poi continuò fenza mollrar 
regno alcuno di turbatione » il viaggio intraprefo • 

Era Umilmente prontiffimo in perdonare P ingiù* 
rie » io ul maniera > che le taP vno gli parlaua con^ 
qualche rilèntimento » andando poi da lui > l’ acco* 
glieua con ogni amorenoiczza » egiouialità • 

Vn Cognato del Seruo di Dio marito di Tua So* 
fella bramaua > che la moglie gli facelTc certa dona* 
tione » ma rìculàndo quella, di farla » quell* huonio 
tentato dal Demonio attribuì a^ configli d'Antonio 
la ripugnanza > che rìtrouaua nella Confoite » & ac* 
cefodi fdegno vn giorno verfo le diciott'hore in* 
contratoficon P innocente Padre » sfoderò vn pu* 
gnale » e minacciò d' vcciderlo v fi Icanzò egli op* 
porcunamente » & entrato in Cala » chiufe la porta > 
per leuare à quelPaccìecato Poccafionedel facrile* 
giO) mà quegli fremendo di fdegno > daua de’ calci 
nella detta porta per gettarla à terra» e vedendo», che 
non gli riulciua » incominciò con alta voce à dire va 
mondo di villanie contro Antonio » Fii cola grande» 
che non ollante » che concinualTe per molti meli il 
mal talento in queir buomo appaffionato »e cercaf* 
fe varie occafioni di amareggiare il Seruo di Dio > 
egli però non apri mai bocca per querelarli » nè fece 
fapere ad alcuno t mali portamenti del Cognato » il 

quale finalmejacc vinto da così generofa fotferenza > 

li rau* 
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fi raunidde dell* eccelTo» e fì riconciliò con Anronìo» 

Se ahi mirando :poi Tinarriuabile Tua patienzatfolcua 
dire con altri come per ilcherzo: Io ci hò cooperato 
molto per farlo diuenir Santo . E quanto gradiflè 
Iddio quella éoraggiòfa fortezza di moftrata da An- 
tonio in cosi lunga » e domdlica. vedanone 9 lì puoi 
comprendere da quello c* hebbe dalla bocca mede^ 
Urna delSeruo'di Dio Monfignor Giannotto Gual- 
tieri Arciuofcouo 9 e Prencipe di Fermo j il quale.» 
alTìdendo al pio vecchio mentre lì auuicinaua al mor 
tire ; Lo pregai', dice 9 ( fono parole dVna fua lette- 1 
ra fcritta al Cardinal Azzolini Ponente della Caufa) J 
à volermi lafciare qualche cofa di diuotione per fua j 
memoria ; dette egli alquanto fopra di fe 9 e poi mi ; 
dilfe 9 che io era Padrone di tutto ; Indi mi foggiun- j 
le potrà pigliare quedo CrocefilTo 9 che hò qui à ca- | 
po del letto f quale teneua coperto con vn.tafiètà^ | 
poiché vn giorno , che daua inginocchioni auanti il 
raedelìmo in occalìone d’ vn mio trauaglio , mi cad- 
de adodb, e mi parue che mi abbraccialfe , quan- 
do credeua , che più mi douelfe aborrire . Il Croci-» 
filTo ( fegue l'Arciuefcouo ) io l’ hò in mio potere 1 
& è di metallo 9 dà fopra vna Croce di legno , la., 
trauerfa della quale nell’ vnione, che fa daiP vna > e 
dall’ altra parte è rotta, mà non affatto , come per 
forma di piegarli auanti , per fare il fudetto atto di 
abbracciare , & ancora dà cosi piegato il legno , nè 
con la fudetta rottura può far altro atto j le braccia 
però non fono fchiodate , mà la detta trauerfa dà 
piegata innanzi in detto atto, come ocularmente d 
vede , & io lo tengo in grandilfima venerationo > 
come cofa prodigiolìdìma • 11 che riferendo V idellb 
Arciuefeouo al Padre Remigio Leti , quedi didè à 
Monlignore* Forfè lo sò in qual tempo ciò fucce- 
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de^e , e gli narrai il facto di quel Tuo parente > che^ 
lo Mrfeguitaua » onde » foggiunge in ProceiTo » mi 
cadde in mente « che il Padre Antonio cornato ìil« 

Camera facedè qualche atto eroico di perdonare » e 
pregare per il detto fuo perfccutore» pel quale il Si- 
gnore voledè poi conlblarlo con abbracciarlo; que- 
llo però lìa detto come cofa t che venne in mence à 
oc . Mà comunque d dai che vn CrocedlTo di bron- 
zo abbracci vn" huomo > è colà molto da rideccerdi 
e dippone gran fantità nella perlbna à cui dmili colè ^ 
occorrono . Fin qui il prudente Sacerdote nella fua 
depodeione j che d legge nel Procedo di Fermo i Ia_, i*. 
cui congettura non parerà punto impropria > à chi d 
rammencarà quello > cheauuenne in dmili incontri 
di perdono à S. Gio: Gualberto» & ad altri gran San- 
ti 1 che fuperando fe Udii con inuitta fortezza » heb- 
bero euidenti contrafegni di gradimento dal nodro 
Redentore * Fii poi quello Croceddb dopò la morte 
dell" Arciuefeouo ricuperato di" Padri della meded- 
ma Congregationc di Fermo > apprelTo de" quali bo- 
ra d conferua . 

> Ford più occulta > mà non meno meritoria > e_> 
grata à Dio fù la fortezza > con la quale Antonio 
per si lungo fpatio dell" età dia Teppe Tempre vince- 
re quella noia internai che Tuole auuenirci nella lon- 
ghezza delle nodre pene > e nella continuacione de 
gl’ idein eTercicij Templici » & humili i & in tutti gli 
altri diuerd accidenti > che occorrono nel corfo della 
vita mortale > ne" quali tutti rimaTe vittorioTo per 
vna continua egualità di Tpirito , e Tommiflione alla 
volontà di Dio > Tenza mai querelard , mai perderei 
la dolcezza i e piaceuolezza con gli altri > mai dan- 
card di quell’ opere j che Iddio gli haueua pode alle 
mani » redando Tempre tranquillo > e codante nella^ 
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Tua fommeflìonc al beneplacito di Dio > dal .quale* 
fi lalbiatia pienamente guidare. Qupfia gli .procurò 
quella intrepida allegrezza } con cui incontrò lieta- 
mente la morte > e con magnanima fortezza fi refo 
giocondo quello fpettacolo »ch'è il più formidabi- 
le di quanti babbia giamai la conditione fiumana • 


CAP O.-XI V. 

t ■ • r ' • 

^emferanX^ d* Antonio . 

E Ra Antonio > come fidepone in ProcelTo, tem- 
peratiflimO) e quella virtù la polTèdeua in va 
■ grado non ordinario » ma fublime» & eroico» 
ratfrenado Ibtto le leggi di feueriifima cufiodia ogni 
paflìone» che rinclinallè à dilettarli ne' beni fenlìbi- 
li ) e moderando qualliuoglia trillezza > che dalla.» 
fottrattione di elfi lliol nafeere in chi non procura.» 
vn’ habito perfetto in quefia virtù » donde nafceua > 
che come tellifica Giacomo Raccamadori Sacerdo- 
te , e Canonico Teologo della Metropolitana di Fer- 
mo ; Era d'vn' animo si compollo» che per qualli- 
uoglia trauerfia mai li vidde alterato > mà Tempro 
Raua con fàccia giornale » Ipirando nel volto mede- 
fimo vna virtù Ibpranaturale* 

Si elèrcitò nell' allinenza con vn modo di vita.» 
molto rìgorofa » ed allài fuperiore allo flato di vita^ 
comune ; e per T amore» che ad elTa portaua anche 
neiretà più auanzata» e nelle Tue indifpolitioni» 
defideraua continuarne gli atti » benché procuralTo 
di celare la Tua virtù* dicendo * di faaua fer 
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Mrf ft¥ fcinhre al corfo ; & hauena vQ Tuo detto 
nmìliare y che fpdib replicaua » Madre della fanià 
è l * aBinenza • 

* Era fotnmatnènte parco nel cibar/i • Rare volto 
mangiò carne 9 rarilsimamenté pe(ce ) T erbe lènza^ 
ogiìo 9 fenza ralC9 e lenz^altro condimento 9 e tutta^ 
la foftanza del fiio cibo ordinariamente era vna zup- 
pa • Orcaua di celare quella Tua aftinenza agli oc* 
chi altrui 9 con moflrare di alTaggiare di tutto quello 
che gli fi ponena auanti 9 e con bel modo più gua* 
fiando9 che mangiando quelle viuadcsdeftramenté le 
(canzaua 9 il che hàuendo poi confiderato vn Padre 9 
che gli lèdeua accanto 9 diceua : 11 Padre Antonio 
mangia come vn Cardellino : e perche più volte no 
fù auuertit0 9ecorretto9 foleuacon il manto della 
necefsità ricoprire la Tua virtù » e mortificatione • 
Oflfèruò con elàttiflima cufiodia il digiuno Quare- 
fimale non ofiante la Tua decrepita età 9 c depone il P. 
Remigio Leti di non ricordàrfi > ch’egli mai guadafic 
quarefima • Nè poteua patire 9 che fi parlafTe cool» 
auuerfione al digiuno 9 replicando fpcno quel detto 
dclU Cbic fa : eer/er/fa/^ae curandis falu^ 

triter injlitutnm eft . Vero e 9 eh’ egli come ripieno 
di diferetiffima carità ^ quando vedeua 9 che ò le faci- 
ghe 9 ò la complefllone degli altri non fofieneua il 
digiuno 9 facilmente condefeendeua à permetterne la 
difpenfa; non però era facile» fenza manifefla ne- 
ceffità 9 di acconfentire 9 che fi lafciàiTero i cibi qua* 
reGmali 9 lodando per grandemente falubre 1 ’ vfo 
dell- erbe 9 e gentilmente valeuafi di quel detto dell’ 
Apollolo à fauore deif afiinenza quarefimale. §lui 
infirmus eB olus mxnducet • Con l’cftratto di effe» 
premendoci il pane 9 fé la pafTaua per lo più tutta la 
qaarefima > c perche iLDiTpenfiere qualche volta-# 
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furciuatiìeate gli pofe fopta yn poco.di tùrthcro H 
buon Padre auuedcndofene ? glifecciviia feofacacop? 
retcione • . , . . . i. > 

'' Per mantenere viùo P affetto vcrfo queda^virtà fi 
poneua fpeflb à confidcrarc le rigorofe peuìteó^e > & 
aftinenzc) che praticauano.i Santi 'Monaci ,delt^ I 
Tebaide » fminuzzaua ad vua ad vna le circoft^uizé t i 
con le quali accompagnauano;!’ efercitio, di. qoefta^ , 
virth > mortificandoli » com* ei .diceua > . non tanto , 
nella qualità de* cibi » quanto nella: quantità ì tanto ■ 
nel modo con troppa . ingordigia % quanto nel teinpo^* c 
E bene Ipcflb riflctteua al Sant’ Abbate, Saba 5:cho 
pofe gran fiudio in mortificare gli appetiti difordi- 
nati > in particolare la gola > onde prendendo vna^ f 
mela nell’ horto ì tornato in fe > propofc non man- j 

giarne mai più , c con qucftà.fdrza ottenne grand- , 

attinenza » e con fimili marauigliofi cfempij fi con- | 
fbndeua» e fi animaua j ed à chi taluolta gli diccuai , 
come potette mangiare le viuandc così infipide > .0 
che affettatamente procuraua quando non erano ) di 
renderle tali > ftfpondeua > E li Menaci dell * Eremo » 
che mangiauano ? e facendo rifielfione à tante hono- 
rate perfone > eh- erano neceifitore fin del pane 9 eoa 
tenerezza di cuore fofpiraua 9 c diceua • E 
Iteri Cittadini non hanno ni fané > ni vino ? 

‘ Per inferir poi ancora negli altri V amore alla^ 
temperanza 9 procuraua di far conofcere i beni » che 
deriuano etiam'^dio nel corpo > e'con vna gratioià. ri- 
cetta > che preferiueua 9 infinuaua V vtilità dell’ adir 
nenza • Tre onde > diceua 9 di Eriuatino è vn bel ri* 
medio fer le infermità corporali • 

Parchiflimo fimilmente era nell’ vfb del vin09 che 
pochiflimo ne beueua > e quello cosi adacquato , che 
più totto poteua dirfi a(:qua'auuinata > che vino ; 
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<]iccua Ciò fire per fanitd , perche così non andcuti^* 
no t fumi dia te^a . .Godeua ancora di bere il vino» 
che fofTe acecofo» poiché > foleua dire , Che gli leni- 
i$a- la fetO'm <Trà giorno> rnoa o(Uiùc.)Xhc Ja cQOi? 
plclfione } e Tarfura lafciacagli dal Fulmine gli ca- 
gionafTeroardenciifima fere I non mai però voleue.* 
Lerc fuor di palio > de al più prendeua vna foglia di 
acetofa in bocca per eflinguere la fete. Solo negli 
virimi anni le felle > per potere refiUere alle fatiche» 
& airapplicacionc del ConfelHonario » celebrata^ 
che haueua la MelTa » quale gli eoccaua à buon’ bo- 
ra ) prendeua vn bifeotto intinco nell* acqua 

Ad vn Gentilhuomo > che patiua di catarro fuf- 
fbcatiuò affai gagliardo » gli dilTuale quallìtiogliaJ 
rimedio > che li Medici gli efortàuano » e gli diedo 
per ricetta quella, virtù deli* aftinenza » e in parti- 
colare > che la fera non btuelTe nell ' andare à let- 
to » & hauendo puntualmente efeguito quanto il 
Seruo di Dio gli haueua preferitto > lì trouò in bre- 
ue libero da quella molella palilone , riconofeen- 
do la falute dall’ hauer vbbidito al conlìglio d’ An- 
tonio.’ 

. Con vguale rigore di temperanza lì dudiaua di 
regolare tutti gli altri fuoi lèntimeoti così interni > 
come ellerni ') e trottiamo > che lì era preferitta vneL» 
regola indifpenfabile di tenere perpetuamente morti- 
ficata ogni potenza » inuocando perciò fpelTo l’ aiu- 
to di Dio con brcui orationi iaculatoric» che allude- 
uano al bifogno più precifo di quella tal mortifica* 
rione ) che più confideraua elTergli allora necelfaria j 
col qual mezzo giunfe > come habbiamo in Procef^ 
fo » ad hauere in fommo grado la mortilìcatione » 
cullodendo » e mortificando tutti i lenii : gli occhi > 
con tenerli mortificatiflìini : i’ vdico>coa non potei 
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reocir dir male di alcuno» e con betùiodd motando 
ragionamento in tali occafioni «'o pure cercando di 
fcufare : la lin^a > perche parlaua poco » nè mai fh 
ìnteGo dire 4 dmuci altrui » nè d' alcuno dolerii > ò 
lamentarfi«f 


, r, • • • ; 




i ; 


CAPO XV. 

. 'W . 

Purità Verginale d* Antonio.^. 

L a fillal diuotione > che coltiuò il . Seitio di 
Dio fin da* Tuoi primi anni verfo la Beaciffi- 
ma Vergine » gl* inferi nel cuore vn teneriffi^ 
mo afietto alla virtù della Purità» conofeendo» com* 
ci protefiaua» che la diuotione verfo di Maria confi- 
ne nell* imitatone delle Tue virtù » mà in particolare 
della fila purità ; alla quale » foleua dire Antonio» 
Dimofiri la S/u»tijJima Vergine tdnto amore » che vo~ 
leua feufarfi à' ejfer Madre di Dio » Regina del Cielo » 
Signora del Mondo > f in tofto » che ferdere la gioia 
fnrijjima della Verginità, Perciò viuendo eftrema- 
mentegelofo della perfettione di quella virtù » pa- 
reua » che in certa maniera deflè nel troppo per cu- 
fiodirla » fé pur puoi mai elTer troppa la cufiodia di 
sì pretiolb tefbco k 

Non folamente ne’ priuati ragionamenti > ma^ 
etiamdio quando gli conueniua riprendere ne* Ser- 
moni il vitio contrario alla purità » era così circo- 
fpetto nelle parolete nel dire folo quanto bifognaua» 
ch'era facile à chi 1* vdiua » riconofeere da quel ve- 
ccconda ritegno rabominatione » che haueua all* 
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inipuritàrche fc per auuentura nc’ priuati* ragiona* 
menti Ìb(Tc (lato ncce 0 ariò il riferire qualche rin- 
contro > che offendeflTc. punto la purità : Notai in^ 
hiis dice il Cardinal Corfi> vngrandifpiacere in_> 
feotir cofc) che non fodero più » che honede à fe- 
gno ) che nelf andare per le ({rade i fe accadeua^ » 
che vdi£fe> qualche parola (compoda > gli metteua^ 
fofopra lo domaco.>. tanto ) ch’era codretto à (pu« 
tare con impeto > non potendo patire quella venefica 
efalatlone di quell’ inonedo parlare» 

E perché s’ era altamente imprelTo neiranimo 
quel documento di Santa Tereia« AUmtaniamoci 
femfre da qualJiuogVta occajioncella j /J vogliamo > che 
vadf crefeendù l ’ a» ima ^ a fe Vogliamo vi aere com 
ficure7iz,a* Camìnaua con tal riguardo in tutte le fuc 
attionis parole» egedi» che non permetteua» cho 
alcun alito appannofie il candore della' Tua purità » 
Modedifsimo negli occhi non gli fidàua mai in al- 
cun' oggetto pericolofo > e non odante <i priuilegij > 
che haueua riceuuti dalla Bontà Oiuina » e l’età co^ 
ai decrepita»non per quedo voleua mai mirar Donna 
nel volto > ed occorrendogli parlare con elle » vi ra- 
gionaua con grandifsima verecondia > e modedia • 
Rcpiicaua fouente à (c de(To » Vefigi fxdus cum oculh 
meis iC ricorrendo all’ aiuto di Dio in cui folo confi^ 
daua » c non nelle fueindudrie » diceua > Auene ocu-- 
Us ma 5^ ni videant vanitatem' •> 

Emendo vna volta andato à vifitare la Santa Cala 
di Loreto % conforme il folito > bramarono alcuno 
Dame foradìere di parlare con il Seruo di Dio > o 
venute ali’alloggiomQnto » doue daua Antonio» heb- 
bero feco lungo difeorfo» mà ciò non odante fu tale 
la compofitione degli occhi in lui 9 che nè pure s’au- 

ttidde com’ crono vedice ; fi che modrando dopò la 

loro» 
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loro partenza alcuni de’ compagni qualche maraui- 
glia ) che anda(Tero con fouerchia vanità negli babi« 
ti 9 e con poca honeftà neir efler coperte > confefsò 
ingenuamente di non hauerle vedute> nè di eflèrfene 
accorto. L’iftefTo feguiua quando *gli occorrèua^ 
paffare per le ftrade , dou* era frequenza di donne # 
poiché tenendo Tempre il cuor in Dio 9 e gli occhi 
dime/n 9 nè pure fì auuedeua 9 che iui fodero femine. 
Proponeua in quello particolare quanto i. Santi era- 
no dati circofpettij raccontando d* alcuni 9 che G ri- 
guardabano ancora di vedere i proprij Parenti *9 & 
adduceua l’efempio d’ vn Santo Monaco > che noo^ 
volle vedere nè meno la propria Madre9 c di S. To- 
.mafo d'Aquinoj il quale benché haùède il dono del- 
la Cadità 9 fu così gran cudode degli occhi > ed egli 
in queda parte £ìi si grand’ imitatore dell’ Angelico 
Sant0 9*che fi legge depodo di lui in Procedo 9’ fra 
CfiSf modefto 9 che mai guardaua neffuno • 

Hebbe particolar premura 9 che nella Chiefa del- 
fero Teparati gli huomini dalle donne9 & al Tuo Con- 
fedionario non pcrméttena % come fi è detto altroue» 
che quella parte 9 eh* era deputata per gli huomini 9 
vi dedèro » ò vi entraffero donne . Et vna volta 9 che 
fiera ri foluto di fare due Choretti nella Chieia de’ 
medefimi Padri 9 e di già s’ era incominciato il lauo- \ 
ro 9 quando Antonio fi auuiddc9 che la vida di quel 
l uogo portaua alla parte delle donne 9 non volle iu« 
modo alcuno 9 che fi proTeguidè T opera 9 anzi perle 
Tpefe 9 che s’ erano fatte 9 contribuì il rimborfo col 
proprio denaro 9 nè acconfentì à patto veruno 9 che^ 
vi fodè quella commodità di poter rimirar donno 
anche da lontano . 

A fimilicudiiie ancora di S. Antonio » imitaua efat- 
tamente quello> che leggeua hauer fatto il Tuo Santo 
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Padre Filippo ) non fi lalciò mai vedere le carni (co- 
perte > e nellMfie/To tempo delle fue infermità vfaua p^^c. 
ogni diligenza acciò non fodero vedute : Et ad vn^ Ferm, 
Sacerdote, che lo richiefc d" andare in vn tal luogo 
appartato per lauarfi à Fiume , il Scruo di Dio rifpo- 
(c : Ah quello fpcgliarfi , & andar nudo $ fe volete la 
licenza » non ve la niego , il mio configlio però non ve 
lo dò. Intefe quel tale da fomigliante maniera di 
parlare l’ abborrimento , che haueua in fimil materia 
l’ innocente Padre , e prontamente s’ aftenne: E per- 
che , non sò per quaroccafione fìi vna volta (brprelb 
da vna vida impura , n’ hebbe amarezza si grande^ 
per tutta la Tua vita , che dando nell’ vitima infermi- 
tà , c pregandolo il Padre Gio: Battida Vgolini , che 
gliadideua, à rìcordarfidi luiappredb la Diuina^ 

Maedà > quando à Dio foffe piacciuto di chiamarlo 
in Paradifo , rifpofe > Che fperaua nella Diuina Bon^. 
tiy e mifiricordia , ancorché fojfe fiato ingrato con Dici 
Se bene s ’ era confejfato più volte di quello , che gli 
era fempre Hato vn pugnale nel cuore ; c rcplican* 
dogli il fudetto Sacerdote! qual cofa l’ haiiefTe tanto 
angudiato , liberamente con Tanta (implicita gli dif- 
fe , Che vna volta haueua hauuto dubio , fe vna vifia Procef, 
impura fojfe fiata colpa graue 5 e foggiungendogli il 
Padre Vgolini , che non gli pareua , che potdfcarri- Pag, 138, 
uar à colpa almen graue , mentre poteua edere data 
cafualmentc j replicò Antonio con vn gran fofpiro : 

Ah fe io hauejfi amato Dio da douero , non hauerei 
hauuto tal dubio * 

E forfi per contrafegno di quanto piacc(Te à Dio 
queda verginale circofpettione d’ Antonio , volle la 
Diuina Maedà anche dopò la Tua felice morte darne 
vna publica tedimonianza , con impegnare la fua^ 
Onnipotenza à fauore di quelli ^ che per tal (ino 
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rìcorreuano per gratie al fuo Seruo y come crà glr^, 
tri fucccflc à Suor Margarita Terefa Giomarini Abr 
badeflfa delle Cappucciac di Fermo > di cui à balTo. 
parleremo . 

Fuggiua 9 e aon approuaua il coccarii 1’ vn l’al^. 
tro le mani) e quando qualch^ vno voleua baciar* 
gliele per diuotione > egli tracndoii di faccoccia la^ 
Corona) glie la daua à baciare i diuertendo con^ 
quel bel modo e ToilequiO) el contatto) che quel 
tale cercaua di fargli » 

. L’ Imagini ) e Fgure iimilmence procuraua ) cho 
fuilero tutte decentemente coperte> e deceftaua fom* 
niaménte il tenerle in altra forma > e fin ad vna ) chT 
egli haueua in camera della Beatillima Vergine vol- 
le con maefiria d’ artificio fami mettere attorno vn.» 
taffetà) che ricoprifiC)&infieme rendefiè più mo- 
della quella fagra Imagine» 

Per famore alia Purità godeiia grandemente ) e lì 
compiaceua del color bianco >& amaua in eliremo 
in tutte le fue cole la pulizia efieriore) comecontra- 
fegno )ò eccitamento dell* intcriore ) perciò fi vede- 
ua fempre con li vediti lenza veruna macchia ) 
tuttoché al difetto folle pouerilCmO)erappezzato> 
neirederno però compariualempre con la douuta^ 
pulizia i e finalmente > come fi depone in Procedo in 
propofito della Caftità ) era cosi puro > che comune- 
mente era riputato Vergine ) del qual dono fingolare 
ne appariuano parimente inditi; ) &efietti fingolari* 
Primieramente > come fi legge di S. Filippo ) il Vcr- 
ginal candore era tale ) che gli rilplendeua anche^ 
nel volto ) onde la DuchelTa d^ Atri Anna Marita 
Concublett Aquauiua Signora di gran bontà ) e di 
non ordinaria virtù > la quale volle conolcere di pre- 
feuza il Seruo di Dio > che haueua fcacito molto 
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rìnòmare > difTe à Carlo Palmieri Fermano Tuo Au- 
ditore > che n’ era reftata totalmente fodisfatta» e che 
gli haueua villa la faccia rifpiendente > & il volto di 
Angiolo 9 con foggiungere : Beata la Città di Fer- 
mo, che hà cosi degno Padre; come per appunto de- 
pone in Procedo il Padre Ottauio Falcone: e Miche- 
le Lelij afTcrilce così con giuramento: Scintillaua_, 
dagli occhi vn candore interno , che me lo rendeua 
di virtù Angeliche* 

Il Marchefe Lorenzo de Nobili da Fermo andò 
vn giorno per vilìcare Antonio nella Tua vltima infer- 
mità» & entrando in Camera vidde» depone egli » 
nella di lui faccia vna ludrezza di carne,non mai of- 
feruata in alcun’huomo viuente,che le bene non bue* 
taua fplendore , haueua niente di meno vna chiarez- 
za fopranaturale , in modo che dalla forma, e dal co- 
lore, il volto gli pareua, che tal’hora lì airomiglialTe 
à S. Filippo, e tafhora à S« Giufeppe. Qualità fenza 
dubio efprellìua della purità verginale, la quale, co- 
me dice il Sauiojfrà Faltre doti hà precifamente que- 
lla della chiarezza* elf caft a getter Atto 

cum clarìtate ! Immortalis e fi ettim memoria illinst 
quottum apud Deum nota eHt ^ apttd homìnes . 

Non voglio in tal’ occalìone tralafciare di riferi- 
re ciò, che-auuenne alla Marchefa Francefea Mor- 
roni , moglie del fopradetto Marchelè Lorenzo» 
mentre ancora era fanciulla di non più , che duo 
anni . Stana quella in Santo Spirito Chiefa de' Padri 
dell* Oratorio in compagnia della ContelTa Pantalì- 
lea Adami fua Auola , e della Marchefa Ippolirn., 
Morroni fua forella , quando vfcì dalla Sagreilia con 
gli habiti Sacerdotali per dir Melfa il Padre Anto- 
nio , à tal villa la bambina , che Haua in braccio alla 
balia » incominciò ad alzare la voce , e dire , L’ An- 
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180 VìtAMVen,V^ Antonio GraJ^ , 
gioletto ) r Angiolo > T Angiolo * e chiedendole Itti» 
ConcelTa Pantafilea > don’ era i’ Angiolo ì ella addi- 
tando con la mano verfo il Padre Antonio > che an- 
dana à celebrare alla Cappella tli S.< Filippo » rilpon- 
deua ) eccolo i eccolo ) e cosi feileggiando j pareua» 
che volelTe vfcire di braccio alia detta balia » e fé- 
guitò Tempre à dire r iilelTo (in tanto > che il bene- 
detto Padre giunfe all'Altare . 

Mà per non andare troppo in lungo Topra, quello 
argomento) mi vaierò per vltimo della tedimonian- 
za } che ne refe il Cardinal Petrucci . 

Quelli invna Tuafcritta fotto li Settembre 
1685. à Monlìgnor Profpero Bottini Arciuefcouo di 
Mirra > e Promotor della fede » così dice . Per pochi 
giorni ) che io fui in Fermo dal Venerabil Padrej > 
r ammirai > e '1 fuo volto mi parne d’ vn vero Santoj 
e notai più volte la chiarezza j e fplendorc delie Tue 
pupille) il che non mi è accaduto vedere mai più > 
fuorché in vn vecchio Cappuccino huomo lànto ) e 
già volato à miglior vita ) e la Tua rara modeHia > cj 
manfuetudine nel tratto ) e le Tue poche parole ) e '1 
non accollarli di verno al fuoco della ricreatione per 
quei giorni » che iui mi trattenni ) e la fua carità nel 
comporre gli animi difcordi ) e la fua diuotione)e 
modeAia nel recitare 1 ' bore Canoniche . Sin qui la 
lettera del fudetto Cardinale . 

Con la dote della chiare:^za s* vniua ancora la_i 
foaiiità deir odore» che trafpiraua dal Tuo corpo > 
come ne refe teAimonianza > oltre gli altri) con fede 
publica ) e giurata Bartolomeo Michelutij Sacerdote 
di Fano » cosi dicendo . Nel baciargli la mano più 
volte ne hò intefo vn' odore foauillimO > che à cofa 
odorifera di queAo Mondo paragonar non la poAb . 
Vn’ altra volta» foggiunge l'addotto Sacerdote > mi 
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reftò l’ iftcHo odore per quatcro > ò cinque horu . 
Vn'altro giorno emendo io nella Chiefa Metropoli», 
tana di Fermo foprauenne il Padre Antonio > e feo» 
za > che io gli baciarla mano « (ènti;, fpirare dall* 
ifteffo il medelìmo odore . 

Afcaniò Adami da Fermo parimente depone con 
fede giurata) che vna volta tri P altre conreflando/l 
dal medelìmo Padre) lènti vn* odore roauiflìmo fìi« 
periore al mufchio ) all’ ambra') & à qiiallìfia forto 
di fiori » fiimato ) e creduto da lui fopranaturale . - . 

Parimente Romolo Specioli Medico della Regina 
di Suetia ) altre volte nominato-) cosi depone . Gli 
tifplendeua quali fempre il volto» e fi fentida fpira- 
re odore dal fuo corpo > & anche dopò morte eflèn» 
do il corpo tutto imputridito , non folo non dauaj 
alcun cattino odore » roà al contrarie vno affai gra- 
to con marauigliadi tutti, c particolarmente d’ al- 
cuni Medici ) che attefiarono ciò efTere naturalmente 
ìmpoffibile ) e gli haueua Iddio comunicata tal gra- 
tia ) che come vn’ altro S. Filippo all’ odore cono- 
fceua il vitio parimente contrario alla purità > cj 
quindi auueniua >ch’era temuto da tutti quelli , che 
viueuano con poca continenza )C lo fuggiuano . 

Vn Sacerdote del Regno di Napoli hauendo pati- 
to vna lunga infermità , alla quale non trouaua ri- 
medio ) fc n* andò da vn buon Curato d’ vna Villa.» 
d’Afcoli ) il quale da* contrafegni ) che oflcruò, ten- 
ne, che fofie inuafato dal Demonio • Si rifolfe per 
tanto il Sacerdote di andare à ritrouare il Padre An- 
tonio ) del quale haueua inrefo celebrare la bontà » e 
venuto à Fermo portatoli dal Padre» co tutto che nel 
di lui volto apparile fempre vna particolare hilarità» 
e manfuetudine ) di modo che pareua vn* Angiolo , 
allora però patuc » che appariflc con vn fembianto > 
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i8a Vita ielV en,V,' Antonio GraJJì, 
che recaua fpauenco » & alla prima gli dimandò»' Se 
hautuA donne in Caja > e rirpondendogli > che si^ 
mà che era vecchia di felTant* anni • replicò il Padre 
Antonio » Bafta » ia^ » e fu la Tua faccia cosi terri» 
bile à quel Sacerdote > che non vidde P bora di par- 
tirli > e rientrando in fé fieiTo » conobbe elTergli ciò 
auuenuto per la mala cofeienza > con la quale eralj 
andato auanti al Seruo di Dio > e compungendoli in- 
ternamente > e facendo fermo propolito di cmenda- 
tione» ritornò dal Padre i il quale Paccolfe con legni 
di molta amoreuolezzat lo confefsò» & hauendogli 
imprelTa altamente nel cuore làdiuotione > & affèt- 
to alla Beatilfima Vergine » cambiato in vn’ altro lo 
rimandò alla Patria tutto confolato » e con tal fidu- 
cia verfo Tamorofo Padre > che in vna fua fede pu- 
blica» e giurata depoflc molte belle grafie» operate 
per rintercellione del Seruo di Dio à fuo prò > & à 
beneficio d'altri; 


CAPO XVI. 

"Della fua humiltà, 

L * Humiltà > che come inlègna Marco Tullio fe- 
guitatoda S. Tornalo» è vna moderationo 
dello fpiritohumano» e perciò è parto della 
modelHa > e delia temperanza» ed è quella virth » che 
come ricca heredità fulafciata per teHamento a’ fuoi 
figliuoli da S. Filippo » e con particolar fiudio» e pro- 
curata » e polfèduta da Antonio » come quello > che^ 
col lume di Dio conofeendone l’ importanza » dice- 
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tfeta firada d’ efiir grande, affrefii Dio è la 
fOMta hufniltà • 

Era attcnciifimo net difprezzo di feilefTo $ ripa- 
tandoii per verità viiiilinio > & huomo da niente » 
c fpe/ro daua à fé ftellb titolo ( mi ieruirò delle Tue 
medefime parole^ di Barbogio > di Pretazzuolo i & 
altri limili ) che indicauano vn verace» & habitual' 
vilipendio di fé mede/imo > & vna volta > che hebbe 
occalfone d’andare à Recanati > lèriamcnte dilTe a' 
fuoi > Che è Padri di quella C^gregatioue bauercbbo^ 
no veduto vn Pretazzuolo » r che la Congregatione di 
Fermo et batterebbe rimeffo di rifutatione in vedere 
tffb per Rettore • 

Da sì balTa (lima» che haueua di fé »nafceua » che 
non fi fidaua puntò del fuo parere » e delle Tue rifo*' 
lutioni > mà Icmpre.volcua conferirle ad altri etian- 
dio inferiori » e regolarle fecondo la direttione di 
quelli • Cercaua per quanto poteua di prender fem-* 
pre per fe l vltimo luogo; honoraua tutti » e .preue- 
niuali col faluto » & in ogni altra dimoftratione di 
fiima ) fino i poueri artigiani » e contadini medefimi> 
verfo de* quali dimofiraua (émpre vn humile » e ca- 
ritatiua cordialità • Era vdito ipelTo replicare quelle 
parole» che (bnoregìfiratc nelle Cofiitutioni di San 
Filippo ; Amare nefciri : e conofcenda T importanza 
deirelecucione di quella maffima > teneua fempre^ 
raccomandato à chiunque bramaua auanzarfi nello 
fpirito • Bifbgna far buon fondamento nell’ humiltà » 
Creila > diceua » elTere di due forti t Vna dell’ intei* 
letto r l’altra del cuore» e della volontà; e lo fpiè- 
gaua in quefia maniera • Vno eh* ì peccatore » e cono^ 
fee ejjir tale è humile d' intelletto.^ mà fe non vuoP 
ejftre ffimato tale y non è humile di cuore, ^^ello è 
humile di cuore e di volontà^ che vuol* effer tenuto 

dee 
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da tutti peccatore . Se ne» potiamo arrìuare k tal fe^ 
gno dì procurare d^ ejfer tenuti peccatori t almeno fep* 
portiamo patientemente quando ci è impefio qualche 
difetto } e non ci fcufiamo t nè ci difendiamo^ Jjt 
•vera virtù però , e fantitk ) foggiungeua » è V ejfer 
Santo j e virtuofo , è defiderare di effere Himato pecca^ 
tore } e vitiofo 1 come di S. France/co dice S. Bonauen- 
tura i Vt fe cateris defpicabilem redderet > non partii 
h 'dt ruhori , quin in pradicatiene coram emni pepalo 
proprios manifeflaret defeóìus , Et il Beato Francefco 
Selani godeua ejfere Himato peccatore . ^^uefio è ^ di- 
ceua Antonio > imparare da Cbrijlo l* ^ere humitìt 
corde . , ■ ’ 

‘ Come hùmile' veramente di cuore fi confondeua > 
e fi ratcrifiaua nel vederli in qualche maniera hono- 
rato ) e mofirandone gran difpiacere > cercaua con.» 
ogni fuò fiudio d’ opporli alle lodi) che gli veniuaoo 
date ) e prouandone particolare rammarico > diceua* 
Touero me , mi fark detto > BecepiBi mercedem in vita 
tua» foto fi.cotifolaua in quelle congiunture» conj 
il riflettere : Non fanno quejio honore k me , mk kS» 
Filippo ) & alla Congregatione per I halite » che porto > 
e riufciua foggetto di gioconda edificatione qual 
bora s’ inconrraua con qualche accreditato Religio- 
fo > poiché volendo quelli la benedittionc d’Anto- 
nio ) e negando il Padre di fodisfarlo > fi veniua ad 
vna Tanta conteTa > che non fi poteua terminare » che 
coi metterli fuori dal buon Vecchio la corona » e ri- 
ceuere da quella 5 come da vn terzo ) la bramata bc- 
nedictione . 

• Benché hauellè fatto nella Tua giouentù gran pro- 
fitto ne’ lludijjdt hauelTe buon pofièlTo di Filoibna» e 
Teologia)llauaperòoculatilfimo di non far atti > ò 
dir parole» dalle quali li potefle venire in cognitione 
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delle fue vinti ; e )godeim per luz dettionerdtcratta* 
te con perfone femplici i & idiòte t colk quali, più 
vi foffe d’ vnlicà nell' infiammar il Jòro cuore » cho 
di curiofità in diicorfi (bccili » aon'& mai fentito dir 
parola » che rìdoodaflè in minima lode ò fua » ò de* 
iiioi • • • . . ' • ‘ ^ V . ‘»\ j j } 

- ^ Mon vsò mai verfo alcuno forme > che indtcaflero 
comandò > non òAantc che fofie Superiore >\mà fenir 
pre còh humiici'pareuà > cbe\chiedefle per gratia » 
ciò. che poceua efigeré .con. autorità per «giuftid^ 
Vecchio già quali di oteant'anni ) e Superiore y s’im* 
piegaua » come foiTe nouicio de^ primi giorni nel mi? 
nifirare al la menfa > in (èruire Meda ^ in fupplire agli 
offici; propri; de’ Laici » &in <^ 0 * alerò ateo di hu^ 
miliatione» ». 

Ne’ viaggi • chefaceuaaUa Madonna diLoreeo 
Kaueua per cofiume di prenderfi à cura di fèruire i 
tiitt* i. Compagni > e à mezza ftrada > doue fi.fomar 
uanoi voleua.'dar loro Inacqua alle mani» portar 
tinfrefebi y 8c andare ad attingere l’ acqua del Poz« 
zo 9 ftrafeinando feco vna grofla fune ^ tacendo per 
fe doppio guadagno d* humiltà > ,e. d ’afiinenzi-i $ 
perche impiegandoli à feruire altrui s defiramenco 
icanzaua di prendere per fé veruna refèttione • . 

' Quando in Congregatione v’era qualche infermo 
afpetcaua 9 nel.vilitarlo 9 1 ’ bore più iolitarie per po- 
tere impicgarli in prefiare ad effi qualche femitio de* 
più. infimi finaà votargli, ii. vafivdeir.immondezze^» 
obligandoli con 1 aurorità 9 che haucua di Rettore i 
iafeiarfi feruire . Era pe ’l contrario ritenutilfimo in 
permettere 9 che alcuno lo feruifiè 9 volendo da fo 
medefitho fcqpare la Camera ^rattopparli gli habiti > 
è far tutto quello 9 che li richiedeua per la propria 
perfonaied vna voIca> che fiando coimaleiceme 9 non 
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poteva piegarli à^cràrfi Ipicdkefte ieikPadrd GXtói 

fiattifta VgolM s dtk*: ’dià&firrmi^ vokaa aiutarla | 
duiò vnpeuo la^c^nccra trà4^:HàiniIta^ Antodio » 
e la carità 'di quèl^Padre ic quando «finalihencc; gli 
conuentic ce dere v diflè con gran lèhtimentojd’ ha^ 
miltà . Adejfo io vedo Qhrifto à piedi d^ va Giuda * . 

: Dicèua'in propofiro dàl^lidndlcà w I/>^a9/7AÌ ei 
opporrà^ la quiete i ella pace vptr.'ÌA\fiperbiA\ uafco^. 
m ìe difiordiè >^eUriJJej ma ' chi bimUia fta /em^ 
f re. quieta oadeL h umiltà è ;cbiamata^vÌA della, facci 
Cosi egli diceuà y e cosi Io dimofiraua in pratica^ 
nelle occalioni y che hauerebbe hanuto di fcomporlti 
e perdere la pace y (è non fi folle fàldamente ftabilb 
to nel fodo fondamento dell' humiltà'. Permeflfe 
dio , per accrelcergli il merito della fua humiltà > in 
tempo in. cui eraSuperìoreyche vn Padre, difappro- 
natido qualche fpefa > che per motiuo di carità y. c di 
gratitumne s’ era fatta d’ ordine d\ Antonio > fi mife 
in publico à fare vn' inuettiua contro il Senio di 
Dio » cosi afpra i e tanto mordace > che tutti gli altri 
Padri refiarono attoniti d* vn modo cosi fuor delP 
wfato y e. cosi improprio ad vn fuddito * Antonio 
lènza punto refifiergli nè in fatti» nè in parole» ò giu« 
llificare come poteua il Tuo operare » altro non fece» 
di rìfèntiméhto yche con fcrenità di volto » e di cuo- 
re dire • la omnibus requiem quafiui • 

Con auuenimento più marauigliofo fbffirì vn'altra 
correttione fatugli per motiuo fimilmeote di buon.» 
zelo ; e fb in occafione » che fhindo ammalata Anna 
Maria Gualtieri Nipote del Cardinal Arciuefeouo $ 
e Aia penitente > non pareua » che inAAefle punto per 
farle riceuere gli virimi Sagramenti » e pure il malo 
non era fenza graue apptenfione > onde vi fù chi 
grandemente cfageraua quefta tardanza 7 c ne daua 
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debito ad Antonio come à ConfefTore > eh* egli en^ 
deir inferma > mà il Scruo di Dio > che (i regolauiwj 
con altre dirertioni » che con quelle della medicina^ 
naturale > jdopò hauere il tutto. fomma^ 

giouialità ) non altro rifpofe 9 (e non 9 Lafciate%che Ptoeef. 
tarterifea vn figliuolo mafehio > 0 poi Avedrete \ feii 
male è mortale > come dicono $ Medici . Partorì 'inili 14^* 
à poco vn figliuolo mafehio che riceutua T acqwìi, 
del Santo Battefimo 9 volò in Paradifo ; e la Madc^ 
fiibito migliorata dal male in poco. tempo guari 

Dionifio Sinigardi Sacerdote di Fermo 9 s’ era , al* 
quanto feompoAo per non $ò qual òccafione con^vp 
luo Seruitore • U huomo di Dio dolcemente ripreiir 
dondolo 9 gli diede vna buona regola da praticar^ 
in .fimiU óccafiont 9 diceiaKlogli 9 Turiatus fum \ & 
non fum locutus \ del qual. verietto Q: foleua: fpefib 
feniire per reprimere le cootefe 9 quando: yedeua^ 9 
che s' incominciaua ad^aleare importnaamente la^» 
voce.' . 

Amaua teneramente lo: fiato di fuddito 9 e iempre 
rìnuouaua V ifianze 9 che gli fofle leuàto l’ offitio 9 
che haueuadi Rettore 9 perche yeracemente fi tener 
ua inetto 9 & incapace ad efercitarlo 9 &ogni voltai 
eh* era confermato 9 fi ritiraua in Camera à piange* 
re amaramente auaati Dio quefia Tua difauentura 9 e 
à chi andana à conibiarlo. 9 . lo fupplicaua ìnftanre* 
mente à pregare per la Congregatione 9 parendogli 9 
che nelle. Tue mani 9 non potefiè far altro > che graue 
difcapitoi nonofiante che in.crentaiètteanni 9 cho 
la refie 9 s'accrefceffé^^eln merito > e in numero no* 
tabilmente • 
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Rano^le virtii di queÀo Seruo di l>io corona* 
' ce 9 è per còsi dire > aiumate da «rn perfetto 
< diftuccamento del fuò cuocé dàitùtte le cofcj 


di qiieftò Mondo i e come 6 iù ia ProcelTo. per de* 
poficiooedel. Cardinal Cord.), il Tuo modo di operaf 
rè diuerfamence fuperò' T. ordinario degli altri Keli* 
giofi) edcndo vn’ huomo ftaccotiffimoi da ogni pa£r 
done hurnana» e codi terrena >;à *tnuc>.vmforme al 


voler di Dio • • 
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\ Bramaua d'inrer[re;nègli ànimi di ciaTcuho que* 
ftà virtù 9 e pe’l lume grande )- con che caihinaua.ia 
qucÀa materia 9 non fapéua riconofeere il dimoraró 
in iquefto Mondo per altro ^die periva penofo (laro 
in carcere • Or chi ftk in carcere 9 . diceua egli > non 
vi pone, affitto, alcuno d £ condderando di quanto 
grane impedimento > e quanto danno apporti il ca* 
minare feoza quefii principi/.) foggiungeua;; Hotuo 
puoi Vtto effèr. affamo al Regno celefte > fé nel Mon^ 
do non è fiato. prigioniero. ^òoìneGiofeppe il cafio’icioi 
fe • non hà tenuta ejuéfia terra \ e quefio corpo come car<^ 
eere delP animai fcitcxò fommamente gli difpiaceua 
veder gli huomìni cosi attaccati alle colè di quella^ 
vita prefente > dicendo : CJte chi mette tutta la cura y e 
follecitudine in accumulare la robba > come fe gli doueffe 
mancar V aria > mofira di non effer vero Cbrifiiano • 
Eperlè medefìmo9VÌueua cosi didmpegnato da 
ogni affetto ) che delle colè medelime > eh’ erano per 
fuo vfo 9 1! lafciaua Ipogliare con ogni facilità > cl> 
fenza contencione alcuna i 
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Stette vna volta graiiementc infermo i c perche fi 
temeua j che morifTe > molti fuoi dinoti cercarono di 
leuargli di nafcofto varie fiippelletili della Camera 
per tenerle per fua memoria , e diuotione ; guarito > 
che fu > c non ritrouandole » non hebbe punto pen- 
derò di ricuperarle ^ come folTcro fiate cofe, cho 
nongliappartenefièro. ^ 

"'■> Sentì vn* altra volta , eh* era nato qualche difpa- 
acre trà due di Congregatione , poiché ciafeuno di 
quelli bramaua vna ftanza allora vacantc> eh* era piìi 
commoda di quella , che poffèdeuano > mà perchcj 
non fi poreua fodisfare ad ambedue, pfcìc Antonio 
vn tcmperamenrodettatogli dal fuo difiaccamento, 
e lafiriando , che fecondo l’ ordinatiooe della Regola 
hauefiè la fianza quello à cui toccaua per anzianità, 
cedè all*altro la fua , e per sè ne ftìclfè vna più an- 
gufia ) & incommoda • i • 

Dal denaro , e dalla robba tcneua il cuore cosi 
difafièttionato , che lentiua gran repugnanza ogni 
volta jche gli occorreua di maneggiarlo, e per laj 
poca applicatione , che vi haueua , non fapeua nè 
pur conofeere le monete . L* ifiefib fuccedeua nelle 
dignità , e grandezze del Mondo , dalle quali teneua 
il fuo cuore cosi alieno , che al folo vdirle rammeu- 
tare , ripeteua il fuo detto familiare, E fAjfana ; nè 
più vi applicaua in verun modo il penfiero * 

Co’ propri) Parenti trattaua come fofièro efiranei 
con ogni rifpeito ,e circofpettione, non volendo, 
che quel titolo di parentela defiè adito à domefii- 
chezza veruna , e con ciò poco à poco illanguidiflcj 
la virtù , e lo Ipirito , Ohe , come diceua S. Filippo > 
irà Varenti fi e fi perde. Per. quefto nè me- 

no voleua ordinariamente ingerirli in alcun loro af- 
fare , ò interporre à prò 4’ i fuoi > c mafli- 

ma- 
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inamente j fi tencua lontaniflìmo dal procurar loro 
beneficij Ecclefiaftici. 

Quefto fpirito di ftaccamento hauerebbe voluto 
in tutti i figliuoli di S. Filippo i e fempre infinuaua^ 
loro il fuggire ogni difturbo» che fuol recare lafo- 
uerchia applicatione alla robba - Si ritrouaua vnj 
Padre d’vn'altra Congregatione , il quale per cagio- 
ne d’ inquietudini» che gli arrecauano le facoltà » & 
i Parenti coltiuaua vn penficro molefio di pafiàre ad 
vna Religione oficruante ; fperando di fcroirc iui 1 
Dio con ogni quiete. Quelli dopò efièrfi configlia- 
to con diuerfe perfonc Religiolc > ■ c prudenti » nonJ 
potè mai appagare il fuo interno » ne porlo in tran- 
quillo di pace i rifolfc per ciò di ricorrere all* aiuto 
deir orationi j c del configlio d’Antonio » il qualej» 
conofeendo con lume fuperiore > che non vi puoi* 
efier quiete > doue non vi è fiaccamento > così gli 
rifpoie* 

Uh confiderató la gratijfima di T.R. e mi è venale 
in mente quello , che diceaa S, Tilipfo circa la mutatie- 
ae delle fiato > che haueua per fòfpetta ogni mutatio- 
ne » «h gli piaceua > che gli huomini andajfero da vno 
fiate buono ali altre > benché migliore fenza grandijfi^ 
me cenfiglio , dicendo , che molte volte il Demonio fi 
trasfigura in Angelo di luce, e fotte pretefio di me- 
glièìfì lafciare anche il buono. E* vero ^ che le ne- 
fire CoBitu tieni richiedono , che tjuelli > che fi ammet- 
tono in Congregatione habeant expeditas res familiaresy 
ntd è anche vero ^ che l' iBeffa Congregatione fùolt^o 
con li fnei beni fubBentare jfuos : pero V, R, puoi la- 
filare i beni litigiofi » à chi li lafiiarebbe fé fi facejft 
Religio foì e perfeuerando nella vocatione non gli oc* 
correrà di dire ^uel preuerbio i che repUcaua nelle ma- 
tationi vn certo Dottore . Meglio fiatto » che non Bò i 
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Ge»^«0ari di fregare le Sfirite Sa»te > che > Confir» 
mtt ijuod eptrat^s e fi in nékis* 

. Vn tal fatuo configlio fondato fopra vn vircuofo» 
ecaritatiuodaccamento^chcabborifce i litigi; 
fanficd delle cofe temporali» quietò l’animo di 
quei buon Sacerdote » e riconofcendolo come detta- 
to dal Cielo > fedelmente io feguì» e n’ hebbe > come 
per mercede» tanta pace nel fijo cuore » che hà per- 
feuerato>e.perfeuera tuttauia nella fua Congrega-; 
tione con gran guadagno dell’ anima fua > e profitto 
dc^proffimi.: j 

• Daua poi per rimedio da giungere al poflèflb di 
vn feiicci efan^fiaccamento» Tauuezzare il fuo 
cuore ad entrare (peifo con la rifleflione nel coftato 
Sagratiffimo di Chrifio » & in quella /agra cauerna > 
à’goifa d’ vn* altro S. Bonauencura » farei! fuo fog- 
giorn o» dicendo» Di battere efperimentato ^ (he. Inanima 
nefiraeon la confideratione » ^ affetto al coftato di Chri^ 
/io fi purifica da' peccati » é* terreni » conuer* 
tendòfi all* amore del Ctocìfiffom E lodaua» cho 
l’ huomo fi affuefacefie ad hauere prefente là memo- 
ria della morte» Per viuere > com^ egli diceua » /r/w- 
pre fpicciàto in modo i che fempre fi ftia pronto ad 
andare quando chiama il Signore » fi che poffa dire con 
Giob . Vocabis me, ^ ego refpondebo tihi > e per quello» 
che fpetta à fe fiefib» egli era cosi apparecchiato per 
la morte » e cosi difiaccato dall’ afietto della vita » 
che quando nella fua vlcima in&rmità il Marchefev 
Lorenzo de Nobili lo vificò » e gli dille » che haueua 
dato parte dei fuo male ad alcune Dame fue parenti 
nel Monferrato » e che hauerebbe bramato di poter 
ancora Icriuere la fua ricuperata falute » rifpofe il 
Seruo di Dio con la fua folita giouialità • Oh guarii 
re nò > ma ben ù > che mi ifìradi per la via dell^ 

eter^ 
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Procfp eternità . - Del che'^arlandone quattro anni ptrniJU 

repimX con Gio: Batti fta Malli Sacerdo’te, c Curato di Fer« 
mo^glijiaucuafuèlataoìcntedettoichenon più^che 
quattro anni farebbe vtfluto ; tempo lungo alia fila.* 

Turat^,^ brama d-ellfer con Chrifto i ma tròppo bréuc al deff- 
derioS& albifognodi tuttala Citcà. Al qual prp« 
polito non voglio lafciare di riferire /che alcune (èt« 
cimane prima che morilTe > come s’andaflè dilponen- 
do alla partenza > & ad vn giocondo viario 9 G po« 
fé à' fcriuere vna lettera al Cardinal Facchenecci s 
chehaueua promeflb d’andare in queU’anho» con* 
forme il fuo folito ? à Fermò > nel principio delltu 
quale dice • Sfà affettando co» grMdiJJimo dèfiderio 
V . E* per hauere la fu a henedittiont ) ^ome » V ho do^ 
mandata alla Santiffima Vergine i» . Loreto per la 
morte vicina > perche nel projjimo Nouembrè incomin- 
cierò V ottantefimo . Ed ecco > che nel terminaro 
l’ vltima parola della lettera fopragiunfe all’ampro^ 
uifo il detto Cardinale» e venne di lungo à ritrouare 
Antonio» che Bauain camera fcriuendogli > & alzan* 
doli il Seruo di Dio.dal tauolitio per fargli riueren- 
za > diflb 5 Che allora appunto ftaua fcriuendo à S.E. > 
la quale volle vdire tutta la lettera » e prefala portol- 
la feco alla Tua Chiefa di Spoleto» e nel ritorno » che 
fece à Beuagoa » la coufegnò à Suor Battila Monar- 
ca afsai dinota in S. Margarita » dicendole » . che no 
tenefse conto • Succeduta poi la morte d’Antonio 9 
il medelimo Cardinale difse vn giorno publicamen* 
tein pulpito» mentr’era efpofto ilSantilfimo nella.» 
Tua Chiela Cathedrale » quello » che gli era fuccedu- 
co»moArando la mede/ima lettera » come tedimo* 
hiO)edelconcinuó.difpor/ì» che faceua il Sant’huo- 
mo alla morte > c dell’ hauerla anticipatamente pre- 
ueduta« 
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DELLA VITA 

DEL VENt padre 

ANTONIO 

G. R A s S I 

. Della Cpngregatione dell'Oratorio 
di Fermo ’ ; 

.( Si tratta dell* Infermità , e JMor te ' 

di ejfo, ^ , . . , ; 


■ -j . • I 


LIBRO TERZOr 

CAPO PRIMO 
"Dell* ultima Infermità del S 'eruo di Dio» 


ON quefta felice pratica di quo- 
tidiana Virtù ) effèndo Antonio 
arriuato all’ età di ottant’ anni , 
> già fi andana difponendo per 
.andar à godere il premio dello 
•fue fatiche ,& hauendó per lun- 
go tempo ò non curato , ò pure 
occultato -quel- male, che per 
1 addietro l’ hauea variamente tormentato, finalmen- 
te a’ 27, del mefe di Noucmbcedeiranno 167.1. gli 
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I Vita delVen» P. Antonio GraJJt^ 
conuennedi cedere alla gr^ezza di quello poifi 
tutto defatigata nel letto fopragiunto da vna,per- 
uiciofa febrctta > fi vidde oÌ}!igatò ad èfpprfi alla aita 
de* Medici)» x v ,-1.1'.. 

Si riconobbe in quefio fiato più che mai la fbrza^ 
della virtù del Seruo di Dio nel mantenerfi in vio 
confiante>e perpetuo tenore di placida > & inalre* 
rabilc manfuetudine» tanto più riguardeuole , quan- 
to che la natura con vna diarea d'eferementi biliofi 
più proporrionata > come affermarono i Medici > ad 
vna età giouanile » e robufia* che alla cofiitutionej 
dell* vitimo legnò del Seruo di Dioi dimofiraua.» 
eflcr tutt^ opera d' vn continuo vincerli quei non la- 
Iciarfi mai vincere da alcun moto di paflìone » 

Per quella euacuationemolefia rimafero cosi ab- 
battute le forze» che i 'Medici dubitarono grande- 
mente della fua làlute > onde Ibpragiungendo la Do- 
menica 29. di Nouembre > fu giudicato di douerlo 
confolare col SantiffimoSagramentodeirEucarefiia» 
A quefio anuilò Antonio con tutto che folle auidifii- 
mo di ricenereil Pane degli Angioli» tutrauia dan- 
do luogo alla fua humiltà » diceua » Di ejfere indegno 
di feommodare il Santi (fimo Sagrantentoi e prega ua_> 
con ogn* ifianza i Padri ad aiutarlo à calare in Chie- 
là» equini dopò afcolrata IaMeini»communicarlo» 
£ perche la violenza del male non daua campo » che 
in ciò li conlblalTc il buon Vecchio » egli come inca- 
pace d* hauer à permettere vna tal cofa , efclamaua.j 
con grandillimo lèntimento • Iddio fetori i Iddio 
ne^ fetori i S* acquietò finalmente all’altrui confi- 
glio, c già che nonpoteua ottennere d’cflèrc egli 
portato à ritrouare il fuo Signore in Chiela » chiedè 
con ogni maggior lòmmi^ne» che fi facefic vna_* 
fuQtione così ègra > qoq foUineQtc con quella pietà» 
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’ediuorìone» chefoflè più poflìbile nellVinrerao, 
mà ancora con ogni maggior decenza t pulizia » o 
religiofità nell*e^rno : pregò per canto t che fi mu* 
cadèro tute' i panni del lecco » che H ricopride coiu 
vna candida coperta > ed egli poftafì indodb la fua^ 
vede negra > adoperando cocca t e dola » lì fece fo- 
denere da due fratelli Laici >0 prodraco al podlbilej 
fopra il mededmo lecco » recitò da fé dedb il Co»/f- 
teor s fi percodè con legni di Ibmma contritione il 
pecco ) & in atto di profondidìma riuerenza riceuè 
dentro di Ce il Tuo amato Signore : Communicacofi 
che fu ) chiefe in grada di poter dar à folo à Colo 
col dio Diletto > che haueua dentro del cuor fuo* c 
di trattare la propria caufa con quel dolce Amico > 
con cui allóra godeua di fauellare > mirandolo fot- 
to quegli accidenti di pane » con fperanza di quanto 
prima hauerlo à godere faccia à faccia in Paradifo. 

Pofeia rifcodbfi da quella concemplatione) fi ri- 
cordò d’ haucr promelTo al Padre Gio: Battida Vgo- 
lini 9 il quale molto prima fi era con fua licenza por- 
tato à Cingoli 9 di farlo trouar prefente alla fua mor- 
te 9 gli fè fcriuere 9 che quanto prima fe ne ritomaf- 
fe ; il che fatco 9 e dal detto Padre prontamente efe- 
guendofi > hebbe la confolatione d’ aflidere al felice 
paffaggio del Senio di Dio . 

Ad vn Chierico fimilmcntedeir Oratorio di Cin- Precef. 
gali di de 9 che farebbe morto tra Nouembre» ò De- MMcrr/u, 
cembro 9 c replicò duq volte Dicembre . 

Chiamato poi à fe il Padre Cridofaro Antici gli 
fò fare vna lidarella di quei pochi Arredii che ha- 
ueua 9 de’ quali tutti volle fpogiiarfi > donando à chi 
vna cofa 9 & à chi va’ altra 9 perdimodrare quell«_i 
gratitudine in morte > che Tempre haueua.amato 9 & 
cfcrcitato in vita . 

B b a Pro- 
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Prohibi che non fi efclude(Te alcuno di quelli, che 

concorrcuano per vifitarlo 1 a’ quali tutti daua falu- 

tiferi , c proportionati ricordi , terminando fcmpre_* 
il fuo dire con quella dìuota inuocationc . iVw (um 
frsU fia benidicat Virgo Alaria • 

» t . . ' . 

■■ " ' ■' I. 1 j . 

CAPO II. 

' I 

SelU brama , che hebbe in quefio temfo 
di fentire la Santa JMejfa, e come 
fu da Dio confolato \ 

R Ieeuuto che hebbe Antonio l'Ofpite Diuino 
nell’ anima fua , fen^i così feruente il defide- 
rio , e la brama di aflifiere ai Sagrofanto $a- 
grificio della MeiTa , che tutta la notte antecedento 
al primo di Dccembrc altro non fece, che erprimcrc 
à quelli , che gli alfifieuano quelli Tuoi diuoti affetti , 
rimeritaci per auuentura dalla bontà di Dio per quel- 
la profonda humiltà > con la quale à guifa del Cen- 
turione fi era cosi veraaemente reputato indegno > 
che il Signore venilTe nella Tua Camera . 

11 Padre Ottauio Falconi vedendo , che il cuoru 
d’ Antonio tutto fi flruggeua per quella Tanta brama 
d’ afiìflere al Sagrificio della MelTa , fi portò da Mon- 
/ìgnor Giannotto Gualtieri Arciuefeouo , e Prencipc 
di Fermo per conferire con cflTo lui , e per parteci- 
pargli il defiderio di quell’ Anima tanto diuota_>. 
Come poigiudicalTe quello pio Prelato di fodisfare 
allo fpinto di Antonio , lo narra egli medefimo nella 
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lettera » che fcriflè al Cardinal Azzolini con quelle 
parole. 

Per vbbidire ài riueruijfmi coma/idi di V.E, te 
rafprefentarh cote ogni poffwiU breuitk do j che mi fon- 
uiene a memoria di quello , che m' è accaduto con il 
buon Sento di Dio Padre Antonio Graffi in tempo della 
fu a ultima infermità ^ nella quale io gli affì/lei di con- 
tinuo per molti giorni . 

Dal bel principio > che il detto Seruo di Dio smamma- 
lo i che fu uerfo il fin di Nouembre 1671. j hebbe 
grandijfimo defiderio di afcoltare la Santa Mefay 
mà non potè ejfere cosi fubito compiaciuto > non tro- 
itandofi luogo à propofito per fare una CAppelletta „ 
Penalmente un martedì mattina j che io Ilaua in ca- 
mera > non hauendo per, anco celebrata la Mejfa > uen^ 
ne à trouarmiy il Padre Ottauio Paltoni ^ con dirmi 9 
il Padre Pettore 3 cioè il Padre Antonio la riuerifce y 
e mi ha ordinato -, che io le ftgnifichi y non poter egli 
viuere > fé non fente la Santa Mejfa , e pero fi rac- 
comanda à F. S. j battendogli io dette le diluita y 
che ui erano , mi feggiunfe : il detto Padre Antonio 
per riceuere quefla confolatione mi ha impofio , che fa 
da lei 5 e le dica j che fé effo non ode la Santa Mejfa > 
non pub uiuere , Aquefie parole io fletti' alquanto fio- 
pra di me y pcnfando al modo di confolarlo : indi in- 
terrogai detto Padre i fe hauejfe potuto aggiufìar un* 
Altare nella Camera del Padre Antonio , dr hauendo- 
mi rifpofio y che sì : gli replicai , andate dunque , (j> 
atcommodatelo , che uerrb io à dir la Mejfa y d; il 
Padre Antonio reHarà confolato , Partì egìiydr ttggiu- 
fato decentemente l'Altare dentro la medeflma flan- 
za ci fopragtunfi io poco doppo , e fatta la prepara- 
tione nel (fljoro fuperiore della Ghie fa y celebrai à detto 
Altare la Mejfa di S, Antonio di Padotta > & il Padre 

Anto- 
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Antonio benché aggravato dal male l * afcoUo » Banda 
k federe fnl letto con fomma diuotione j & allegrexMU 
Terminato il Santo Sagrificio mi portai nel fudetto 
Choro k render le gratie > e deppo ritornato dal Padre 
Antonio ì ambedue injieme dicemmo le Jjtanie della 
Santijftma Vergine * ^uali finite > il buon Vecchio mi 
ringratik delta gran confolatione » che io gli hauene 
data > gli replicai i che glie l* hanerei continuata fine 
all ' vltimo > dimandandogli poi come fi fentiua > mi 
rifpofe ) che doppo la Mejfa fi fentiua meglio « anche 
per grafia di S. Antonio > hauendo detto il fuo "Refi 
ponforio y in cui è il ver fette AEgri furgunt fani > e 
con poche altre parole prefi licenza da lui y e me ne 
ritornai al Palazzo tutto contento per hauer confolato 
detto buon Padre . Sin qui la lettera del caritaduo > 
ed atnorufo Prelato • 

Continuò poi quello pio Signore à celebrare ogni 
giorno con indicibil contento delP huomo di Dio • 

Dopò la MelTa entrò à vilìtarlo il P. Remigio Le- 
ti i e lo falutò con quelle parole : ficut Dominus 

Deus nofier > qui in altis habitat » ^ humilia refpicit 
in Gelo > & in Terra ì allora Antonio con humiltà j c 
feruorc diuotilllmo rilpofe > Sufeitans à Terra ino* 
pem tér de fiercore , ^ de ftercore ( e qui diede vn_, 
fofpiro con gli occhi riuolci al Ciclo , e poi feguì ) 
de ftercore erigent pauperem j c replicando quegli y 
Vt coUocet enm cum principibus cum principibus Po* 
puli fui » il Senio di Dio riconcencranaolì tutto 
nel Tuo niente) e gettandoli con gran fiducia nello 
braccia della Diuìna mifericordia > rilpolè yAmen . 

Hebbe poi fucceflìuamcnte per ometto frequente 
del fuo penlìero 1 ’ immenfo abiliST della Diuina^ 
milèricordia > e la profonda cognitione della fua_> 
mtferia y onde fpefib con le ciglia inarcate > & ammi- 
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ratiue , era vdito replicare > Sufcitans de puluere ege- 
tium t e con accennare verfo il petto à fé (ìeffo y fog* 
giungere > à" de Jlercore eleaat pauperem > vt fedeea 
(um principittts , ^ folium gleria teneat » così egli : 
cauando egualmente dalle Tue miferie fpirituali i co- 
me dalle corporali motiuo di crelcer Tempre piìt 
nella propria abbiercione > e fu cofa di marauiglia > 
che non odanre così penofa y e Fetida infermità » che 
haueua refa puzzolente vna Camera non molto di- 
nante dalia Tua» oue lì buttauano i panni di lino» 
che da lui fi leuauano imbrattati > non mai però vi- 
fu alcuno di quelli y che vennero à vificarlo > che^ 
fentifle dentro la Aia Camera altro > che odore > 
fragranza > 8c efsendo venuti alcuni Gentiihuomini 
Macerateli appolìa per vederlo» e riceiiere da lui la 
Benedictione > diceuano di non làper partirA dalla 
fua prelcnza » lèntendoui come vna foauità di Para- 
dìfo • Egli però non leuando punto la conAderatio- 
ne dal Tuo niente à chi lo richiedeua del Tuo Aato » 
rifpondeua : Vt lumentum i» fiercore ì vuole Iddio > 
(he ancora fila in tjaefio mondez,zaro . 

11 fecondo giorno di Deccmbre pregò MonAgnor 
Arciuefeouo) che A compiacefse di celebrare la MéT> 
fa del Tuo Santo Padre Filippo» hauendo appunto 
l’Altare eretto nella fua ftanza l’effigie , che rappre- 
fenta al viuo S. Filippo » donatagli due anni prima 
da MonAgnor Vlifse ÒrAno Vefcouo di Ripatranfo- 
na » il quale haueua inAeme in altro tempo donato 
all’iftcàa Congregatione vn ricco Reliquiario» do- 
ue rrà molt’ altre pretiofe Reliquie ve n* è anco vna 
molto cofpicua di S. Filippo Neri . Efegui con mol- 
to affètto l’ Arciuefeouo la volontà del Seruo di 
Dio» dicendogli) Padre Keitore à Vofira Riuerenza' 
tocca il comandare ypaiche dichi arattdomolr io Cappellana 

per 
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per tutto il tempo della fua malattia » itfiderù cò»^ 
formarmi in tutto nt fu oi diuotì defderij 5 cd Anto* 
nio tutto pieno d’humiltà) giunte ternani verfo il 
Cielo 5 rifpofc » Dominus retribuat . Vdì Mefsa j cj 
volle Tempre adiflcrui al meglio > che poieuain atto 
humile > e proftrato fopra il medefimo letto • 

Si aiiualoraua in tanto il male) ma nonii diminui- 
ua punto in lui il defìderio di riceuere il Tuo Signo« 
re > onde la notte Tegnente {èntendoll mancare 
diTmiTura le Torze ) & illanguidirfi la natura ) riuol- 
to a^ Tuoi con voce compaffioneuole ) difse > Sostener 
temi ) che io martco 9 foftenetemi fino alla Santa Cpct- 
munione ( che doueua prendere dopò la mezza not- 
te )) ^ fino alla Santa Mejfa ) ft èpojfiiile > e volere di 
Dio ) aiutatemi 9 aiutatemi • 

• Venuto il tempo di communicarli 9 mentre il Pa- 
dre Gio: Battifta Vgolini entraua in Camera cohj 
portargli il SantiiHmo 9 parue> che à quella vifta gli 
ceTsaTse ogni languore 9 e doue prima appena pote- 
ua^^parlare > che (ì TentiTse > acquillò alla preTenza^ 
del Tuo amato Signore tanta Iena 9 c gagliardia ) che 
recitò il Confiteor con voce sì Tonerà )C diuota> che 
nc più perfetta > nè più valida V haueua in tempo di 
Tanità > indi Tolleuato al poffìbile Topra del letto » 
riccuè in atto riuerente col conTueto ornamento di 
Cotta ) c Stola > il Tuo defiderato Signore • Il Medi- 
co AIcTsandro Cocci da Ofiida ) eh’ era Topragiunto 
per afliftere al langiientcjvolle dopò la Communionc 
toccargli il poITo > e con Tuo gran ftupore » lo ritrouò 
notabilmente riHorato 9 rinuigorito 9 & aggiufiato • 
La mattina de’ 3. di Decembre > giorno dedicato 
alla memoria di S. FranceTco Sauerio > efTendoli Tco- 
perCa vna Cancrena 9 fù per ordine di Monfignor Ar- 
ciueTcouo Tatto vnConTulto in vna danza didantc^ 
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di quella d’Antonio >e mentre f Medici t e Ceriiiki 
erano trà loro difièrScìnell’opinioni circa il liiédadt 
curarla; il Seruo di Diojcome fo/Te prefetitC) & Vdiidc 
tutto quello» di che difcorreuano» dille al P*Oia€HV« 
to Macchiati) che gli affifleua : li /ffedUi fon» difcor^ 
Alanti ) e so quello che dicono > e con tutto che non <ui fia 
fin feritolo di Cancrena > hìfogna nondimeno mor^- 
care queHa carnacoia fer, amore di Dio \-e' 4cl fn» 
Santo Seruo Franca/èo Salterio » al quale'^ fà canato 
/àngue con un chiodo ;' c fi andò per lungo tcm^ 
trattenendo in narrare le piii gloriofe anioni » che fi 
ricordalTe di quello Santo Apofiolo deli-indie» <ón 
implorare il Tuo aiuto )C patrocinio. * : ' 

: In quello mentre Monlìgnor Arciuefcouo i'ch* era 
fiato al Confulto » riportò all’ iofenno la rifólutione 
de’ Medici » ch’era di dare vna puhtaiina< dilìnciet^ 
ta al luogo del male » perciò gli domatidaua il fiio 
fcntimento » ri fpofe Antonio » la ’rationalejmi rìpn^ 
gna » mà hoggi mi ho fatto rimettere il Cordone di & 
Francefco d'Ajfif > è douere-y che proni in parte il 
dolore delle fue piaghe > fi faccia pure l* operationè i 

fono contentiamo» 

Riccuuton adunque il fuo confenfo, fii effettuata 
l’opera nel modo fiabilito » dimandato poi » fé haue- 
na fentito dolore » rilpofe yOh fe l* hò fentito i e ri- 
chiedendo egli il Cerufico » quanti colpi haucua da- 
to ) rilpofegli » che cinque foli » e che n* erano vfoite 
cinque fole goccie di* fangue^' allora Amtmio ri- 
uolti gli occhi al Cielo , diìfo con gran lerénltà , Be^ 
nediéìus Dominus y V cfferifco alle ■cinquo'^fiaghe deV 
mio Signore i e fiette così lungo tempo con gli 'Òc- 
chi chiufi , & ammiratiui. • ' - 

Replicaua volontieri per rutto quel giorno l’ Ora-* 
tiooe di S«. Francefco Sauerio»« godeua d’jnuocar 

C c frc- 
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freq[ucn(etpente la Gran Madre di Dio \cDn vna bre« 
•uè laculatoria > Mater Dei mcmeMù mei i. e pregQ 
sftantementc ì Padri 9 che gli affifteuanoy à continua^ 
■ mente fuggerirgliday e perche nuoui hncomi accreb- 
bero ben prefto la-grauezza del male 1 Monfignor 
Arciuefcpuo temendo y.ch'egli fpirafTe i’inuitò à 
dire qualche cofa a’ fuoi Padri » egli > come tenefiu 
in Tuo potere la Morte 1 rifpofe 9 Dimani à ftra parici 
ti loro 'y e fermila per modo di afioltart^ lA CApa'i 
che appunto cadetta in^giorno 9 nel quale fecondo la 
confuetudine fi doueua tenere la CongregationeJ 
delle Colpe • Recarono tuit^ ammirati ideila nfpo- 
fia di Antonio dj 

poter arriua^^iiÉa^^^'legl^Qte 3 mà non ofarono di 
contradirgli ; (Spendo per tant' altre e/perienzc) effcr 
in luMo Spirito di 'Diai *paBò intanto^la notte feaa* 
alcuna quiete del corpo 9 ma con frequenti) e diuote 
efclamationi dello fpnitoy facendo rifkf&one à quell’ 
eRremo abbaodonamento 9 nel quale vicino al fuo 
morire fi era trouato S.Francefco Sauerio9 e diceua. 
Nell* ìfola di Sanciano non hebbe S. Francefeo Sauerio > 
che quattri amandorle per fuo foftentamento > ed io 9 ed 
io\ nèpoteuaperrabbondanza dello fpirit0 9cper 
la copia de* fofpiri proferir’ altro • Riuolcofi poi do- 
pò lungo filentio verfo il fuo Redentore 9 con affet- 
tuofè parole gli diceua 9 befu fili Dauid miferere rnei > 
miferert mei > & accioche i circolanti reftaiTcro il- 
luipinaticlel valore di queRa breue Oratione9cd ec- 
ciràfie iofieme nel Rio cuore, vna filial confidenza > 
diceua : Che per epre fiato Dduid peccatore 9 perdi, 
itolle Giesù chiamarfi fyfio^ d$ \ Dauid > per farfi co^ 
nofeert JP ejfer venuto al Mondo per faluare il pec^ 
catore > e tré queRi affetti di humìltà» di compuntio- 
ne > e di confidenza pafàò tutu quella notte • . v ^ 
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■ Il giorno fegueoce fi continuarono le confueco 
Hincioni del celebrargli la Melfa > e dell’ ailìfienzt^ 
caricaciua di Monfignor Arciuefcouo » che volle con 
le Tue proprie mani imboccare il Senio di Dio > e gli 
chiefe con grand* ifiaiiza à lafciargli qualche ricor- 
do > à cui Antonio , Dtte cofe , rifpolè > gli raccoman- 
dò Monfigoort . Q^Ba Congregatione ■» e miti 
miei Fadri dilettijfimi , t la Frotettiono do* Qonùlhuo- 
mini f onori % gli fiano à onoro Monfigner mio ^ 

forcho qnefti meritano la /ha compajftono > e facendo 
qnoBoì darà gran gnfio à Dio, ^ Gite lo raccomando 
con tatto lo fpirito , Promife il tutto il buon Prelato 
con efpre/fioni di teneriifimo afiecto . : i 


CAPO III. 

' Priuilegio [ingoiare ottenutogli 
dalla Beatijftma Vergine per 
intercejfione di San^ 

'Filippo, 

G Ontinuaua il dinoto Infermo à tener il. Tuo 
cuore vnito con Dio, ed à confolarfi in mez- 
zo de’ fuoi dolori con le caparre, che haue- 
ua ottenute dalia Diuina Bohià, e piacque à Dio , 
che vna si fublime gratin non rifflanefiè fcpolta dall* 
huiniltà del fuo Senio ', mà reftafle per confolatione, 
e per eccitamento de’ fuoi figliuoli fpirituali mani- 
fella , c palefc , impercioche ritrouandofi egli da.» 
folo à folo col Padre Crillofaro Antici la mattina di 

Cc a buon* 
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304 Vita dèi Veri ^ P^Aotouio Gra//t. 
buon*, bora Qegii vadici di Décembre 1671. > ii ^tia- 
,le ) come.depone ia Procedo » ranimaua ‘alla fode- 
,renza del male > & ad vna filiale confidenza nel Si« 
.gnorc ì Antonio reputando edere già quel tempo , 
nel quale ; come ci anuifalo Spiritò Santo inXobia. 
Honorifica cefo, è U riuelaret ed il confejfare l*. opere 
.di Dio •' Con ferena Maedà gli dide .. Non ho paura 
di morire 5 perche il nofteo "Padre S, Filippo mi hk ot^ 
tenuto grafia da Dio .d* ejferC' confermato in Fede ^ 
Speranza > e Carità , uenga pure la Morte j ^he non 
la temo : e poi foprafacco da grand’ impeto di fpiri- 
tO) con. fomma allegrezza» e giubilo idi cuore, co* 
minciò ad efclamare > O che Mella sofà morire fglio. 
di S. Filippo ! O che gran confolatione . ^^efld fera > 
foggiunu: ì hauerei caro di dire il medejimo k tuti i 
Padri coW occafione del confueto efercitio della Colpa • 
£ radunati» coni’, crà deddet-fo del bnon Vecchio» 
la fera tutt’ i Padri > e fratelli di Congregarione in- 
torno al Tuo letticciuolo con humili » e dinoti fen* 
cimenti parlò loro in quella forma - ' ' 

Dimando perdono k Dio della mia ingratitudine di 
non batter corrifpojlo con quella diligenza > che dotte- 
uo alla mia vocatione . Dimando anco perdono a tut- 
i i Padri di tutt* i miei difetti » fcandali » e di tutte 
le negligenze » e mancamenti commejft nel getter no del- 
la robba della Congregatione » e perche coh Ut mia 
trafcur aggine poffo hauer fatto qualche danno » ne di- 
mando perdono k tutti ; il che dicendo » fi fcopri ii 
capo » e fi battè fortemente il petto > poi foggiunfe > 
Priego Iddio > che perdoni k tutti quelli » che mi han- 
no offefo , anche k me •> fe hauejji offefo alcuno . 
Confido pero nella mifericordia di Dio , ^ intercejjio- 
ne del nofiro Santo Padre » che mi hk ottenuto la con- 
fermatione nella Fede 1 nella Speram:>a > e nella Caritk : 

dopo 
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dopo di che con parole tutte amorofe > piene di fuo- 
co > e ricolme di Tanta confidenza foggiunfe 9 0 che 
beila co fà morire figlio di S, Filippo ^ oche bella cofia 
morire figlio di S. Filippo, Padri miei fiate fermi 
nella vocatianct 0 con quanta quiete y allegrex,za 
■fi muore 1 

Allora Monfignor Arciuefcouo accoflandofi piùi 
da vicino al Venerabil Seruo di Dio > l’ interrogò» in 
che modo hauefle ottenuta cosi bella gratta ) e come 
fi adìcupua di haucrla confeguita? rifpofei Tutto^ 
quello 9 ‘ehe la Madonna SantiJJima dimanda à Giesu 
Chriiio /ho figliuolo , ottiene * tutto quello ^ che S, Filippo 
chiede alla Madonna 9 pure l ' ottiene 9 pero S. Filippo 
ha chiefia per me quefia gratia alla Madonna » e.«* 144, 
Giesù me V hà fatta , 

E ftando i Padri intorno facendo corona al dinoto 
moribondo » egli con lieto fembiante difle loro , Vre» 
go tutti à voler pregare il Signore per il mìo buon 
paffiiggio-i acciò tutti ci pofftanto riuedere in quella-* 
Congregatone eterna del Paradifo , Alzando pofeia 
gli occhi al Cielo 9 e la mano 9 benedilTe ti)tti 
con le parole 9 Benedicih Dei Omnipotenris ère, ter- 
minandole con il verlètto à lui familiare 9 Not cum^ 
prole pia benedicat Virgo Maria , Piangeuano tutt’ i 
Padri per tenerezza > cd elfo dando ò ciafeheduno 
qualche faluteuole ricordo > prendeua da ellì l’vltì» 
ma licenza . Nell’ accoftarh poi 9 che fece il Padre.» 
Carlo Romani j due volte gli diflè /’ Wituto l' ìfiitu- 
to, Vfcl quel Padre dalla Camera con qualche per- 
pledìtà 9 non intendendo il pefo di quelle parole 9 mà 
fcguitala fuaMorte) efTendogli fucceduto il detto 
Padre nel gouerno della Congregatione 9 fu credu- 
to 9 che r huomo di Dio V hauefle anticipatamente.» 
preueduto > e pei^iò epa tanta ìflanza gli hauefle.» 

con 
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1 off V ita del V ett. P. Antonio Graffi. 

con quelle breui parole raccomandato i’ oflèruanzt 
dell'lfticuto. Poco differente da quefta 9 n)à coilj 
gratia più fegnalata Fù la predittione > che fece al 
Padre Remigio Leti 9 qual’ egli medefimo racconta 
con giuramento in ProccfTo con quede parole. 

Vna gratia fpeciale ha fatto ancora à me» perche 
efTendo Rato noue anni in circa fenza hauer potuto 
dir MefTa 9 per la debolezza della mia viRa 9 il Padre 
ini hà ottenuta la gratia 9 e profetizzatomi ancora » 
che rhauerei detta » il fatto pafsò così • 

Era tanta la calca della gente 9 che nel giorno ve« 
niua in Cafa 9 & entraua in Camera del Padre Anto- 
nio 9 che io come mezzo cieco» rare volte entrauaj 
nella detta Camera di giorno 9 mà alla mattina ver- 
Ib le dieci bore in circa era folito andare alla dettai 
Camera; & appena entrato» e falutato il Padre» egli 
fubito mi diceua : Hot via recitiamo le Lettame della 
Madonna : & io voltato al Padre Gio; BattiRa Vgo* 
lini 9 gli diceua 9 che andaffc à ripofarfi » e Tempro 
con me reRauano vno 9 ò due fratelli Laici di guar- 
dia» che fù nell’vltima Tua infermità- Vna mat- 
tina penfando io al concorfo di tanto popolo » 
c come Religiofi > e Signori gli fi raccomandaua- 
no 9 mi venne in penfiero di pregarlo à darmi qual- 
che auuertimento per l’anima mia » onde alzatomi 
dalla cafTa » doue fedeuo 9 me gli auuicinai » e gii 
diffi : Padre » Voflra Riuerenza fi vuol morire » per 
carità nii dia qualche auuifo 9 e mi corregga di qual- 
che difetto 9 ch’ella conofce in me; & egli » cho 
appena fi poteua ièntirc per la debolezza » mi rilpo- 
fe > Ditemi la Mejfa ; & io à lui » con modo al folito 
mio ardito 1 foggiunfi » Non fi ricorda VoRra Riue- 
renza quanto tempo è » che io non dico Meflà» & 
egli rifpofe» fecondo che à me paruc : BenCy bene\ mà 
^ Giu- ' 
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Giufcppe de’ Romani > che (laua viciniflimo 3 fenu > 
che iiiffe: La direte y la Jfrete i io fopra di ciò non_» 
feci altra rifie/lione > anzi me n’era feordato ; md fe- 
condo il mio folito'fcendendo in Sagreftia per afcol- 
rare la prima Meffa » e Communicarmi ( fu vicino 
alla fefta della Naciuità di Noftro Signore due ) ò 
tré giorni prima ) l’ ifteffo Giuieppe > ragiònandofii 
iui delle gratie 9 che faceua il Padre Antonio ) fi vol- 
tò à me, che fi fcaldaua al Focone, e mi difie: E 
voi > Padre Remigio , non volete dir la Meffa ? & io 
foggiunfi t come volete 9 eh" io la dica ? e lui diffe : 
ve l’ hà detto il Padre Antonio , che la direte i Stet- 
ti vn poco fopra di me , e battendo le mani rifpofi > 
Horsìi ci voglio prouare dimattìna ; ci prouai,emi 
riufei) affiftendomi però femprc qualche Sacerdo- 
te 5 òGiufeppe Capanna fratello di detta Congrega- 
tione, qual sà leggere» mà nella mattina di San^ 
Stefano » ò degl" Innocenti , fe mal non mi ricordo > 
clTendo io andato per celebrar la Meffi nella Cap- 
pelletta » eh’ è quella eretta. nell’ ifteffa Camera del 
Padre Antonio , tronai, che per eflcre nebbia foltiffi- 
ma non ci fi vedcua,onde me ne ritornai in Chiefa, e 
lafciando di dir la Mefla , mi communicai • Appena 
il Santiffimo mi toccò la lingua » che fpiccò vn volo > 
e mi fi attaccò nella fauce finifira , e per molto, che 
io raggiraffi la lingua , non la poteuo fiaccare » mi 
leuai , dt andai inSagreftiay pigliai dell’acqua , ò 
vino , che fi folle, e non fentij mai » che trangugia (fi 
la particola s onde ancora fio in dubbio, fe in quel- 
la Communione riceueffi io la grada Sagramentale • 
Da quefio cafo refiai fpauentato, Rimando, che fof- 
fe gafiigo dì Dio per la difubbidienza di non hauer 
celebrata la Meffa , e da quell’ bora in qua per gra- 
da dd SlgPioie 9 Se interceflioae del Padre Antonio 

non 
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nonl’hò più lafciata mai dì dire > eccettuate due» 
ò tré volte per caufa d’ infermità • Deuo oltre ciò 
foggiungere vn’ altro particolare. Giufeppe dc-> 
Romani) il quale mi diflè> che il Padre Antonio 
haueua detto ) /a direte^ la direte ^ cioè la Meda > 
doiiendo affermare tutto quèfto dopo alcuni Mef! % 
cominciò à dubitare in le flelTo $ e forfè anche lo 
dilTe con qualche altro ) fe il Padre. Antonio haiie- 
ua detto à me > iette, bene^ ò pur le parole )4t d/- 
rete^ la direte \ mentre fi daua à.tauola ) com'egli 
allora raccontò » fi fcntì percuotere nel cuoro 
con tre colpi , & vdi la voce del Padre Anto-. 

< nio ) che gli diffe > V hi detto » V hi detto > 
conobbe il fratello per quefta VOGO 

interna) che il Scruo di Dio ha- j 

ueua replicate quelle pa- • »o . 
rolc > la direte y la di^ • ' ‘ i 

rw>etutto fpa- 
uentato 9 

impallidito ) e tremante fi leuò di tauola % 

Se inginocchiatoli in mezzo al Re- 
fettorio fi accusò della fua in- 
credulità) e difse in breue 
qnello) che hò raccó- 
tato adefsO) alla 
prefenza di 
tutti • 
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C A P O I V. 

Trima di morire brama di mettere iiu 
tace due Nobili» eh’ erano di fiordi 
fra di loro y e con quefii , e njarij 
altri atti di carità y e di 
fietà fi di/fone al fuo 
felice fajfaggio . 

L a grauezza del male > che Tempre pih cormen* 
taua le membra del Seruo di Dio > non era^ 
badante à fare > che G dimenticalTè pun- 
to di elercitare fino all* vlcimo fpirito la carità verfo 
il proflimo, e di terminare con vn* importantifìSma.» 
funtione la carica di publico Paciere della Città, eh- 
egli per tant’anni , c con tanto frutto fpirituale de* 
Tuoi Cittadini haueua degnamente efercitata , e per- 
che da lungo tempo fi ritrouauano in graue difsen- 
tione due fratelli carnali di cafa Guerrieri , il buon 
Vecchio difse à Monfignor Arciuefeouo , CJie veleua 
Cómparire auanti Dh con queUo merito di carità di 
vantaggio , d ’ hauer procurato la pace tra quefii due 
Qentilhuomìni 5 ma perche non gli pareva di hauer 
lena, /ufficiente da parlare come haurehhe voluto , pre- 
go Monfignor Arciuefeouo ad impegarfi in queflo San- 
to affare : & il buon Prelato vfeito di Camera del 
huomo di Dio prefe per la mano vno di quei Gentil- 
huomini ^ lo ritirò in quella del Padre Remigio, 
doue quantunque il zelante Pafiorè gli parlafse cal- 
diffimamence, non modraua punto di arrenderli , e 
> D d Mon* 


Mon/ìgnore con grand^ iflanza gli replicaua quefte 
parole» Fatebr^n^xo per cvpfojatbne di quejlo Saat» 
Vecchio ì col qual moriùo hauendotó in gran parto 
mitigato» mandò à chiamare T. altro fratello » che G 
titfouaua fuori ddl'a Città' in vna fua-pofsclsiono 
dettàgli CaftelUtiOj. lóvCondùAe ^hdls Cantera del 
Padre Antonio » il quale gli parlò con tant' efficacia 
per la loro cóncó'rdia » & vnioòé » che venne meno» 
c dalla forza dt cosi autoreuole interpolìcore» ccdè 
ogni oflinacione » c durezza in quei cuori . 

Accompagnaua con quell’ atti di carità verfo il 
proffimo quelli di tcneriffima diuotione verfo la Paf- 
^one del Redentore > e della fua Santiffima Madro » 
godeua di vdir leggerlìgli il Pallio di S. Giouanni» 
quell’ Oratione di Sant’ AgolHno» che incomincia • 
Deus <jui prò redtmptione Mundi (jrc. & il Simbolo di 
Sant’Atanalìò » e con rapprelentarlì al viuo i grau^ 
dolori, che Nollro Signore haueua fofferto da’ chio- 
di; Poco » ò nulla » diceua » di hAuer fentito que* tor^ 
menti » che gli haueuano apportati i Cerujìci ì & i 
Medici , chiamando i colpi delle lancette , morfcature di 
pulci . Furono atrociffimi i dolori interni , che pati- 
ua , e di fommo ardore» tanto che per la forza di eflì 
fmaniaua » e moRraua voler leuarli i panni dal let- 
to» dicendo» Ponetemi in terra per r amor diGie- 
su » io fpafimo , io fpafimo » Gietù » Maria » S. Filippo : 
perloche tutt’ i Paari» ch’crano prefcnti piange uanoi 
r interrogò MonHgnor Arciuefcouo vna volta » fe.» 
foffieriua volontieri quelle pene » in memoria della.* 
Paffionc di Chri/lo » & Antonio con alta voce » Vo~ 
lentierii volentieri (fimo » rifpofc > c fidando gli occhi 
verfo il Crocefifib dell ’ Altare » replicaua » Son con- 
tento » fon contentijfimo i nè giamai » per quanto atro- 
ci fudfcro quei dolori > cbiefe il* Medici vcrun rime- 
dio» 
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dio ) tanto che l* amorofo Prelato argomentò j chò 
procedeiTcro dacaufa fopranataralc» e dimandan- 
dogli più volte di che qualità foflfèrojgli ri/pondeua, 
CAe praaaua dolori acerbijptiti dalla pianta d^ piedi 
fino alla fommità della tefia ; c fùcofa di merauiglia> 
che ad oghi comandamento > che 1 * Arciuefcouo 
gli facelTe di fermarli , fubito li quietaua , corno 
ancora gli vbbidiua prontilfimamente in tutte le co- 
fe } con tutto che vi hauelTe fomma repugnanza > o 
particolarmente nel prendere il cibo > che per il ma- 
le grande abborriua. Si compiacque la Beatillimiu 
Vergine di mitigare vn poco i dolori ai fiio Dinoto > 
imperoche haucndo Monlignor Arciuefcouo cele- 
brata la MelTa della Madonna Santiliima « ritornò 
dopò di elTa à vedere Antonio i il quale dille al Pre* 
lato j Che gli erano cejfati i dolori , e foggiunfe , non 
per i miei meriti i ma per intercejjione di Maria i fii 
interrogato allora i com’ era bella la Santiliima^ 
Vergine » ed elTo cfclamando ad alta voce » 0 che^ 
dite , è hellijfima j e ciò replicò più volte , onde vi fù 
chi piamente credè , che la Bcatillima Vergine nonj 
folamente gli hauelTe fatta la gratia di liberarlo da.» 
quegli atroci dolori > mà etiandio T hauelTe , comaj 
già il Santo Padre Filippo > conTolato con la Tua ap- 
paritione . 

In honore di Lei voleua « che ogni mattina , dopò 
la MclTa glifolTero recitate in Camera le Letanie» 
alle quali egli con molta diuocione rifpondeua > & à 
chiunque lo vi/itaua altro non faccua j che procurar 
d* imprimer dinoti affetti verfo la Gran Madre di 
Dio j la cui diuorione erperimentò profitteuole Icm- 
prc alT anime j & in quella occalione gioueuolo 
ancora al corpo . 

Gio: Battifta Butti Mercante , vecchio di circa^ 

D d 2 ottan- 
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otcant’annii il quale elTendo coQUénuto couialtrb 
numerofo popolo per vificare» e riceuer qualche do« 
cumenco dall' huomo di Dio > fenci ricordariì cou^ 
’grand' efficacia là diuocione verfo la Madonna > on- 
de intenerito nel cuore > mentre s’inchinò à bagiac 
la mano albnon Padre» fi trouò liberato divna fi- 
fiola 9 che da ventifette anni haueua nella bocca > 
come fi dcponc dall ’ Arciuefeono nella Pofitioncj 
fiampata per l' introductionc della Caufa » 

Volle ancor celebrare con rigorofa aftinenza di 
folo bifeotto 9 & acqua 9 le due Vigilie della Con- 
cettione della Vergine 9 e della Venuta della Santa.* 
Cafa di Loreto 9 non oftantc 1 che fi ritrouafle in ter- 
mini così graui d’ infermità 9 e £ìi particolare effetto 
della Protettione di Maria 9 eh' egli rimaneflè qua 
giu in terra à folennizzarc quelle due gran felle j 
poiché tré giorni prima della Concettione > fi ridufic 
à tal termine 9 che fa riputato come fpirante 9 ed egli 
medefimo diflè 9 tate forre all* ordine V acqua coll* 
herbe odorìfere per lauare il mio corpo 5 c perche il 
Medico 9 che affifieua 9 filmandola nouità infolita > 
fece qualche merauiglia9 difiè Antonio 9 vime^ 
rauigliate^ poiché noi altri fogliamo farci lauare dopò 
morte • 

Celebraua intanto la Mcffa Monfignor Arciuefeo- 
uo 9 e fin airOffertorio bifognò con Ellexeruiti con- 
fortare il Padre 9 che già pareua fiefiè in atto di Ipi- 
rare 9 mà giunta la MelTa ali' Offertorio 9 come dal 
foto apprendere la maggior vicinanza dol Tuo Dìlet« 
ro Signore gli veniffe vn nuouo9 &infolito confor- 
to 9 fi vidde in vn tratto rinuigorire 9 fi cauò da 
fieffo il Berettino 9 aprì gli occhi 9 e Tempre gli tenne 
fiffi 9 & immobili vcrio T Altare 9 nè più hebbe bifo- 
gno di altro conforto 9 in modo tale 9 che il Medi- 
co 9 
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co> chegll teneua il polfoj reftaua {bmmamentcj 
•ammirato : terminata la Mellà fù afTalito da nuouo 
deliquio d’animo non inferiore à quello ) che haue- 
ua antecedentemente patito , tanto che tcmcndofi > 
che palTafTe , fi acccfe la Candela benedetta j e fi 
diede principio alla raccomandatione dell’ Animai > 
mà ri/coffbfi da quell’ accidente 5 moftrando nel fuo 
volto legno di meftitia >difle ^Smorzate la candela 
c poi con vn profondo fofpiro efclamò : Beu mihi > 
^uia incolattts rneus frolongatus efl\ parlando poi da 
folò à folo coir Arciuefcouo , mentre quelli gli dif- 
fc ; Padre > hò pregato per lei nella Meffa > rifpofo 
Antonio 3 Bo fentito quello , che V, S. llluflrifsima 
ha domandato a Dio nel Memento > che io ftij ancora 
inrquejlo Mondo per le due felie della Beati fsima Ver* 
gine 5 cioè della Concettione > e della Traslatione della 
Santa Cafia: del che refiò il Prelato marauigliato j 
perche il Memento lo faccua totalmente mencale3& 
in quella mattina in fpecie) non haiieua pregato 
d’ altro il Signore Iddio . Hebbe perciò come capar- 
ra di effere fiato efapdito 9 quefia illufiratione comu^ 
nicata ad Antonio 3 e come già ficuro di quello) che 
poi puntualmente fucceflc 3 difle a’ Padri > il noftro 
Padre Rettore non morirà > e lo goderemo ancorai 
per le fefte vicine della Beata Vergine . 

Di quelli fuenimenti 3 che fpefso pati in quelli 
giorni fcriuendone l’ Arciuefcouo 3 così dice , SpdTo 
gli veniuano in apparenza alcuni fuenimenti 3 cho 
forfè erano eftafi ? e fubito 3 che rinueniua 3 ritorna- 
ua all’ iftantc in tutti i fuoi fentimenti 30 voltandoli 
verfo la Candela benedetta 3 che ftaua accefa 3 rac- 
comandandofegli in quegli accidenti 3 l’Anima 3 di- 
ceua 3 fmortcate 3 hafta 3 non piu ; ed io 3 alle volte > 
volendo vfcire à pigliare vn poco d’aria > gli doman* 

dauo 3 
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dauO) fepotcùo andare 5 che poi non mi hauelso 
fatto ritornare correndo» c quando cfso mi diceua^> 
Vada > non ci e pericolo , di fatto , così fuccedeua • 

Fìi vifitato in qucfto tempo da vn Aio penitente ^ 
eh’ era folito accompagnarlo nel viaggio di Loreto 9 
c fi trattenne con efso lui lungo fpatio di tempo c Pa- 
tina coftui di quando in quando alcuni dolori nefri- 
tici, ne’ quali haueua efperimcntate molto gioueuoli 
à fuo fauore l’ orationi d’Antonio . Hor fubito, che 
il Padre lo vidde , con la confueta famigliarità gli 
difse 5 Voi non vi lafciate vedere » forji hauete timo* 
re della, Morte ? La morte de* figliuoli di San Filippo 
non è fpauentofa 5 rifpofe quel tale ; Padre , vorrei j 
che voftra Riuerenza fi aiutafse per viucre» corno 
hà fatto altre volte 5 Scegli con volto giocondo re- 
plicò j V ho fatto 5 ma la volontà, di Dio è » che io 
mora » e di già farebbe feguita la mia morte > mà, 
Monfignore vuole j che io Hia per le fefle della Ma* 
donna Santifsima ; gli diede poi alcuni documen- 
ti di quello» che haueua à fare » quando venifse di 
nuouo trauagliato da’ dolori j e gl’infinuò ladiuo- 
tione verfo gli Angioli Santi; foggiunfe il Peniten- 
te adunque Padre non andaremo più à Loreto con- 
forme il folito? & Antonio con fembiante allegro gli 
riipofe» S/> vi voglio venire ancor* io in fpirito^ e 
ppometto venir con voi ; e pregandolo quefii ad inic- 
gnargli qualche diuotione di quelle» ch’era folito di 
fare nella Santa Cafa » rifpofe , gl* inni » gl* Inni , c 
poi come prendefse in preftito d’ altrui vna voce^ 
fonora » e rimbombante follcuando gli occhi verfo il 
Ciclo intonò : In princìpio eratVerbumj étVerbum 
erat apud Deumy dr Deus erat Verbum ; e profeguì 
per lungo tratto di recitare» tutto affbrto in Dio» 
bona parte di guel Sagrofanto Euangelio » eccitando 


Digitized by Google 


' , HI. aijr 

ne’ circoftanti incredibil compuntione j e lagrime • 

Per cagione de’ fopradetti fuenimenti > vna notte 
tra r altre fi congregarono i Padri , c fù mandato à 
chiamare Monfignor Arciuefeouo , il quale venendo 
immantinente con ogni follecicudine > poiché feppe> tera di 
che gli era-fiato di già amminiftrato ilSantimmo Mon/igi 
Viatico , ftimo bene di non differire à dargli con Io Rampiti 
fue proprie mani \* eftrema Vntionc > la quale riceuè nella Po^ 
il venerando Vecchio con efirema confolatione del 
fuolpirito^ e con erpreifioni anco fenfibìli di tene* 
rifiìma diuotione • Terminata quella fagra funtione 
diflc a’ Padri , Che andajfero k rippfare , e pregò TArr 
ciuefeouo à compiacerli di dormire nella Cafa della 
Congregacione > mà perche quel Prelato non fapeua 
riìoluerfi di prender ripofo per paura di qual- 
che altro accidente > egli alficurò , e lui» . . 

& i Padri » che non hauerebbero ha- 
uuto à ieuarfi» perche non vi 
farebbe fiato altro peri- 
colo» c di fatto fi paf- 
sò tutta quella^ 
notte lenz’ 

alcun’altra forte di nouità » e da quel pun- 
to in poi continuò 1 ’ Arciuefeouo 
giorno 5 e notte ad habitaro 
in Congregationc fino 
allo fpirare del 
Scruo di 
Dio, 
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CAPO V. 

Nella fefia di Santa Lucia pttjfa 
felicemente all * altra Vita . 


L a dimora ^ che fece rArcluefcouo in Congre* 
gacione porco ad Antonio maggior coramo- 
dità di riceuere il Santiflìmo Sagrarocnto» 
net quale efperimentaua fenfibile il vigore > che rice- 
ueua ) non folo neirAnimaj mà ancora nel Corpo i 
onde fcrifle il Prelato medefìmo nella fua lette- 
ra informatiua al Cardinal Azzolini con quello 
parole. 

Ogni giorno in infermìtA io lo Comntunica- 

uo fa/fata la tnez-xA notte i per il qual* effetto nel 
punto delle fette bore mi rìfuegliauo fempre infoili'^ 
burnente da me t o trefto » ò tardi , che io foffe an- 
dato k dormire ? ed egli prima della Santa Comma- 
nione Jìaua di continuo deftituto di forze i e languen- 
te ì onde i Medici flimauano j che di lì k poco y o il 
giorno auuenire doueffe Jpirare , mk nel peruenire y 
che io faceua col Santijfuno , egli fubito mirabilmen- 
te rinuìgoriua > diceua da per fe il Confiteor con buo- 
na j e chiara voce y fi alz.aua k federe fui letto > con 
farfi mettere la Cotta y e la Stola per riceuere il Di- 
uiniffìmo Sagramento , e dopò ripoflo il SantiJJìmo y 
io ficeua entrare in Camera i Medici y che gli fon- 
ti nano vn polfo molto vigor ofo con loro grandi ma 
maranigliaydurando il miglioramento quafi fino all* Al- 
ba della mattina > talmente che quando quehi mi notifi- 
cauanoil peggioramento del Padre Antonio , rifpondeuo 

loro 
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Jtròf cht baueffero affettato dofo la mesta notte ^ 
■'thè hauerebbono trouato il Padre in ifiato migliore 
'ajjai : Indi ouuertioo i medejìmi , (he imfarafferoy 
thè la Santijfima Commaaione giona anche molto alla 
falnte del tergo . Soleua inoltre detto Padre Antonio 
doge Communicato pigliar rigofo « ma la mattina quan- 
do era l* bora di dir la Mejfa , fi vedeua di nueuo 
'illanguidito i e con le /olite debolezze . Nel fentir poi 
'la Santa Me/fa 1 da Medici 9 e dagli altri > fi riconon 
fceua inuigorir la virtù con notabile miglioramento * 
e negli vltimi giorni 1 ai grincigio dell* Offertorio j fi 
■leuaua da fe fogra il letto , fi cauaua il berettino 
dalla tefia > e kaua al Santijftmo Sacrificio con tene- 
rijfima diuotione . Fin quirArciuefcouo . 

Mà tutte quefte gratie ) che riceueua dal Santiin> 
mo Sagramento > non erano badanti ad appagare la 
brama , che haueua di mirare faccia >à faccia il Tuo 
Signore , e cadendo per cagion di rubrica quel Do- 
tninut grope eff > che dice S. Paolo ) riufcì di fona* 
ma conlblatione ad Antonio 1 il poter pafTariela.» 
tutto quel giorno in qucda dinota a/piratione > che 
gli rinuouaua la fperanza d’ ellèr vicino il tempo di 
godere Iddio > & andaua con vn Padre > che gli aflì- 
ftena, alternando fucce/lìuamentequci due affettuoli 
Salmi . ^uemadmodum defi derat Ceruus ad fonte s‘ 
aquarum ) ita defiderat anima mea ad te Denti e quelP 
altro : ditela Tabernacula tua Domine virtu- 

tum ) concugifcit > ér deficit anima mea in atria Do- 
mini 

Il giorno antecedente alla Tua morte iè la pafsò 
con dolce quiete > fpendendolo tutto in fentir leg> 
gcre Orationi diuote , e richiefè Monfignor Arciue- 
fcouo > che gli leggelfe le Protcfte dell’Anima , ed in 
fine di ciafcbeduna di elfe con voce alta > e con gran 

£ c fenii- 
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(èntimento di cuore )rifpondéua» Amen * La fera^ 
dopòeilèrfi cibato per mano del mcdefimo Atciue- 
icouo ) Io pregò > che volcflTe andare à ripofare ^ o 
fteflè pur con V animo quieto » che non farebbe fla* 
to chiamato) come per appunto fi verificò^.. 

La Domenica mattina giorno dedicato alla me« 
moria della Santa Vergine ) e martire Lucia»incui 
pafsò da quella à miglior Vita la Scrua di Dio Gio« 
uanna Francefca Fremiott ) detta> Madama di Chan- 
tal ) Primogenita nello Ipirito del Tuo diuotiffimo 
S* Francefco di Sales > fi fece cooofcere per vicino il 
Tranfito del Seruo di Dio > imperoche dopò hauere 
afcoltata la MdTa ) che per impulib particolare gli 
diflè PArciuefcouo ) hauendo prima ftabilito di far« 
la celebrare da vn Tuo Cappellano per conferire gli 
Ordini minori ad alcuni fuoi Dioceiàni i efclamò 
Antonio con fcntimenti di fomma gratitudine ì 0 
quante grafie^ e quanti fauori mi fa Giesù\ e men* 
tre con diuota attentione vdiua recitare le Letanio 
della Beatiffima Vergine ) incominciò ad entrare in 
agonia; furono conuocati tutti i Padri col fegno 
della campanella ) e ne fh auuifato Monfignor Arci- 
uefcouo )che poco prima era vicito dalla fianza ) il 
quale fubito giunto diede principio à raccomandar- 
gli PAnima • Si auuiddero in tanto ) che il mori- 
bondo faceua con le mani vn certo moto > eh' elfi 
non capiuano) perciò fi feguitaua con più feruoro 
P Eccleliaflica runtione > mà ecco che all' improuiib, 
alzando egli la voce) e la mano > difiè ) bafta ) bafta^ 
da che tuta intefero ) che non era per allora il 
fuo Tranfito ) perloche tralafciando di profèguire la 
fudetta raccomandatione ) rimafero alcuni Padri 
alla fua aflSftenza) i quali di quando in quando op- 
portunamente gli fuggeriuauo qualche brieueOra- 

tiene 
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tione iaculacoria > eh’ egli tnoftraua di ripccere col 
cuore 9 dando con molta Quiete > e. volgendo quali 
lèmpre gli occhi verlb vn diuoto Crocidio • 

Diede ordine Monlignor Arciuefeouo ) che li fer* 
ralTero tutte le Porte di Cafa della Congregadone ) e 
non li larcialle pia entrare perfona alcuna » il che 
giouò molto per ritenere il Popolo j che alla rinfu- 
fa veniua con brama di vederlo morire « 

Non tardò però molto ) che dinuouoglili ac- 
crebbe l’a£fanno)C rientrò in agonia s &ilbuon^ 
Prelato inlieme co’ Padri recitò la lolita raccoman- 
datione dell’Anima con altre diuote Orationi » o 
verfo le vintidue bore quietatofì dall’ affanno li vot 
tò alla fupina col fembiante molto giocondo • 

In quello mentre l’ Arciuefeouo di bel nuouo in- 
cominciò à recitare le Lecanie della Beatillima Ver- 
gine ) e nel Proferirli quel verlètto 9 

rum omnium 9 Antonio apri gli occhi verfo del m 
C ielo ) e poi foauemente chiudendoli 9 
con vn dolce forrifo relè la fua bell’ 


Anima al Creatore alli tredici 
di Decembre in giorno di 
Domenica à bore 22. 
in circa > l’anno 
di nollra 

Salute mille 9 e feiceuto 
fettant* vno 9 e di 
fua età ottan- 
te/imo . 
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CAPO VI. 


“Dell* Efìquie , e Sepoltura dtt 
Seruo di Dio . 


S pirato che fìi > Monfignor Arciucfcouo difcor- 
fc co’ Padri della Congregatione circa il mo- 
do di dar Sepoltura à quel fagro Cadauere , c 
perche il Publico della Città fi era dichiarato di vo- 
lere accompagnare 1* Efequic con gran pompa > o 
celebrità, i Padri con grand’ ifianza procurarono, 
& ottennero di non alterare il folico coflume di ciò 
fare con ogni modeftia , & affinché la diuotione del 
Popolo , che farebbe concorfo , non cagionaffc di- 
fiurbo , furono dal prudentiffimo Prelato deputati 
alcuni Gentilhuomini , che affifielfero alla cuftodia, 
c rimouefièro ogni forte di culto , e venerationc . 
Refiarono le fue membra agili , ed arrendeuoli , nè 
diedero alcun contrafegno d’ elfer interezzitc inj 
veruna parte , il che molto piii fi riconobbe quando 
entrato vn Pittore per ritrarlo , fu melfo à federo 
fopra il medefimo letto in cui era fpirato . 

Verfo le fci bore di notte fii da Signori Medici , e 
Cerufici alla prelènza della maggior parte de’ Padri 
aperto quel Venerabil Cadauere per vedere d’onde 
haueffero hauuto origine quei fpafimi così tormen- 
tofi , che hauena patiti , nè trouarono imperfettione 
alcuna , che haueffe potuto cagionare tanto malo 
nell’ Interiora, le vene fole furono ritrouate quali 
fenza fangue, nel Fegato riconobbero la Cifiofellea 
affai più grande , c lunga ^i quello foglia vederli ne’ 
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corpi de* piii biliofi ; è ben'vero > che fii trouata oon ,, 
totalmente piena di bile > ma quali turgida di vento. 

A quello Ipettacolo recarono non poco marauigliatì 
i Medici > e Cerufici> c preferO occafionc di compro- 
vare r inlìgne virtù della manfuetudine del medeli- 
mo Padre > e ftabilirla non naturalci mà acqu illata à 
forza di atti di volontà > ben conformata à quella di 
DÌO) & attenta à domare ogn* inclinatione naturale» 
che per la copia della bile , che ne daua il predomi- 
nio ai Tuo temperamento » douCua eifere impaticnte; 
ardito » inquieto > & iracondo . 

Ritrovarono il Cuore affai grande fenz’ alcuna^ 
imperfettione>e nel Pericordio la folita acqua > che 
fuole in tutti i corpi humàni rinuenirlì » inlHtuiti-* 
dalla Natura per refrigerio dei roedehmo Cuore i 
vero è ) che i’ acqua fù ritrovata in poca quantità ; o 
ciò alteri il Medico Aleffandro Cocci * efier auuenu* 
to per gli atti feruidiUìmi d’Amor di Dio ) co’ i qua- 
li doueua elfer fiata confumata) mentre cotanto li 
frequentava il vero Amante del Signore . Era il fuo 
Cuore bello» e fregiato di poca pinguedine » e come 
dice il fopradetto Medico » quali > così morto» in- 
fluiua vaghezza in mirarlo . Hauerebbe quelli vo- 
luto) e ne diede ordine al Cerufìco > che lo apriflc » 
aà quegli rifpofe > G/à lo vediamo , (he fia ottima- 
mente difpoBo > 4 che ferue guajlarlo ? mentre v» 
giorno potremmo riuederlo intiero fopra l'Altare ; al 
che tutti gli Affanti acconfentirono 9 nè altro lì fece. 

Dall* hauer confìderato attentamente il Medico 
quei dinoto Cadavere > e non hauer trovato alcun* 
inditio ) che poteffe cagionare quel male patito » cj 
quei dolori fofferti nello fpalìmo » afserì di comune 
confuti mento degli altri Periti) eifere flato effètto 
di cagioQ fopranaturale 9 & hauere la prouidenza di 

Dio 


Digitized by Google 



222 Vita, del Veh. P. 'Antonio Graffi. 

con maniere da noi non incefe) fitto ef{kriatentaro 
ai fuo.Seruo vn’ occulto martirio) già che io (uà vi* 
ta haueua Tempre cercato di crefiere.nell’ afiTettOiC 
ndl’ imiratìone 'di Chrifto 9 ruminando profonda** 
mente quel detto dcIT Apoftolo S. Pietro . Qhrtfius 
fa Jfus eft prò nohts > n^obis relinquens exemplum : tJ 
cauandone queft' importante rìlblutiooe • Patir 
lontitri ad efempio di Chrifto • 1 

Fìi ancora oflcruato con particolarità » che quelle | 
carni verginali non folohon efilauano alcun fetore^ | 
mà più tojdo fi finti in tutto quel tempo ) & in quel^ | 
le varie funtioni vna fraganza > e foauttà » che molto ) 
confortaua » ^ 

La mattina figuente furono incominciate di buo^ \ 
niffimahora à celebrare le Mefie di Requiem , con* , 
correndoui in copiofiffimo numero Reiigiofi , & altri , 
Sacerdoti finza e/fire inuitati . Pii veftito il Venera- 
bil Cadauere con vna Pianeta di lametta d' oro 9 8 c 
argento 9 fatta fare à quello fine da Monfignor Arci- 
uefiouo per. fepcllirlo 9 e con rafiìfienza di quat- 
tro Gentilhuomini deputati dal medefimo Prela- 
to 9 fu efpofto in vna Camera grande della Congre- . 
gatione per fino alThora di VeiperO) dandoli con ciò 
commodità à gli huomini di venire à fodisfare anti- 
cipatamente alla loro diuotione 9 acciò che fi fuggif- 
fi il mifehiarfi in Chiefa con le donne) c tutti com- 
punti) bagiandogliiemani) partiuanO) piangendo 
cgn’ vno.la perdita del Padre comune • 

Per hauer in oltre commodità di tralportarlo ìtLs 
Chiefa 9 llante il popolo numerofillimo 9 ch’era con- 
corro nella publica llrada 9 bilbgnò chiudere con^ 
violenza le Porte 9 cosi della Cafa 9 come della Chie- 
fa 9 fin tanto che accomodata la bara in mezzo ad 
vno lleccaco fitto con arcibanchi fi aprì la Chiefi > 

& inon- 
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& inondando il popòlo 9 h'ebbero campo di fodisfa- 
re alla propria diuocione > non badando la diligenza 
de'Sighori Deputati per impedire particolarmente 
alle donne « che non volefTero toccargli le corone y e 
mettergli r.anella nelle dita • 

Si recito da' Padri 9 conforme le Coftitutioni t 
f OfStio de' Morti > al quale volle ancora interueni* 
ré Monfignor Francèfeo Filicaia Goucrnatorc al- 
lora di Fermo con' il Magidrato 9 e quedi à nome 
del Publico rinouò P idanze di fare vn (pedale ho- 
flore al Seruo di Dio 9 con portarlo per tutta la Città 
accompagnato da tutti i Nobili con vna torcia per 
vno in mano ; ma i Padri > vedendo > che la loro mo- 
deda repulfa non era fufficience> pregarono l’ Arci- 
uefeouo à non voler concedere' fimile dimodratio- 
ne i e cosi fu intermdTo quel generofo òfficiodi pie- 
tà, che la Patria voleua rendere *à quedo fuodeguo 
Cittadino • . j 

Crefceua in tanto il popolo à difmifura, nè valen- 
do l’autorità de’ Gentilhu omini à trattenerlo., fece 
il Gouernatore venire vna Squadra de’ Soldati della 
Tua Guardia, mà non elTendo nè pur queda badante, 
fii necedàrio , che rArciuefeouo, il quale nel Choro 
di fopra affideua all’ Officio , feendede in Chiefa , & 
ordinade , che fi riponeffe la Bara in Sagredia coa> 
precedo , che per edèr l’ bora troppo tarda , fi fareb- 
be il di (èguente data à tutti piena commodicà di • 
vederlo di bel nuouo , fi penò fino alle due bore di 
notte in procurare , che vfeifie il popolo per chiu- 
dere , come fi fece , le porte della Chielà , partendo 
ogn’vno molto fconfolato per non poter fermarfi à 
mirare il loro caro Padre , che non poteuano fatiarfi 
di chiamarlo à piena bocca con diuerfi Titoli, con- 
forme à ciafeuno detaua la propria diuotione , di 

San- 
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Santo )’ dlGran Seruo di Dio > di Padre comune» 0 
d" vn- altro S. Filippo . 

Riportato il Corpo in Sagrcftia « fi formò di gefib 
il Cauodel volto del Seruo di Dio ) nià perche con^ 
tutte le diligenze poflìbili . noa fi etano potuti efclur* 
der molti > i quali nafcofii tra le colonne della.» 
Chiefa > fi erano ofiinatamerite voluti fermare » fh 
indi à poco ripofiò: nell’ ifiefia Chie&» c data fi>- 
disfacttone alla diuota perfeueranza di quella gente* 
Poi fi fece dal publico Notare la ricognitione del 
Corpo , eh’ era trattabile > e fleffibile , e rurono pre- 
parate due Caffè con lamine di Piombo > e Sigilli 
con qiicfte Iparole • ^ 

“ . • ‘ . . • » « t j 

"Deo Opimo Aiàximo • 

R: :p. .^ntonifs grassvs 

Oratorij Firmarti Frxpofitus 
' ‘ Òbijt XIII. Decemlris 
JMillefìmi. Sexcentijìmi Sepùageftmi 

Frirni. 

f *• \ . r' , !.• . , 

f 

A piedi del fagro Corpo dalla parte delira^ fìi pofio 
•nella Gaffa di noce vn vaio di cretajdentro il quale 
furono collocate le Vifcerc infieme col Cuoresc tutti 
* gli altri Interiori slegato intorno con fettuccia bian- 
ca di filo ) nel cui nodo fu meffo il Sigillo dcirArci* 
Tiefcouo fopra cera di Spagna j con vn’altro figlilo 
del medefimo in mezzo » dopò fu chiufa la detta.» 
Gaffa di noce 9 e bollata con otto chiodi con fopraj 
otto figlili ) & à piedi del coperchio di noce > vi fh 
porta vn’ altra laftra di piombo fopra di cfla con lo 
già accennate parole > e chiufa con i douuti figillt^ 

fu ri- 
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Hi ripofta la Gaffa di noce dentro vn’altra Gaffa d’A- 
becO) che haueua vn’altra laflrajJi Piombo colle me- 
defime parole riferite di fopra j e ouefla ben’ inchior 
dat3) e fìgillata fu collocata nella lepoltura» ricoper- 
ta con la folita pietra di marmo fènz* altre parole • ' 
Furono prefènti à quella funtione j oltre TArciucr 
fcouoj il Padre Inquifitore Fra Serafino Leoni Do- 
menicano > Aleffandro Patriarchi Arciprete > Felice^ 
Cecchi Ganonico Penitentiere ) Marc' Antonio Ruffi 
Lettor Primario ) Gapitano Marc’ Antonio Sauigi > 
Celio Galuucci > e Michele Lelij Permani > e. tutti i 
Padri della Congregatione 9 e Carlp Fantoni Gan- 
celliero Archiepifcopalc con publico Iflromento fi 
rogò 9 e defcrifle tutto il feguito • 


CAPO VII. 


Come fu riaperta la Cajfa doue Jlaucu 
il Corpo del Seruo di Dio ^ e ripOr ,. 
Jio in altra Caffa , e Se- 
polcro nuouo . y \ 


R Iufeì la mattina feguenteamariflìmo à tutfa-> 
laGittàdi non poter più mirare il Tuo caro 
Padre > che di eia era. flato fepellito > mà non 
tardò egli molto à: far conofeere j che viueua ap- 
preflb Dio con le frequenti gratié 9 che chiunque ri- 
correua.alla fuavintcrceflionc» profeffaua di. ripor- 
tarne > onde ben preflò s*. incominciarono à portare 
publicbe Tefiimpnianze di quelle.; che fi riceue- 

F f uano 
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uano con vari; Voti di cera ) di tela » di argento ) <£ 
oro ) e di vn’ anello con gèmme molto prenofo ; non 
fii però mai permelTo da' Padri » che G appendeflèro» 
tnà bensì furono Torto chiauecuflodici in diiparto» 
fin tanto che la Prouidenza di Dio difponga > che fi 
polTa con autorità della Santa Sede riconofccre > e 
venerare publicamente per Beato • 

Intanto acciòche non fi perdefTe la memoria cosi . 
deir Attioni ì come delle Gratie fatte dal Seruo di | 
Dio ) Monfignore Arciuefcouo Gualtieri fece forma- | 
re Proceflb con autorità ( come dicono ) ordinaria ♦ | 

quale compito , e portato à Roma > fìi da' Padri del- ^ 

la Congregatione di Fermo Tupplicata la Sagra Con- t 

gregatìonc de' Riti i che fi degnaffe di conceder fa- | 
colta di cauare dalla Sepoltura comune de' Padri il j 
Corpo del VenerabiI Padre Antonio Graffi » e ripor- j 

10 in vn luogo particolare , che di già à queft* effetto | 
era fiato deftinato • Rimile la Sagra Congregatione , 

11 tutto alla prudenza dell’ AVeiuefeouo » purché ciò > j 

fi facefle fenza concorfb di popolo , e che da quefia , 

non fi poceflè indurre > ò inferire venerationc , ò fa- 
ma ) ed opinione di culto • < 

Riceuute tali commiffioni fi portò PArciuefeouo 
àlla Chiefa di Santo Spirito de’ Padri della Congre- 
gatione a’ ly.diNouembte del i68a«, e quiui in- 
uocata Taffifienza dello Sjpirito Santo 9 hauendo an- 
ticipatamente fatte chiuder le Pòrte della Chiefa > e 
della Cafa» s’accofiò al luogo della Sepoltura comu- 
ne de’ Padri > e fattala aprire 9 e riconolcere la Cafiai 
nella quale era il Corpo del Seruo di Dio j la ritto- 
uò totalmente conforme al tempo in cui vi fù collo- 
cata ; e prima di farla aprire ordinò al Cancelliere > 
che con alta voce intimafiè pena di Scommunica ri- 
feruata à fe folo^ e da iaiporrerfi ipfo fo^o 4a ciaf- 

cuno 
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cono degli Acanti > fc haueffcro furata t ò trafporta- 
ta alcuna parricelia colta dal Corpo dei detto Padre 
Aotonio > ò dalla Caflà • 

, Aperta che fii > fi ritrouò il Cadauere veftito 
con la Tua Pianeta » che ancora riteneua perfeccao 
mente il Tuo naturai color d’ oro non punto ofcu;* 
rata) & il Corpo nella Tua propria 5gura ) bencho 
per la Ibuerchia humidità del Sepolcro foflè gua- 
fta la carne ; 8c hauendo Andrea Anibaldi da^ 
Cubbio Medico Primario ». e. Natale Medaglia^ 
Cerufico della Città mirata ) confideraca i e toccata 
ogni parte « aHèrirono > che V ardcolatione del cor- 
. po era tutta vnita » e fenza raoHrare parte alcuna.^ 
, ico(npaginaca»anzi che lebraccia» e le mani llef> 
iè ferbauano queir incoruatura) con la quale fu- 
rono adattare incorno al Calice nell’ atto, di fòpel- 
lirlo . I panni ò fodero di lana » ò di lino » erano 
ridotti in poiuere humididìmaiòin pochi pezzetei 
infranti » Copriuano le oda poche membrane > & al- 
cune particelle di carne trouate tri quei mucidumi ; 
poiché le carni disfatte in poiuere > & inzuppato 
d’ humidità > vediuano in pada mollUfima gran par- 
te dciroda» con queda didèrenza > che nella gamba » 
e cofeia delira » come pofata in parte più humida » li 
icorgeua tutto il corrotto giacere daziati delle par- 
ti > e come refo graue , caduto nel fondo della Caf- 
fa il che non lì odèniò nella parte lìnidra > hauendo 
ouclla al dintorno » e nella parte fuperiore vna certa 
lodanza rarefatta) e fpugnofa con poco humido) mà 
però facilidiroa a* dìfcìorfì ) fono della quale furono 
trouate alcune membrane » e pezzetti di carne più 
che neir altra; e volendo il Medico Anibaldi toccar 
leggiermente vno de* piedi» ben todo li feompaginò» 
poiciacher humido grande bauea tolto adatto ogni 

F f 2 cohe- 
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coherénza degli articoli > com’ hebbe pòi ’occaiìoae 
d*'erperitnencare nel rimanente di cùcco il corpo'. , ' 
Fìi data la cura ad alcuni de’ Padri di nettare.» 
queir oda > e benché dal principio temelTero , che la 
maggior parte di clTe le rimaneffero tra le mani in- 
frante }* furono però trouate faldiflìmc . Kon potè 
in tanto farli P operatione con tal deprezza » che ad 
vno de^ detti Padri non rimanelle nelle mani vn pez- 
zetto di coda caduta dal procelToi' con cui G vnifee 
alle vertebre') il che diede apertura ad altra riBedìo- 
ne ) mentre fu veduta in quella cauità la midolla./ 
quali col Tuo naturai colore » c conlidenza > e queda 
non haueua odore alcuno dilcaro . ' ' ^ 

L* vltima parte che fii riferuata à pulire fu la Te- 
da ) la quale pofaua fnudata affatto di carne > c d’ 
ogn* altro» che ricuopre Todàtura) fopra poca pa- 
glia tramifehiata à prima vida con fango ) che fu 
per auuentura vn compodo di quei panni , che vedi- 
uano il guanciale , della beretta > e carni vgualmcnte 
corrotti per la grand’ humidità > & haueua nel cauo 
degli occhi molte gocciole d’acqua > e fembraua co- 
me tolta da vna pada mollidima di terra . Intraprefe 
però l’ idedb Padre il mondarla da quella materia j 
che in apparenza pareua terrena) mà poi riconofeiu- 
ti li panni lini co’ quali fi era aderfa» d feorfero tutti 
macchiati di fangue cosi viuo ) & accefo in alcu- 
ne parti ) come fé allora fodè dato edratto dalla ve- 
na ) in altre di color fofeo come feiimado di qual- 
che giorno . 

Compita l’ opera di pulire la Teda al di fuori » te- 
mendo il detto Padre , che dentro la cauità del Cra- 
nio luogo del ceruello vi potedè edere dell’ ideda-> 
materia) che di fuori) fpiò quella parte per il forame 
della midolla ijpinalc eoo va dico > e trouandoui vna 
. fodan- 
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Libro 111, Capo VIL 22 ^ 
foftanza aflài molle > fi confermò nel concepito ti- 
more) quando tratto fuori il dito fi vidde ) che quel- 
la molle materia era del ccruello > apparendo intor- 
no al dito vna particella di quello ; fi che trattono 
fuori dell'altro ad effetto di meglio confiderarlo > fi 
offeruò effere indubitatamente quella parte con la_» 
fua naturai confifienza ) e con quella figuratone > 
che riceuè dalla inegualità interna del Cranio t de- 
clinando folo dalla fua naturai bianchezza) & acco- 
fiaiidofi ad vn colore cinericio chiaro . £ quello che 
aggiunfe la marauiglia fu)che venendo da tutti odo- 
rato ) tu comune il parere di non fentire puzzore^ 
alcuno. 

La conferuatione del Sangue) & infieme del Cer- 
uello attentamente ponderata dal fopradetto Medi- 
co Anibaldi ) l’ indufiè à non dubitare di alTeriietche 
conforme Iddio fi era degnato di preferuare la lin- 
gua di S. Antonio di Padoua > il braccio di S. Stefa- 
no Rè di Vngheria , e là mano di S. Ofualdo Rè 
d’ Inghilterra dalla corruttione ) così foffe reftato 
feruito di preferuare il Cerucllodel Padre Antonio > 
e dare con quelli duplicati Prodigij none teftimo- 
nianze della fua Santità . Nè farà forfi temeraria la 
riSeffione ) che fi come quello Seruo di Dio > ad imi- 
tatone del Santo Vefcouo Lodouico di Tolofa cer- 
cò di poffedere felicemente vn’eccellentilfirao grado 
di caftità > cosi à fomigliaaza di lui > diftruggendofi 
per condition di natura tutto il rimanente del Cor- 
po, reftaffe incorrotto ilCeruello, come quello, 
che hauendo regolati con tanta circofpettone tutti i 
fenfi efierni , era fiato il principale Ifiromento per 
cooperare alla Grata Diuina à mantenerli cafio . 

. Mondata , che fìi interamente P o^atura , fìi ri- 
pofia in vna Cafla nuoua , doue fi refe alla naturai 

bian- 


co// de» 
pone il 
Afedieo 
Anibaldi 
nella Po- 

fiampata 
per P in» 
troduttio» 
ne delia 
caufa . 
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3 o Viìa delVétt. P. Antonio GraJJt. 
bianchezza deir ofib in quel breue /patio di tempo 
confucnato perle nece/Tarie cautele » che Zi co(lu« 
mano in fimili trafporti > quando prima fi vedeua di 
vn colore affai fofco . . 

E per terminarla funtione fi diede principio à ri« 
conofcer le Vifcerc depofitate da’ Padri in vn Vafo 
di terra a’ piedi del Corpo ; furono queftc ritrouatc 
quafi tutte in poluere > e folo reffatene intere coiu 
qualche fodezza due particelle 9 delle quali vna era^ 
della larghezza di quattro dita > che fh creduta effèr 
di fegato > l’ altra dì poco meno# 

- Da quel Vafo non efalaua alcun fetore 5 nè cofiu 

difeara j anzi per tettimonianza del Medico fudetto 
fra j>ag, vn non $ò chè di grato • Et acciò che fi riconofceffe> 
che dal folo Cadauere del Padre Antonio ridondaua 
. quelIatalfraganza,Ieuatochcfu il Corpo dall’ an« 
tica Gaffa , in cui > finche vi giacque 9 non fu da al- 
, cuno y nè pur per ombra olTeruato mal’ odore 9 fubi» 
to da quel fracido legno fi fenti apertamente il puz- 
zore di mucido > e Monfignor Nicolò Grimaldi al« 
lora Gouernator di Fermo » che per fua diuotiono 
volle affiffer Tempre genufle/To alla funtione» che du- 
rò per Io fpatio di ben tré hore » infieme con tutti gli 
altri ) che v’ interuennero » offèruarono » e conferma- 
ci»// nel tono queft’ i/leffb j anzi Monfignor Arciuefeouo per 
Tffrlmen- ^P^tio di quafi iiiezz’hora flette fopra il Cadauc- 
toZTu^ re» e fece particolar diligenza in riconofeere tutti ì 
irasiatio^ Veflimeuti » ccon fua marauiglia aflerl» di non ha- 
c^orpol^ uer fentito alcun maP odore» nèhauerui ritrouato 
alcun venne. 

Furono ripofle nella nuoua Ca/Ta infieme col 
Corpo le Vifeere in due vafi » e dalla parte dì dentro 
perpendicolarmente al Capo del Padre Antonio fu 
pofla vna lamina di piombo con quefle parole • 

H/tf ‘ 
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HfC quiefcit Corpus Ve». Serui "Dei 
PATRI S ANTONI! GRASSI 
Congregationis Oratorij Firmi 
TTranslatum die x vi i- Nouembris 

M DC LXXXIl. 

Pofcia inchiodata , c figilfaca col Sigillo deirArciuc- 
fcouò la Caflà^furono recitate le Preci» che G preferì» 
nono nel Rituale Romano » e collocata nel Sepolcro 
canato di nuouo per queft' effetto auanti TAItaredi 
S. Filippo » e chiufb con vn femplice marmo 
in piana terra ; ciò fatto > fi rogò il Nota- 
io con la confueta legalità » c Monfi- • 
gnor Arciuefeouo refè» c’hebbe 
le douute gratie al Signo- 
re )infieme contatti 
gli altri fi par- 
tirono. 





( 
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DELLA VITA 

DEL VENt padre 


A NTONIO 

GRASSI 

Della Congregatione dell’ Oratorio 

di Fermo. 

• ■ 

Si tratta delle Gratie gratis date. 


LIBRO QVARTOt 

CAPO PRIMO. 

Antonio f predice le coje future , e fre^ 
uede gli occulti del cuore . 

ER vbbidire più cfattamcnto 
a' Decreti de’ Sommi Pontefi- 
ci 5 premetto alla narrationo 
delle fèguenti gratie » e cofcj 
fouranaturali vna particolar 
Protetta y qual' è di riferirlo 
come puro Itterico , fenzo 
pretendere di aggiungere ad 
ette maggior autorità » ed ap- 
prouatione di quella fia propria della fede Humana ) 
e confucta ù prettarfi à quelle fagre Ittorie , che per 

anche 
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àncora non fono approuate coll^ autoreuole confer- 
oatione delia Santa Chiefa . Ke riferirò per tanto 
alcune rjtrouate nelle Depoiitioni giurate > cosi de’ 
quattro Proce£S fabricari per la Beatificadone > e Ca- 
oonizatione» come in varie fcricture autentiche^» 
e degne di lèdei il che fimilmente intendo» cho 
fi riconofca in tutto il decorfo antecedente deirifio- 
ria » ou’ è caduto in acconcio d’inferiruene alcune : 
con che non intendo aprire alcuna via alla Beatili- 
catione » ò Canonizatione del detto Seruo di Dio ' 
Hebbero le Virtù del Padre Antonio l’ accompa* 
gnamento di quello ^lendore > col quale la bontà 
deirAltiflimo Tuoi’ elaltaregli humili» non folo nel- 
la Gloria del Paradifo » mà ancora nello fiato tem- 
porale della Vita prefente. E perche vno, e princi- 
palifiìmo donosche foglia communicare a’ Tuoi Serui 
e quello della Profetia » perciò da quello daremo 
principio "à defcriuer le gratie » colle quali honorò 
Tua Diuina Maefià » non folo in Vita » mà ancora.* 
dopò Morte T huomo Fedele* 

Si ritrouaua vn giouane ammalato à morte Nipo- 
te d’vn Padre della Congregationc dell* Oratorio di 
Fermo ; fu fpedito per tanto vn fratello dell’ Infermo 
al Zio » accioche quanto prima lì portafiè à vedere il 
moribondo Nipote » appena giunfe il mefib alla por- 
ta » ed a’ gradini della Cafa » che le gli fece auanti il 
Padre Antonio» e come haueflè hauuta notitia di tut- 
to quello » che voleua comunicare ai detto Tuo Zio » 
gli diflè : 1/ P. Remigio non fta bene > nt può venire » 
però tornateuene pure i Retritoli ( era quella la Pa- 
tria dell’ Infermo ) perche trouarete megliorato vojlro 
fratello ; ed in effetto riufei conforme prediffe , c.» 
preuidde il Seruo di Dio . 

Giacomo Falcone Paroco della Chiefa di S. Gre- 

G g gorio 
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godo M^gao nell’ iftefla Città di Fermo * hebbe au<r 
uifo per vn MefTo fpedito cfpreflTamente da Montcj 
Ottone Tua Patria) che Gio: Battila Falcone Tuo Zio > 
il quale era Paroco anch’egli di S* Saluatore in detto 
luogo ) ftaua in qualche pericolo della vita > per vna 
fua infermità di febre maligna ) cominciatagli conj 
vna /ìncope patita da lui nella Domenica delle Pal> 
me) mentre Àaua ad vdir la Predica . Riceuuto que- 
fto auuifo Giacomo il Mercordì fanto verfo T bora 
de’ Diuini Offitij >andò immediatamente à ritrouarc 
Antonio > dal quale era (olito di confeifarfì > tenen- 
dolo in concetto d’Huomo di Dio ) e di molta.^ 
virtù Chriftiana) per confenrgli il tutto )C per in- 
fìeme prender licenza di ritornare alla patria.» ) 
peraflìftere alla pericolofa infermità del Zio. An- 
tonio hauendo intefoil tutto > fubito rifpoiè, Oe 
fcr quejla cauji non occorreua, i che fi tnouejfe > perche 
il male di fino Zio non era niente . Giacomo ) cho 
dal MelTo hauea di frefeo faputo lo flato dell’ in- 
férmo» conflderando » che Antonio naturalmento 
non poteua hauernotitic diuerfe dalle fue, flentauiu. 
ad acquietarli al configlio del Seruo di Dio i per la 
flima nondimeno) che di efiò haueua fi fottomife alla 
volontà del buon Padre ) e flabilì di non partire da 
Fermo ì quando la mattina feguentc fopragiunfc al- 
tro auuifo > che T infermo continuaua nel male» cj 
crefceua nel pericolo » e Giacomo incontinente an- 
dò à far conlapeuole del tutto Antonio > & à chie- 
dergli di nuouo licenza d’andar ad affiflergli . Stette 
vn poco fojpra di fé il VencrabilHuomo» e poi pron- 
tamente rifpofè . lo vi dica ) che il male di vofiro 
Zio ì non è niente » e che pero per cjuefia caufa » non 
occorre ) che vi moliate : mà non reflando appagato 
Giacomo di quella flcurczza» che gli daua Antonio» 

bauen- 
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liauenclone rifcontrì cosi chiari in contrario > difTe^ 
Che voleua andare in ogni modo 9 perche non haue< 
ua altro Zio j che quefto 9 e che il Mondo T haureb* 
be biafimato 9 fé hauefìfe fatto altrimente : vedendo* 
lo il fudetto Padre cosi rifoluto : Wrsùy di(lè> andate 
fare 9 fc volete moHrare éjne/l* attenthne i vofìro Zo^ 
mk fe credete ^ che fia necejfarta la vofira gita in ri^ 
guardo del 'fericolo > nel ejuale vi viene fcritto , che 
ftia I non occorre 9 ferche il fuo male > non è niente . 
Hauuta quella licenza Giacomo fe n’andò à Monto 
Ottone> e ritrouò che l’infermo ftaua in gran peri- 
colo 9 efrendofegli malignata pih > che mai la febre # 
alcuni giorni dopò gli vfeirono due Parotidi 9 per le 
quali Giacomo hebbe da ritornare à Fermo 9 per 
condurre vn Cerufico 9 che glie le tagliafTe > con tal 
occalione andò di nuouo à ritrouare Antonio 9 il 
quale gli domandò 9 Se fuo Zio era fuori del fuo 
male ; rilpofe Giacomo 9 Che la febre s' era in que- 
gli vi timi giorni alquanto rimeffa 9 mà ch’efTendo- 
gli vfcici due Parotidi 9 gli era conuenuto di ritorna* 
re à Fermo 9 per condurui vn Cerufico 9 che le ta- 
gliafle ; ri Ipofe. Antonio j Che pcteua rifparmiar quel^ 
la fpefx 9 perche quando fuffe ritornato a Monte Otto^ 
ne 9 haurebbe ritrouatOy che il Medico Cauti (che Icr- 
uiua allora in quella terra )gli hauerebbe dato il fuo» 
coy e fatta ogn* altra operatione neceffaria» Credè 
Giacomo alle parole d'Antonio 9 c fenza voler con- 
durre altro Cerufico ritornò alla patria 9 e ritrouò 
eflcr il tutto auuenuto conforme Antonio gli hauca^ 
detto * 9 & in pochi giorni vedendo rifanato intiera- 
mente il fuo Zio 9 ritornò à Fermo à ragguagliarc 9 & 
à riconofeere da Antonio rutto il fuccefib . Nel 
qual tempo ifiefib 9 dopò hauer narrato quello > 
ch’era fucceduto con D. Gio; Battifta fuo Zio 9 ha- 

G g a uendo 
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uendo efpcrimcntato c *1 lume , e 1* efficacia dell* 
orationi d’Antonio ) gli difle > che pregaffe calda<- 
fuente per D. Lodouico Giu Ai Sacerdote > che Aaua.» 
infermo con Qualche pericolo > & in/ìeme per Nico- 
la Bernardini iecolare > che Aaua in Aato di difperaca 
falute ) perche la morte dell'vno > e dell’altro farebbe 
Aata la rouina di quelle famiglie . Antonio » tutto 
che non folTe informato della qualità dei male di 
veruno di effi » nè della loro compleffione > e cho 
Monte Ottone Ha ben dieci miglia lontano da Fer- 
mo } rifpofe ) Che il Sacerdote Lodouico Giujli fareb~ 
he morto fra foco > e che Nicolò Bernardini farebbe 
fopravijfuto qualche tempo ; & in effetto tré giorni do- 
po mori D.Lodouico>e Nicolò Bernardini foprauifle 
lo fpatio di molti anni > il che confermò > & accreb- 
be in Giacomo il concetto verfo il Seruo di Dio > o 
nel deporre queAi auuenimenti» dichiara d'hauer 
ciò fatto per maggior gloria di Dio « e per ifcarico 
della fua cofeienza > dolendogli d ’ hauerli taciuti 
per qualche tempo per fua difapplicatione . 

Nell’ vltima malaria del Padre AleAandro Racca- 
madori > huomo di grandiffimo Ipirito j di fomma_j 
carità) e di Angelica manfuetudine » dell’ iAeAV. 
Congregatione di Fermo } entrando Antonio il gior- 
no auanti la di lui morte inAeme col Medico Viuia- 
ni in camera dell’infermo diffc) Domani ad hora di 
Vefpero fpirera il Padre Alejf andrò • Venuto il gior- 
no feguente fentendo il buon Vecchio il primo toc- 
co ) che per quello A daua nel Conuento de’ Padri 
C^uccini } alzò la voce > e con gran femore così ' 
dille : Padre Aleffandro > ecco V hora ) Iddio vi affetta » 
e raccomandandogli con diuote preghiere l’Anima > 
non terminò il fonare della Campana > che il mori- 
bondo pafsò da queAa à aegUor vita i 
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Nella feguentc mattina cfscndofi celebrate T Efc- 
quie nella Chiefa $ conforme fi cofiuma a" Defonti 
della Congregatione > ritornaua l* amorofo Padrcj 
con verfar dagli occhi copion/lìnDc lagrime. Ciò 
vedendo il Padre Cefarc Picrizzi Canonico Regola- 
re Lateranenfe , il quale allora era Abbate in Santa 
Caterina nell Citta di Fermo » fc gli accoftò» c lo 
richiefc , perche cosi piangefse ? rilpofc Antonio s 
non erano altrimenti lagrime di meftitia > mi di 
confolatione , mentre il fuo amati jfimo Padre Alejjan- 
dro ) non effondo flato pii che la notte antecedente nel 
Purgatorio > era volato in Paradìfo j perciò non poten- 
do P anguftia del fuo cuore capire sì grand' allegrez- 
x.a j era forzato i prorompere in quel dirotto pianto , 
S’ammalò vna Donna di fcbre ordinaria j e ’l Me- 
dico j che ne hauea la cura non moftrò di far cafo al- 
cuno del male > fopragiunfe il Seruo di Dio ) il quale 
fenfatamente V ammonì à quanto prima riceuere li 
Sagrarne nti della Chiefa j perche V vi timo giorno di 
quella fettimana farebbe morta > vbbidi la Donna., 
al configlio falutare d’Antonio j & armatafi con tutti 
i Sagramenti j come quegli haueua predetto., nel fi- 
ne della fettimana ipirò: cosi nel PfoceiTo. 

Vna predittione fimile fi depone parimente in Pro- 
celTo . Stando inferma Suor Maddalena , Macftra^ 
dell’ Orfane della Città di Fermo , £li raccomandata 
all’ orationi del buon Padre dalla Sotto Maeftra , à 
cui'rifpofe immediatamente Antonio • La Matura 
morirà alle due di notte ; mirabil cofa > quanto dilTe , 
tutto fi auuerò . 

• Agoftino Guerrieri da Fermo , eifendofi difgufta- 
to con vn fuo parente , couaua nel cuore qualche-» 
penfiero di fargli del male , quando vn giorno ve- 
nendo in piazza il Padre Anconiolo chiamò > e tira- 
tolo 
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138 Vita deìVeh: P. Antonio Grajp, 
colo da parte gli difle j Che quel fuc farente gli fa- 
rebbe fiato buon parente j ép Antico > e che per ciò de- 
poneffe quei tnaluaggi penfieri , che ruminaua per U 
mente. Stupì Agollino in vederli penetrato il cuore 
dal lume profetico del Seruo di Dio y e premile di 
rimettere ogn’ ingiuria» conforme fece » continuan- 
do poi ad efperimentare rauuerfario di lì innanzi 
per buon' amico » e parente . 

Teodoro Ben:^lia da Fermo > oltre quello» che fi 
depone in Procefio» co vnafede publica» e giurata di 
propria mano»alTerilce queUche lìegue.Efsédo io im« 
merfo in vna cattiua pratica di certa Saltimbanco » à 
cui haucuo promelTo di fuggirmene con elTa lèco» & 
à quell’ effètto me ne tornauo à cafa» rifolutilfimo di 
prender tutta quella robba > che poreuo > e portarla., 
meco : quando palTai aitanti Thabitatione de’ Padri 
deir Oratorio trà le due > e tré bore di notte in cir- 
ca » fentij chiamarmi dal Padre Antonio GralH » ac* 
corlì immediatamente alla porta» dou’eglim’alpec- 
taua » e prendendomi per la mano , mi tirò dentro » 
e mi condulTe alla fua fianza » arriuati in elTa » m’in- 
terrogò; Doue andatto ; gli rilpolì à cafa ; mi foggiun- 
fe , Che fi poteua fognare col carbon bianco ; e fegui- 
tò à dirmi : Qp^anto tempo è » che non vi fete con- 
feffuto : gl i ri fpolì » da fette in otto meji in circa . Allora 
il detto Padre mi cominciò à fare vna buona » e Tan- 
ta efortatione » dicendomi. Che il Demonio teneua 
allacciata V anima mia » e che quella vita così fatta 
non poteua durar e^ per tanto fiimo beney anzi nece^arioy 
che vi confejfìate , Padre mio gli rilpolì j E' impoflS- 
bile , che io cosi all’ improuifo mi polTa confelTare . 
Confidiamo in Dio , ei dilTe» che ci concorrerò lo Spi- 
rito Santo ; dopo di che mi fece metter in ginocchio- 
oc à piedi dei Tuo letticciuolo » Se ancor lui fece^ 
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rifteffo) cfortandomi à far vn buon cfame di co» 
fcienza^ech’ egli intanto haucrcbbc pregato il Si- 
gnore Iddio per me 5 c volle , che io fteffi cosi per Io 
Ipatio di mezz' bora in circa > acciò haue/H campo 
di ricordarmi de’ miei peccaci. In quedo menerò 
daua il diuoto Padre con le braccia aperte» man- 
dando dal cuore infocati fo/piri • PafTata mezz* bo- 
ra m’ mterrogò vfe haueuo ptnfato alli mici peccati ». 
Rifpod 9 non ci bò penfato > e non mi dà l’animo di 
confeflarmi j non fapendo doue mettermi le mani > 
diceuo però tutto quedo per andarmene via > e non 
confedarmi altrimenti > e cosi fuggirmi con quella^ 
rea femina . Sofpirò di bel nuouo il Vcnerabil Vec- 
chio » nè volfe in alcun modo permettere > che par- 
tilfi prima di riceucre il Sagramento della Peniten- 
za ; onde con: fomma benignità > e con la Tua folita 
dolcezza > cominciò ad interrogarmi > Se haueuo fo- 
disfatto alla penitettza della pajfata Confcjfxone > gli 
rifpod di si » e qui l’illuminato Seruo di Dio diè 
principio à fuclarmi tutto» tutto il mio interno • Voi 
ve ne tornauate à Cafa per prender tutta quella robhuy 
che poteuate » con animo 'rifoluto di fuggiruene 5 ed 
in fatti feppe dirmi ad vn per vno tutti > tutf i pec- 
cati ) quali haueuo commedb dall’ vitima confedio- 
re » dopo di che mi diflc : Hauete da foggiungermene 
altri? gli rifpod» Vadre no» Mi fece poi dilporre.» 
per riceucre i’aiToIutione > dandomi per penitenza vn 
lolo Vater » ét Aue » Padre mio » queda è vna poca«» 
penitenza per cosi grani peccati .. Mi rifpofe » Che 
il reftante di e fa l ’ hauerehhe fodisfatto egli medeji* 
ptoy ordinandomi che folli ritornato da lui la mateir 
na feguente » poiché voleua » che io gli feruilfi la^ 
Meda » per Communicarmi con le proprie mani » 
Cosi licentiandomi» confola tobensi> mà quad fuori 
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di me per lo ftupore, e inerauiglia> vedendomi pene* 
(rato rincemo » con hauermi fuelaco tutto ciò) che in 
cfTo (bua nafcoflo i ed era folamente palelè à gli oc- 
chi di Dio > ed à me . Me ne tornai per tanto con Tua 
licenza à Cafa) ed immediatamente mi poli in letto» 
& altro non potei far tutta la notte > che penfar a’ 
miei peccati. Mà che ! nè pur vno mi ritornò io.» 
mente) mercè» che tutti meThaucua palefati il Pa- 
dre Antonio . Mi fapeua vn* bora milP anni di ri- 
tornare dal Seruo.di Dìo » onde ali* alba velocemen- 
te vi giunlì > & appena villomi » m* interrogò > Se ha- 
ueuo A dirgli nient' altre circa -la cenfejfwfce • Rif- 
pofì > che nò » ed egli co’l volto ridente» ed allegro 
proruppe in quelle diuote parole . Sia lodato per 
fetnpre Iddio » eH Santo Padre . Mi fece fare vn po- 
co d' oratione in Camera fua » conducendomi poi 
feco » volle » che gli fèruidì la MelTa » quale celebrò 
alla Cappella di S. Filippo» ou'egli medelìmo mi 
Communicò ; terminata che fù » mi ordinò » che mi 
lafcialfì riueder da lui per quindici giorni » che lèr- 
uiin vna MelTa ogni mattina » ed il giorno mi trouafli 
à fentir il Sermone . Conlìdcrato vn tanto prodigio, 
e veduto da me vn così gran miracolo » operato da.» 
Dio per mezzo del Padre Antonio à fauore dell* 
anima mia » merauigliato » & inlìeme compunto non 
potei far di meno per T allegrezza » e giubilo del 
cuore di non parteciparlo à molti mici amici » i 
quali amnrirati » mirauanlì Pvn 1* altro » e quali 
edatici » pare , che dicefsero . Manti » man» quid eft 
hoc ! Efìfendo riferuato à Dio folo la penctratione de* 
cuori . 

Marc’Antonio Bruni da S.Seuerino andando vn_* 
giorno per alcuni affari à Fermo volle confefsarlì dal 
Padre Antonio» il quale lo coodufse conforme al Tuo 
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(olito In vn luogo ritirato fopra la Sagreftia » doue. 
altre volte haueua coflumato di vdire le confcffioni 
di quell’ huomo • Arriuati che furonoi li pofe Marc’ 
Aoconio in ginocchioni il Seruo di Dio in vece 
di metterli > com’ era folito , à federe » fermatoli ìilj 
piedi gli pofe le mani Ibpra le lpalle> e gli dilTe : Fa^ 
tev» poco meglio /’ efame\ e detto quello fi parti: 
rellò il Penitente fopra modo marauigliatO) perche 
faauendone fatto antecedentemente vno diligentilE-* 
mo ) gli pareua di ricordarli di tutt’ i peccati ) non- 
dimeno per il concetto « che haueua dei lume di 
quello buon Sacerdote > fi milè di nuouo à ripenfare 
intorno la fua cofeienza) e ritrouò elTér caduto in^ 
vna colpa» della quale era necelTarìo che fi confelTaf- 
fe , e nell’ iftelTo punto > che fe gli fuggeri alla me- 
moria quel peccato > li vidde di bel nuouo compari- 
re auanci il detto Padre > il quale polloli à federo 
feazadirgli altro fopra l’cfame 5 gli accennò > che fi 
confelfalle» come prontamente efegui ; e deponendo 
quello fatto nel Procellb fatto in Macerata» foggiun- 
ge > Io fermamente » e {labilmente credo > che il 
detto Padre penetrafie l’ interno della mia cofeienza» 
non potendo fapere fenza particolar lume di Dio la 
mia vita palTata » llante che io folli foralliere» e poco 
hauelfi praticato con elfo lui ; e tanto più » eh’ eisen- 
donai altre volte » & in altri tempi confefiato dal me- 
defimo» mai erami occorfo fimil’ accidente; e perciò 
tengo indubitatamente > che lo Spirito Santo lo fa- 
celTe parlare in quel modo ; e mi ci confermo » per- 
che egli non ritornò fe non in quel punto mcdefiinO) 
in cui mi fi ricordò la mia colpa . 

Poco dillimile fti quello » che auuenne à Domeni- 
co Antonio Sauini Ferma/10 » il quale depone» che 
in fua giouentù confelTaodofi dal detto VenerabU 
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Padre $ & vna volta trà Palrre nel fin della cpnfeffio* 
ne (tana attendendo ralTolutìone $ dicendo> che non 
fi ricordaua d’ altro per quanto c’ baueflè ben pen- 
fato : 11 Seruo di Dio gli replicò fin à due volte > Che 
p^nfaffe > e fi ricordaffi bene > fe haueud altro peccato i 
e dopo hauerci fatta matura rifieffione > rifpofe ^ che 
affolutamente non fi ricordaua d'altro: Allora TMuo^ 
mo di Dio gli dific) £ 7 tal peccato non Hhaucte voi 
fattoi A tafinterrogatione reftò Domenico Antonio» 
e con grandifiima attencione ripenfandoui > trouò ve« 
ramence > che per pura dimenticanza haueua lafcia- 
to di confefiare quel peccato > che gli fcopri con tut- 
ta chiarezza il Seruo di Dio> e non cefiaua di fiu pirli 
grandemente » come hàuelfe potuto faperlo ) elTeado 
folamente noto à Dio j & à lui . ^ f 

Si ritrouaua inferma vna Nipote del Cardinal 
Gualtieri Arciuefcouo della Città 1 come in altro 
propofìto habbiamo di fopra toccato > e perche il 
male pareua > che fi auuanzafie à maggior fegno \ va 
Padre di Congregatione vedendo , che Antonio non 
applicaua 3 conforme il fuo folico ) à far confelTarej 
r inferma 3 la quale era fua Penitente » e fucceffiua- 
tnente non procuraua > che fi armafiè degli altri Sa- 
gramenti in tempo opportuno 3 parlò co qualche zelo 
al Seruo di Diojil quale forridendogli di(Te3 Chehifa^ 
gnaua penfare al Compare 3 che tenejfe à Battefimo la 
Creatura^ poiché in hr ette éjuella Signora fi farebbe fgra^ 
nata vn figliuolo mafichio ^ ed in effetto pafsò poco 
tempo 3 che l'inferma partorì conforme il Seruo di 
Dio haueua predett03 e con ciò le partì tutto il male* 
Romolo Spetioli Medico al prefente della Regina 
di Suetia> e Lettore nello Studio di Sapienza in Ro- 
ma 3 fi ritrouaua grauetQpnte ammalato in Ripa^ 
Tranfona Città della Marca 7 doue allora efercitaua 
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P offitio di Medico I St vn giorno fenza che Antonio 
potefle in modo alcuno per la dillanza hauerne ha> 
uuca notitia > s' incontrò con vno de* fratelli del det- 
to Romolo» c gli diflc» Veffro fratello ha. frefo il 
fané di Vita » e non dubitate » che guarirà» Stupì 
quell* huomo » che Antonio haueflè potuto faper 
quello » e tanto più gli crebbe lo flupore» quanto > 
che di li à poco riconobbe » non folo predetto il fac- 
to , mà annerata la predirtione con Tinciera lalute di 
Romolo ; 

Alcun tempo prima che fuccedellero i tumulti di 
Fermo > e quando non v’ era alcuna apparenza di 
quelle nouità , che poi feguirono; vn giorno all’ im- 
prouifo dilTe il Seruo di Dio à Domenico fuo fratel- 
lo : Gje voleua venire con effo lui alla diutjione delle 
fue rendite Patrimoniali. Rellò ogn*vno marauiglia- 
to » che quello llaccatiflìmo huomo , il quale nientcj 
curaua di robba , e nè pur conofceua le moneto » 
penfafse cosi all' improuifo à fomigliante rifolutio- 
ne» che volle in tutf i modi effettuare . Mà quando 
poi > fucceduti i Tumulti » conuenne al fratello ap- 
partarli dalla Città» c patir notabili difallri» lì rico- 
nobbe » che lo Spirito di Dio era quello » che alfi- 
lleua alle rifolutioni d’Antonio , non folamente nel- 
la direttione delle cofe Spirituali » mà ancora dello 
Temporali . 

Si ritrouaua grauemente ammalato Lodouico 
Palmieri da Fermo » & i Medici faceuano peHìmo 
giuditio del Tuo male , ond’ efso pregò i fuoi di Ca- 
ia à voler far venire il Padre Antonio Graflfì » da cui 
bramaua confefsarlì ; mentre andana il melso » s’in- 
contrò per i/lrada con Carlo Agollini laico di Con- 
gregatione » il quale lèntendo » che andana à chia- 
mare il Padre Antonio » gli difsc » Che non era poffi- 
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bile> perche i Padri non permecceuano9 ch’egli vfciCr 
fe più di cafa per la fua grane era 9 & indifpoficioni» 
ma che farebbe venuto qualfuoglia altro > & iimef* 

10 fenza pafTar più oltre>riportò quella rilpofta à Lo« 
dooico • Ed ecco > che mentre ftauano difcorrendo 
per ritrouar qualche temperamento $ fopragiungej 
airimprouifo il Padre Antonio nella camera dell’ 
infermo , e dopo vari] difcorlt fpirituali gli doman* 
dò 9 Che cofa dicejfero % Medici del fuo male i rilpoio 
LodouicO) Che nefaceuano cattiua flima : forriiL» 
allora Antonio > e difse > Hon farà così > e ftando con 
la mente fifsa in Cielo > G trattenne per vn poco di 
tempo in parlar di cole di Dio > e poi di nuouo affi- 
curò l’infermo» Che farebbe guarito % mà gli fog- 
giunle > quefo sì » che voglio > che facciamo vna btto^ 
na confejfxone y e bìfogna mutar vita* Si confeisò» e 
perche prouaua vn’acutiffimo dolore di teda > pregò 

11 Padre Antonio à fargli vn (egnodi Croce ; ed egli 
prendendo il Ro fario » gli difse » Che haueffi fede 9 
ferche haueua toccato il Santo Camino della Santa Ga- 
fi di Loreto; e poi con efso gli fece il fegno della^ 
Croce fopra la teda » nel qual tempo prendendogli 
Lodouico la mano glie la baciò» e fubito fenti fua- 
nirfi il dolore diteda>e poco dopo» conforme il Serr 
uo di Dio haueua predectoiparti ancora tutto il male* 

Stando qued’ idelso in vn’ inimicitia fieriffima^ 
con vn tal’ huomo » inuecchiata già per lo ipatio di 
quattr’ anni in circa » e non efsendofi potuto mai con 
varie»ediuerfeinterpof]tioni riconciliare» pareua^ 
poco meno » che difperata • Vn giorno effendo an- 
dato il Padre Antonio à vietare Francefca Madre del 
fopradetto > inferma » le didè » Mi difpiace di trouar^ 
la in queUo Fiato » credo perì » che fi follcuara pur* 
affai per la nuouay che le porto > tanto da Ui. defi^ 
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itrata i ér i ■> che fra poco auuerrk vn* aecìdeate per 
c»imezz,& fi far A la ^ace tanto bramata : nè feorfe mol- 
to tempo ) che foprauenne raccidentc predetto» e fù 
che inconcrandofì Lodouico cóirAuuerfario, il quale 
mettendo mano allearmi di fuoco » G dubitaua graiu 
male» e farebbe fucceduto fenza fallo» fe alcuni ami- 
ci comuni non rimpediuano; &ecco» che quan- 
tunque di fua natura 1’ accidente predetto » folte piìi 
rollo atto ad efacerbar maggiormente gli animi » di- 
fpofe però Iddio » che conforme il fuo Seruo haueua 
predetto » e fopraueniUè» e da quello ne deriuallè la 
tanto fofpirata pace . 

Monaca Palmieri fanciulla di non più d* vn melL» 
e mezzo » fù all'improuifo forprefa da Gocciola » e 
così fortemente» che hauendole torta la bocca^> 
le braccia > mani » e gambe» i Medici» & i Ceruiìci la 
diedero per ifpedita, e penfandofì di darle vn botto- 
ne di fuoco > diffe il Cerufìco » che non haueua cuo- 
re di farlo » perche non Icruiua ad altro » che à tor- 
mentar fenz’ alcuna fperanza la bambina . Fù chia- 
mato à quello fpettacolo il Seruo di Dio » il qualo 
in vederla diUè» Beata te Monaca ì deforme di corpo y 
mà bellijfima d' anima y poi gli fece il legno delliu 
Santa Croce fopra la bocca » e tutte Taltre parti of- 
fefe » e prcuedendo quello > che doueua fuccedere > 
foggiunfc > Penarai lungo tempo sì » ma non morirai 
ade]f o,Y dendo il Medico quello parlare d’Antonio»fe 
oe rife»e dille» Che la feroplicità > e bontà del Padre» 
non gli faceua dillinguere vn male dall’altro , poi- 
ché per nelTun conto l'arte poteua arriuare non folo 
à rifanarla » mà nè pure à prolungarle'pcr molti gior- 
ni la vita»e che ella farebt^ morta la mattina feguen- 
te » e Francefea Tua Madre non voleua più allattar- 
la » parendole? che fe folTe vilTuca in quella mollruo- 
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fità ) le farebbe fiato di più dolore T hauerla in così 
mifero , c deforme fembianre j che ’l vederla morta > 
ma perfuadendole Antonio à darle il latte} foprauifie 
none anni } fenza però ) nè poterli muouere } nè fa- 
pcr parlare» e di più trouandofi vna volta vicina al 
fuoco } cadde in efib » e fi abbruciò tutto il volto» 
con pericolo grande di perdere gli occhi »e di quell* 
ancora fi rihebbe» e dopo alcuni anni hauendo, con- 
forme il prefagio d’ Antonio » molto patito » le no 
mori : 

Girolamo Mamiani della Rouere Conte di Sant’ 
Angelo» elTendo Gouernatore dell’Armi nelle duo 
Marche d’Ancona » e Tuo Stato > fi trasferì à Fermo 
peroccafione di vifitar leMilitieje quiui vdendo 
celebrar comunemente da tutti la pietà del Padro 
Antonio s’inuogliò di conofcerlo. Portatolfi per tan- 
to all’habitatione de’ Padri » fi fece inlègnar la fian- 
za del Seruo di Dio » e fubito andò da fé medefimo à 
picchiar la porta » c fentì »che Antonio dille di den- 
tro ad vno > che fiaua leco in Camera) Aprite-t che è il 
Come di Sani Angelo . Si marauigliò quel Signore fa- 
pcndo iche nefiùno haueua potuto anticipatamente 
aulii farne il Padre» il quale per prima ) nè l’ haueua 
mai veduto , nè vdita la di lui vocC) e quello» cho 
refe più certo il detto Conte del lume » con cui fua_» 
Diuina Maeftà afiìftcua ai fuo Seruo » fu , che al pro- 
ferirli da Antonio quelle brieui parole fentì interna- 
mente commouerfi nello fpirito» e pofeia alla villa di 
quel volto Angelico dell’ Huomo di Dio compun- 
gerli in modo » che lo pregò di voler afcoltar la lua 
confelfione: Rifpofe Antonio in lèmbiantc allegro; 
Vada prima inChiefa alla Me£a » e preghi Iddio coli 
intercejfione di S. Filippo ad illuminarle la mente t per 
far vn intiera » e dolorofa confatone » io ancora 
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trk tanto farò oratione per lei j e ciò detto l'accom-' 
pagnò fin alla Chiefa j e poi fé ne tornò in Camera 
iuajnel qual tempo fentì il Conte aumentarfì vio 
piò il defìderio di conFefTarfì > che per lungo tempo 
prima ) non haueua hauuto • Terminata la MefTa an- 
dò à confefTarfì dal Padre» e ne partì con tal fodis- 
fattione » e così contento » che profeffa egli medefì- 
mo di non poter efprimerfì : e perche patina alcuni 
dolori ) l’animò à fofifrirli patientemente in ^eua de* 
fuoi peccati » predicendo , che haueuano a conti- 
nuargli ancora per molto tempo > e conforme pre- 
diffe } cosi fi annerò) poiché nc pati dopo per lo 
fpatio d’ orto meli continui < 

Aurelia moglie del Capitan Marc’Antonio Sauini 
Permana haueua vn Nipote d’anni vndici) chiamato 
Gio: Francefco Sauerio Sauini » il quale effendofì 
infermato per alcune fpinc ventofe » fii da cflG per 
guarirlo mandato à i Bagni di $. Cafciano y mà per- 
che in quel luogo gli fopragiunfe la febre» furono 
confìgliati da’ Medici di farlo ritornar à Fermo ) do- 
ue giunfe con pefTìmo Aato di falute. In tal occadone 
Aurelia ) che haueua Aima aAettuofìflIìma ad Anto- 
nio ) lo pregò ) che fi coinpiacefic di vifitar il Nipote» 
c di porgere à Dio feruorofe orationi per la fua falu- 
te: Rifpofe l’illuminato Seruo di Dio > Che fe gli /i- 
rebhe partita per allora quella febre » ìha che farebbe 
Vn* Angiolo di Varadifoy il che replicò piu volte iru 
altri difeorfi . E canto per appunto fegui » poicho 
rimafe libero da quel male » e (of^rauifie cinque anni» 
con vn’ innocenza di coAumi cosi Angelici > cho 
venendo poi à morte » lafciò fondatilfima fperanza» 
che» conforme hauea predetto Antonio) fuffe af- 
funto tra gli Angioli in Paradifo . 

Era con queAo giouine andato à Caflìano Don 

Gito- 


Lue fedi 
puhlicbe , 
e giurate. 
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I48 V ita, delVen. P. Antonio Graffi . 

Girolamo Finocchio Sacerdote di Monte Granato 
della Diocefi di Fermo ^ e in quel viaggio contraile 
vna febre maligna > che lo neceflitò di ricondurr alla 
Patria • Per la qual cofa Aurdia» à cui molto dif* 
piaceua > e il male) e la cagione di eflb ) ricoriè com* 
era folita in tutte le Aie occorrenze con piena fiducia 
ad Antonio ) il quale confortandola le diflè ) Che /à* 
rette guarita > e cosi auuenne • Mà perche non dopo 
molto fopragiunfe all’ iAdfo vna gran fluflione di 
fangue > il Medico che lo curaua.di^e à Fra Tomafo 
ConAantiniCapuccino )che feco era fiato à veder 
l’ infermo ) ch’egli farebbe in ogni maniera diuenu- 
to Tifico. Conferì Aurelia il tutto colSeruo di Dioi 
il quale fenza hauerlo veduto ) 1 ’ alHcurò i Che non 
far ette in alcun modo diuenuto Tifico - ìQ così in ef- 
fetto ) contro il parer del Medico è fuccefib ) poiché 
non folo non diede in quella indifpofitione ) mà hog- 
gidì tuttauia fi conlèrua con perfetta falute ) fenz* 
alcun dubio di tal male 9 e cosi 1’ vno > come l’altro 
fucceiTo vien tefiificato dalla fudetta Aurelia con« 
fede publica ) e giurata . 

Vna figliuola di Concetto Vinci Fermano chiama- 
ta Maria Eleonora fi trouaua neiretà di tré anni ìn^ 
circa cosi grauemente inferma » che di già teneua- 
no accefa vna candela per ftar sii Tauuifo 9 e per 
poter accorgerli quando fofic fpirata . In quel men- 
tre fopragiunfe per vifitarla il Padre Antonio ? ed en- 
trato nella Camera > domandò 9 Che cofa fi faceua * 
Padre > rifpofe Portia Aia Auola 9 fiiamo per man- 
dare vn’ Angioletto in ParadiA)^ allora Antonio f 
polla la mano fopra della Fanciulla 9 difiè) Sara fama 
quando farà grande» Soprauenne in tanto Margarita 
Morroni madre della bambina 9 Nipote del fudetto 
buon Padre) & vdendo quello > che haueua detto il 

Seruo 
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SéniddiDioipiena.di fiduciai[^qudk patolo» 
ordinò > che fi ipcgneflè la candela » & afièrmòI .coiL» 
ogni ficurezza > QsffiA mtn mutre fià > ed in . efiètto 
k knciulla fi ribebbe > .e. giunta all* età di venticin» 
que anni fi maritò col Marchdè Francelco de Nobi* 
li > e viue tuttauia con perfetta falute » e con buona 
fucceffione . 

Si titrouaua angofiiata al maggior légno Cecilia 
Torenfi da Fermo per hauer partoriti in fin à dicci 
figliuoli * otto de’ quali dopo di. hauer riceuuto il 
Santo Battefimo > erano preifiameote morti » e duo 
non erano potuti vlcir alla luce • onde tutta mella tè 
ne andò con viùa fède da Antonio > e con lagrime > e 
fofpiri gli narrò le fiie difauenture , ed egli compaf- 
fionandola » le diede vn tantino di bombace* io cui e““ 
era fiata inuolta la.Vcflc di S. Filippo > ordinandole > 
che la portafiè indofib « e l’aflScurò , Cie m» /Ut h»- 
utreibe hauute va' figliuolo » mà di fià > che U fh- 
rtbbe c&mfuo i e così auuenne » c foprauiue fin al dì 
d’ hoggi > chiamandoli Pietro Filippo» . 

Domenico Antonio Sauini altroue nominato > io 


vna Tua infetanità mortale di fitbre maligna>e di pun- 
ta nel principio del male > chefù l’ vltimo d’Aprilo 
del i66^. mandò à chiamare il Padre Antonio» il 


-quale entrato in camera, ed auuicioatofiall’ infermo 
gli addimandòdel tempo , che non s’era pih có&Ók- 
to»e gli dillè, Chtip lóaffffajft. Dopo effèrfì à ciò pre- 
parato , nell’ ifteflb giorno lì confefsò dal medefimo 
Padre Graffi, il quale gli diede pochiffima penitenza 
di foli cinque Pater , & Aue , e di più ., ebe afflica^ 
tutte le {enei che haurebbe fatiti in quel, letto in /i- 
di^attiooe de’fuoi f eccoti 5 foggiungendogli , Càc Sef- 
■fe allegramente , forche farebbe guarito , e gl’ impolé , 
ihe dofo rifiutato aniaffe.à riagratiar Filiffo c Si 

I i auanzò 


1 5>o VjM. P] Anionìo Graffi . 

auaÒ2Ò P ìàFermid in no^i'ch^ crodendò iiMedrr 
coìchcbaiieife di corto a rnorircj'olrdihà» che.fi 
CDramonicaiTc vcrib la meìs^a'notte^ iperebe noia 
rebbc arriuato alla mattina') e veramente ^iafomr 
ma agitatióne) che baueua) 1* infermo! medefimo 
s’àccorgeua del pé/llmo fiato in cui fi ritit)uaua.)r ^ 
Papprendeua i tuttauia nel Tuo cuore fi lèntiua- vriti» 
ficura certezza di non douer morire) hauendogii det- 
to il Padre Antonio » che faria rifanato > anzi. nell’ 
anguftie della malatia > che fiurnO' graodilfiiQe > U 
detto infermo dicena tra fe . Io non morirò di certoi 
hauendomì accurato il Padre Antonio> che rifanarò> 
e che deuo andare à render le gratie à S. Filippo* Fb 
efortato Finfermo à prendere i Santiffimi Sagramene 
ti) poiché con elfi lo fpirito fi rende pih -gagliardo >‘e 
maggiormente vigorofo il corpo >..à ehea-irpoiè > che 
rhauerebbe fatto volontieri) mà che voleua il Padre 
Aintònio per riconciliarfi . Si mandò per il Seruo di 
Dio } deeirendo in detto giorno > ch’aera il fettimo 9 
vn tempo firauagantiflìmo per pioggia > e vento'gi- 
gliardiflimO) bifognò)Che venifie in &dia . Entrato in 
Camera > al comparire del VenerabiliiucuBQ finiec- 
mo tutto fi rallegrò) e riconciliato » che fu > il buon 
: Padre ^ì 'diUciChe fi Commuftitaffè la mattina alle 
étied bore 9 e thè quande era rifanat» > andaffè * ringra^ 
‘tiair S, Tilifpey fi teme gli hanea dette nel princifie dell* 
‘infermità. In riguardo però dell' ordine del Medico 
s'andò dal Parochiano di S.MartinO) fotto della qual 
Parochia era P inférmo ) ananti la mezza notte > mà 
per vari; accidenti 9 non fi potè Communicare fino al 
COCCO deiP bora decima > conforme il Seruo di Dio 
gli hauea preferitta ) e dopo efferfi Communicato> 
incomincio à ribauerfi del male > & in breue total- 
mente rifànò> confonoe Antonio gli hauea predetto* 

E'an- , 
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*' '£' ^ attdora degno >di>poaderatiooe ciò^ > che àccad- ■ 
de à :Marc’ AMonió Ràffi > più .vohe nòminaco > 
anale pec U grande Rima i che haueua del PadreA>*^'^ >.M 
Antonia) fece premorofa inftanza> che per le. di lui 
mani riceucilè il Santo Bacte/ìmo vna fua Rglìuola >. 
che chiamò Vincenza > natagli li. dieci. di Marzo, 

1654. , il che con licenza del Oirdinal Gualticxi Ar>. 
duefcouo £ii fatto li quindici del Ridetto Mele > con 
molta fodisfattione 4 i tutta la famiglia del Ridetto 
Ruffi . Finita la funtione > ritorna ndofène alla Ria_i 
habitatione il detto Padre accompagnato da Marc' 

Antonio Ridetto > e dal Conte Anton FranccRro Pac- 
caroM^o de\padriiti >, fìi prefp ragipnamento per 
ìRrada della virtù dVn tanto Sagramcnto > &' ìhReme 
della granai che per quello s'infonde nell'anima.Fi- 
liicòquel difcorfo l' illuminato Sacerdote c<^ fei^ 
timento di molto affetto diitè $ Beata aueffa ^nci^ 
ia , ehe non perderà /' innocenza bauejtmode ^ 'fòriia- 
to à Ca fa Marc' Antonio , raccontò, ad Anna Ria^ 
Gooforte' tutto quello » che latbmo à Vincenza ha- 
ueua déttoAntxinio )'mà non vi R fece per allora al- 
tra rifleffione 3 quando ecco dopo yentilei giorni) all' 
ìmpróiiiR) fì porta là nuóua à Marc’Antonió Ridetto) 
il quale Raua appunto col Venerabil Padre in Santo 
Spirito ) che Vincenza, da vna fluffiooe era alPinipro- 
uifo reRata foffogata ^ & allora R conóbbe ciò i^cho 
haueua voluto inferirei i’>Huomo‘>eridicO) quando 
diflc ) Che Quella Bambina non hauerebbt perduta C in- . j . 
ndtenùk b'attejimàlè . Il tutto dépone con giuramento 
in vn'publico IRromento il l^ranominato Marc^ 
Antonio Ruffi. ' > . i - . > 

‘ Molt' anni prima ) che foilè affunto alla Sagra.» 
Porporati Cardinal Decio Azzolinii e che veftiua.» 
ancora d’habito neroidiffe vn giorno il Seruo di DiO) 

I i 2 par- 
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ay» VitA islVe^.*AaiAkìo GraJJi, 
parlando di lui con vn Padre (^iertitta:)' .don* era'^« 
che preiènce MicUcF Angelo RJffiBiaclU^cOadhlcoIreìi^ 
della medefìma CoÉnpagniadi Giestt . ' It.Sigmr. Dfrfi 
tU furk CardaaU » come felicemente ; fi auuerò . » 
fendo a’ due di Marzo dd 1054* glortofa me* 
moria d* Innocenzo Decimo cercato diàcono Cardl*^ 
naie di Santa Cfaiefa* .. > >• 

- . .. .. . .• i .1 : J’ ’ ‘i ' . ■ : : • . 

■ I I 1 ' i l II I i || > h' iWI »i*4> w i li ; i éi ì . » jii i l f i* ''rt ' 

CAPO SECONDO. 

‘ \Affarhioni fatte dal Seruo di Dio . 

O Lrre il lume interno col quale Iddio illul^ò 
TAnima di quello gran Padre con fatgii , e> 
preuedere» e predire le cofe future , volici 
ancora la Diurna Bontà dar chiara tellimonianza^ 
della gloria » che godeua in Cielo » con farlo app4* 
rire anche dopo morte » circondato da quei Iplendo* 
ri >che (bno contralègno alla debolezza degli occhi 
mortali del lume della Gloria >che conforta l’Aniroe 
Beate nel Paradilò* 

SiritrouauainRoma cosi grauemente ammalato 
Pompeo Azzolini > che di già era fiato Communi ca» 
co per Viatico • Quefti >che fio da’ primi fiioi anni > 
haueuahauuco particolare fiima 9 &afièctòverro il 
Padre Antonio > ricorlè con piena fiducia alla Tua In* 
tercelfiooe j eo’clperimentò ben prefio i fauoreuoli 
c£ficti > poiché alPimprouifo fi vidde com{^rire inji 
fui letto il Sono di Dio circondato da fpieodorij e 
con tal vifia rinuigorito nell’animo, e migliorato 
nel corpo 9 fi femi in breue libero da ogni male . 

Vna 
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i . Vna <jiouarìe:bramat]a di hauer va luogo nel Mo- 
aaftero di S. Marta in Fermo> mà perche quei SignO'^i 
riià’^qtnlifpettauà jt nominare le Fanciulle>gagliar-,^mr.r/^, 
daincnte/i opponeuano; il Fratello di lei » vna feraci 
ntòmanfdo à cafa^difTe in prefenza della Madre >* ^ 
delia decta Sorella.) che non v’era più campo alcuno, 
di fpecaré • Sencendó quello la Giouane t che haue«; 
ua*gran diuocione ad Anconio> fi pofe à piangere» e. 
cosi afiiitta fé ne andò à lecco» e la mattina per tem* 
po fi deftò cuttVaiiegra » dicendo » Come verfo T Au«^ 
rora gii paruedi vedere il Padre Antooto Graffi vefii*^ 
codi Cotta» e.Scola» che le difTci W^ dubitare^ 
ferche^p fttfiraraf^nQ tutte te dif^nlti ^ auauti 
^afqua. farai rkeuuta per Monaca^ Èra allora il tem- 
pò di Quarèfima » e nella Domenica delle Palme fìi 
contr’ ogni efpettatione riceuura con tuttìi .Voti fa- 
uofeuoli > riufcendolc con ogni facilieà rotte quello» 
che humanamence pareua impoffibile > ecomprouan- 
dofi con F effetto » che quella Vifione non era fiato 
altrimentc Sogno » mà appàritioae; il tutto fi depo* 
ne con duplicate fedi . , . ( . . ‘ , 

;Vn Giouane » che fiaua ai (eruttio di Aurelia Zan- 
netti 9 li era ciecamente inuaghkodVna tal giouanc » ^recejfo 
epenlauaipartirfi di quella cafa per fodisfare a’fiioi reJHT, 
brucali appetiti » Aurelia» che molto temeua Dio» e 
molto'cercaua la faluie di quell* anima» non lafcìò 
alcun mezzo i per far perfiiadere k quelP infelice di jììZx^ 
abbandonare cosi pericolofo affetto» mà vedendo» 
ché nulla gtou'auano tueP i rimedi/ procurati » pensò 
di rkocrere alla carità d'Antonio » che haueua lem* . 
preelperimentato benigno conciatore nelle fueaf» 
àittioni » e mentre andaua penfaodo al< modo di far- 
glielo &pere » le.v'enne auuilb» che il Seruò di Dio 
di già Agonizsante > fiaua per render PAnima al Tuo 

Crea- 
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t V B, Antó«I^GraJ/r, 
CróacbTc i t>fide tanto piò afflitta i obn fapéuait 
partito intraprendere , quando fi (ènti) accalorare. bel 
cuore vna viua cofidenaatche fé fofiè ricoifa alV>aiu-. 
to ) & all’ Orationi del Seruodei'Sienore haurebbe 
anche in diftanza-erperimenati gli e&tti della carità 
di Antonio) niente intiepiditi dallo fiato di moriboiL" 
do ) in cui- fi ritrouaùa> e con tal fiducia profiracafi àa 
terra pregò il' Padre » come fé folTe fiata attualmente 
alla Tua prefenza 1 à fouuenire à quell’ Anima. conj 
qiiefiémedefim<e parole. Padre Antonio mio man- 
dàtcgli qualche^ fognò rpau’cntofo quefia notte» ac- 
ciò gli fi'lieui dal capo il mal <fa're )e't]ueli'iadegno 
amore ; e piii vòlte r^licai' dette parole'da mc'mer 
défìma } c fiinza manifefiàrc 'ad alcuno quello ». che 
fatto haueua » piena di fperanza andò a ripofare’. U 
giouane» che fimilmertte erà andato à dormire», nel 
piti profondo del fonn'ó'Vìddc-còm'parirfi auaótL An- 
tonio » che portando vn bafionein mano» eoa vOlto» 
é voce minaccienòlc lo ^ridau'a'repircando qucftej 
parole : All' lnftrtto » all* lnfer»$ ; intimorito à tali 
voci quell’ infelice » non potè più trouar ripofo ini» 
quella nòtte » e per l' impreflìone potente » che'gli 
haueano cagionato* quella'vlfia )' e quella voce cosi 
^auentofaS ritirò 4I fuo cuore da quel peruerfo .afr 
fecto » e con le fiamme del fuoco ardente delPInfer- 
no » che cominciò à ruminare » efiinlè quelle deli' 
anior impuro»' [che per tanto tempo l’haueua roife- 
ramente confumato . . i 

* «Francefeo- Lorenzo Comlnl da Vrbifaglia delJtL» 
Diocefi di Macerata Chierico » nell - anno 1677, fi* 
forprefo da molte infermità » c particolarmente da.» 
alcuni grauì accidenti di mal caduco » li:qualirepli- 
cando con inrolfta-vehemenza:» fecero » che il detto 
Chièrico riuenuto in le » dimandafic con -grand’ in. 
' * fian- 
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ftaoza il CónfciTore 9 rmà non ^otè per allora con*:. Procef. 
fc(fsuCi i Fi^nentana coihii la cafa del Medico D01 
fhenico Lilij dalla Pedona Diocefì di Fermo 9 che 1 10. 

tmuau» ili condotta ad Vrbifaglià'^ c con t'aP occan 
fione gli raccontauiTpeiIb>arie grade > e miracoli 1 
Che Dio faccua per mezzo.del Padre Antonio GtiC- 
fi > a'quaili mofiirauaàl.Cbierico di dar poca fede. 

1 a notee de* tré d*Apriie 9 eilèndo (lato ripercoifo dai 
-folito male > & hauendo riceuuto falaifi 9 medicine > 
crbottonerdi'^cor^tla mattina sù l’Aurora gli com* 
parué io. BeadiEma Vergine 9 > c gli dilTe 9 /ffj/i 
itiUgPamen/e » t ntl fadr e. Antonio 9 (ho fa» 

<re^^.'^MU’//09C{M>codopo vid^leveoiriì auanti il me-t 
.«ieiiino Padre Antohio 9 cho i* animaua ad vna fltaì, 
•xonfidenMlntUa Biarijfma VorgmCi ohe con la Jua in-^ 
4tnt^ximt'haunikl>é-' riciè}eratA - Ux fanita j fc gl’.jmpo* 
b 9 che ù confeilàilè quanto prima 9 poiché alle crer 
4lic^ horedoueuà veniigli vn’ altro accidente 9 e fuc- 
ceflinamente. glj difle la ^qualità 9 ed il tempo , net 
.quale doueua patirne alcuni altri i ed egli efeguen* 
do .quello 9 che il Scruo di Dio gli haueua impoflo» 
'proéuròtdiiiaUereappcdTadi fé Pimagine del Padre 
Antonio )' e baciandola con, grand* aifecto 9 e. diuo- 
done»; la. ripone nel capez):ale del letto 9 hauendo 
grani &de:9 .che. il detto Padre l’ haurebbe rifanato* 
Sópr;^iuoto dagliaccidend $ che gli haueua predet- ‘ > 

to;il Scruo'di Dio > Don TomaiTo Tenaglia Pieuano 
ddU 'Terra le fegiiò con i capelli del detto Padre > e . • 

ritornato 9 che £ii in fe 9 glie li appefe al collo jnuol- 
li 9 e eliciti in vo pezzo di tadèta in forma di breue » 

.& in vn* altro accidente venutogli la fera lo fegnaua 
con Vna Medaglia > dou’era l' imagine del Beato Pio 
Quinto 9 nel qual tenipo gli apparue l’ idelTo Beato 
io habico Poaùficide tenza dir^i però cos’ alcuna 9 
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s jd V ìtaJiti Vt^ P^AfUmo 

& infiemé ' il Padre Antonio in habico ' di' Pnete » ^ il 
quale gli difle i Che nella fhm del gtorne feguènte ^ 
farebbe ritornato, V vltimo accidente y che' doueua ejfe^ 
re a lui ? ^ à gli dftànn iVpA /padentofuvdi’ fnni ^ 
mà che eonfidajfe nella Gran Madre di. Dio^ f^.^in 
lni\ e ftejfe allegranóente^.^ poiché non gli farebbe 
tornato. poi altro, accidente. y à^\egii,.hànerebbe' ajft/tiu 
con nuora compar fa ai fuo tràna^io ó-\ Soprauennó 
Taccidente »c fìi accompagnato da fpàueotofi ima- 
gini di Demoni] /a’ quali 1* Infirmo op^>bneoaVfina> 
gine del Padre Antonio) dicendo^on' gran confidea* 
za ) Quello mi bà da guarire s e ppfeia riceuè ilcoa« 
forto di vedere di nuouo la J^acidima ^Vergine ac« 
icompagnaca da vari; Drappelli di’Saiitiv'e^diSaote.) 
dopo delle quali vidde ritornare il Beàlo^Pio Quinto 
infieme'col Padre ArttoniaGta<WU*quategii*difl^ > 
Che fleffe allegramente » e fcriueffe guanto 4ra oc^ 
cor fa i e lo' dejfe^al Curaro l\accdò Ae Unrondaffe a 
Monjignor' Vefcòuo di Macerata^ perche 4* inferiti 
nel Frocejfo y dicendogli che farebbe^ Bato ^efamìnatoy 
€ che il Curato' la fera' ‘precedente dlF accidente non fi 
era ritrouato pr e finte y perche hauendo fintiti * fonare 
it morto y fi era partito.^: dubitando che foffe morto il 
Chierico Giufeppe Regolo Gemellano » Et il. Curato me* 
defimo depone in. Proceflo efièrv erisimo 9 che gli 
era pafiato per la’ mente quello pehtooymà che non 
r haueua manifedaco à nclTuno • Àggiunfe • di pib 
il Seruó di'Dio al fudetto Cominìf .Gvr 41 Demonio 
hanerehbe fatta prona d* intimorirlo > e di fargli for>^ 
dere la memoria della gratta ottenuta y i tnà che non 
haueffe paura y che effo gli farebbe Boto ajfftenti 5 ed 
in eflecco due volte y che fìi chiamato per eficr’ eia* 
minato » prouò dentro di fé vn’ infolito timore > ed 
vn’ interna perturbatione > e fconcerto notabile di 

teda > 
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fèda «'inditio manifefto di quanto fia graùe al. De-! 
nooio il procurare la maoiiedatioae della Gloria^, 
dell' bumiliffimo Antonio » il quale ^pe ottenero 
Tua grafia cosi bella' à qnefio iaò diiioto > - hàuendo 
depollo il Medico-medefimo > cheJò cutò > come fi 
hà in Proceflb > con quelle formali parole Il Chie- 
rico Francefco Lorenao .Comioi ' patina .fiéràmento 
d' inlèrmicà di hfal caduco > dalla quale miracololà- 
nente‘ guarii per : intercelfione del . Padre Antonio 
Gradì > mentre per messo de’ fnedicamenti"natural- 
mente non li poteua liberate da detto male . . : 



- : CAPO TERZO. 
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■ • ' . • • ' • • r . • I . 

J\diracpli . Offrati in Vita col 

d'Antonio* 


E v -Arperlà- tutta quéda Méria dl varij > e mera- 
uigliofi auuènimenti operati da Dio per l’O- 
rationi del Tuo Senio > mentre ancor conuer- 
faua-in quefta vita mortale > onde qiii ci rillringere- 
mo fol amente ;ad alcuni pochi non toccati nel de- 
corfo della Vita > non volendo in quelli) che noo.» 
hanno altra diuerfitàs che dinumerOi aggrauare fo* 

uerchiamenteilLettpre.' 

Era andato vnia mattina Antonio à Celebrare la^ 
Meda al Monallero' di S; Giuliano di Fermot e quel- 
le buone Madri 1- hàueuano feruiro con dargli vna_> 
ricchiffima Pianeta di ricamo > mà auuenne , che non 
sò per qual accidente la lampada> chcardeua auanti 
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VitA^e^JVene^CAntmaQraJ/ì, 
rAItare > dou*egIt diccuaMefla’»' goccioldiulb dd|^ 
oglio io terra > lordò in molei^e moltiluoghàqudj 
ricco apparato» fenza che Aoconiò > che (tutto ertu 
aflbrto nel Di uino Sagrificioi punto iè «’nuuedoiTe ^ 
Ritornato che fii in Sagrcftia > s*accòt(èro lo Madri 
di quello > ch* era fucceduto >e coniònitno loto doK 
loreripoièro in vn’Arroario quella Pianeta »'(lippo« 
nendo di non poterlèue più valere in alcun' vfo;Sa* 
grò ; fu ridetto l'accidente al Seruo di Dio > e la pe- 
na infìemc) che n'haueuano quelle fagre Verginelle^ 
& Antonio come niente foflè accaduto» fece dir lo- 
ro > Che fifjfiro di buon anima e che fi fidajjero di 
Dio tferche hauerebbero rùrouata la Piane/a fenzA 
veruna macchia > per la qual rilpoda marauigliate le 
Madri » vollero vedere s’ epa vero quelio» che gli ha- 
ueua promeiTo Antonio » e portateli alfArmario» ca- 
iiarono fuori quella Sagra Vede » e mirandola da_> 
ogni parte» non (blo non vi ritrouarono più alcuna.» 
macchia > ma nè meno veilin' inditio > che vi follo 
Rata » rimanendo tutte attonite per si miracolofo au- 
uenimento . 

t Giufeppe Maria. Marcelli Maceratele .&.ritroua- 
ua à Fermo vicino alla fella di S- Filippo liip parti- 
colar diuoto» e perche in quell anno cadeua in vna 
delle felle dello Spirito Santo» Titolo della Chic* 
fa de' Padri della Congregatione di quella Città » e 
fi haueua ancora à fare vna folenne traslatione del 
Corpo di S.PrinoMartire>Antonio volle che Giulèpr 
pe Maria fudetto fì trattenellè per quelle Iblennità > 
in quello mentre Bernardina Egidij fua moglie ca- 
duta inferma» lì era talmente aggrauata» che molto li 
dubitaua della fua làlute » perciò fù inuiato in tutta.» 
diligenza vn MeBò à Fermo con ordine cfprellò» che 
Giufeppe M^inacicornalTeifflaantiacote à Macerata. 

Appé- 
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Appena haueua il detto Marcelli riceuuta » e letta^ 
b lettera > che incontrò per le Scale il Padre Anto- 
nio i e narrandogli il Tuo trauaglio > domandaùa li- 
cenza di' fubito partire per la Patria » il buon Vec- 
chio' alzati gli occhi ai Cielo» come foleua farò, 
quando chiideua qualche grada al Signore > coiu* 
volto allegro , e giouiale gli di0è» V^i ptitte àt$- 
dare fer voftra cenfelatiane » ma trPMorete. la uofira 
Co» fine fuori d* c^ni pericolo > e megliorata » torna'» 
teuene per tanto fibito ad honorare le nofire fife. 
Sentì quelle parole il Padre Carlo lacoponi » edac- 
cópagnando Giufeppe Maria giù per le fcale glidif* 
fe > Andate purè allegramente » e credete al Tellimo- 
nio del noftro Padre » che così io effètto ritróuarete 
megliorata vòflra moglie ; & appunto effendolì por- 
tato la ftclTa fera à Macerata » ritrouò la Confort«L 4 
fuori d’ ogni pericolo » conforme, il Padre Antonio 
gli ha ueu a predetto » e predando ogni fede, allei pa- 
róle delSeruo di Dio» la nuttina feguente lèoza.no 
pur Tenti re il parere del Medico » oè penfare ad ahtOi 
ritornò à Fermo à render gràtie à chi gli Teppe per 
appuntino pronodicare il vero» ricoopfeendo il tut- 
to dalle di lui oratfoni> . _ 

> Romolo Spetioli »altroue nominato» d ritrouaua 
in dato di difperata iàlute con febre » e delirio vehe- 
mente > onde per modrarfì grato ad vn sì caro Padre» 
da cui profedando hauer ottenute molte» e varie gra- 
tic, volle cosi deporre nel Procedo fabricato in Roma 
con Autorità 'Apodolica • lo dimo di hauer riceuuio 
vn miracolo in perfbnamia » per eder guarito di vna 
pericolofa infermità» difperato affatto da! Medici . 

Filippo Vanarelli da Fermo portando vn’archibu- 
gio , & inauuedutamèntc Tparandofegli , d era cosi 
malamente guadato vn* occhio» chcnoniolonon.vi 
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vedeu'a pih lume > mà perlcagtone di grauì iìntomU 
che patiua » fiatia in pericolo cdandiò ddUa vita. • I 11 
Cerufico > che non haaeuai potuto 'caiiac il piombo 
dall" occhio » temendo di batter à cagiòda'reirpafimo 
al patienre} determinò difat va* hnpia'lH'o^dr chiara 
d" ouo per. refrigerare quella parte ) c mitigare il do- 
lore» mà Filippo proteflandbài di hauer pieoà } coa£r 
denza nell" orarioni del Padre Antonioii, voile.» che 
gli fi poneflè fopra l’occhio vna pallióa di bombage » 
in cui era ftata inuolca la Vede di S. Filippo > cho 
hauéua riceuuta dal Seruo di Dio > ed appncato'que- 
flo rimedio > fi (gonfiò quel tumore >icersò TafiànnO) 
fuani la febre »& in poche bore rihcbbc la vifia > o 
fucceffiuamente Fintiera fanità . . .'f ' . 

* Vn Padre della Congregatione deli’ Oratorio di 
Fermo flaua grauemente indirpollo nell’ anno 1649. 
in cui correua vniuerfalmentc vna maligna influenza 
di male •' Vifitò il' Seruo di Dio l'ammalato nel gioi^ 
nò (ettimo delP infermità » eh’ era vn Venerdì a" di- 
ciotto di Luglio > e lo ritrouò in flato cosi pericolo- 
fo', che aggrauato di febre pcracuta > non poteua^ 
prender cibo » era diuenuto ieterico > gli erano vfeite 
le petecchie > e mandaua fuori dalla bocca vn' alito 
cosi peflilente» ch’era inlbpportabile fin à fe fleflb • 
Allora il Seruo di Dio promilè all' infermo di voler- 
lo raccomandare nella Melfa > & andato à dirla ( mi- 
rabtl colà ) mentre il Padre celebiaba > reflò l’ infer- 
mo in vn fubito libero dalla febre» e da tutti quei 
malefici accidenti » e le non fuflc flaca l’ vbbidienza.» 
del Padre medefimo» fi farebbe in quel giorno ifleflb 
leuato di letto » il che poi fece il iègucntc giorno con 
ifluporedi tutti quelli» che l’haueuano vifitato»e dell* 
ifleflb Medico Vinceozo Macchiati » il quale tcflificò 
quanto fi à detto con fede giura» dipropriamano » c 
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dlccuA à bbcca > è. vnmracolo^ dr HìPa* 
drt AnUhìo è V» gran Saatà i onde per la fede dbe iì 
ilinòcò-P^adfè haucùa nel Santifs»SàgrificioitnancÌaua 
ipètTo frolle limofine a* Padri Cappuccini) e ZoccOr 
hmi ad altri poueri Sacerdoti* pcrfe dir Mefie • 
Ottauio Falcone Sacerdote della medefimaCon* 
gregaitióne dcli’-Oratorio deir ifiefia Città fi ritro- 
uaua pròflrato da. molti giorni, con vna febre mali^ monto 
gualcì fiidèttoanno. 1^49. chea* i a. di Giugno vi^ 7 o][ufcl 
gilia di S. Antonio da.Padoua) correndo il gior-: di giura» 
óò ’tji della^ua infermità > fu ordinato- da’ Medici > " * 
che (b'gli defle Heftrema Votione ; Andò.à vifitar? 

10 > Conforme era.folito >. il Padre Antonio > e ritto* 
uandò il fudetto Padre in quel pericolojfo .llato> di (Te 
di volerlo raccomandare àS.Antonio!di Padoua_>:, 
con promettergli di recitare ogni giorno il fuo ReA 
ponlorio ) (è gli rendeua la làiute> e come haueilè di 
già riceuuta la grada per l'infbrmo» ordinò } che non 
le gli amminidtaflè più róglio Santo; in quel mentre 

11 Padre Ottauio s’addormentò> e la mattina lèguen- 
te (i ritrouò perfettamente faao » con iilupore de’ 

Medici t e particolarmente di Vincenzo Macchiati 
Medico della Cura ; il quale per< maggior enidenza 
della gradarne volle far fede giurata > e di proprio ■ 
carattere . . - 

' Nell’anno id59« Antonio Andci Recanatelè>ri- 
troùandoli à prendere i bagni di S. Oifciano fìi alfa- 
Uto da vn’ardente febre, perciò fù condotto dal Ci- Antici 
pitano Giacòmo Gonfalonieri fnò Compatriotta > i 
‘Perugia'} doue il Medico apprendendo granemento ua, 
il male > condgliò à procurare di ricondurlo quanto 
prima alla Patria > per veder le il benefido dell’aria^ 
nadua hauellè potuto apportargli qualche Ibllieuo > 
ò àlmcno fe non altro hau^rcbbe cetinìaata la vita.» 
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frà (boi . Si eièguì il cònfigHp del Medico: j (n^ 
tal patimento deir infermo » che aumentaca/ida fe« 
brci giunto che vi fuihon riddnofircua pii^ alcuno de' 
fuoi 9 e come vn cadauero giaceua .difperato da’i Me- 
dici'* ' Sopragronfe intanto-da^erma il -Padre An* 
tòhio infieme col Padre Criftófaró Antici fratello 
carnale deir infermo) Sacerdote pàrimente.di quella 
Gongregatione» & entrati ambedue nella Camera^ 
dell’ infermo V ìnterrogaroi^o 9 . che male .hauello» 
A quelle parole l’ammalato > cheiprima. non haueua 
‘ mai dato'alcun cohtrafegnò di cònofcere.'9 e di vdire) 
rifcolToli'Come da profondo letargo apri gli occhi 9 e 
con cenni additò d’ haueriil braccio:perdutò 9 e pa- 
rai itico': Allora il Seruo di Dio 9 1 Allegramente 9 gli 
di(Iè9 che non è niente y e riuòltatoli à Giulio Padre 
dell’infermo 9 mi credeao 9 ‘foggiunle 9 che il male 
fujji più grane 9 apn è niente; il che vdendo Giulio 
fudett09 non fenza qualche rammarico rifpoiè) Non 
è niente 9 fe è dilperato da Medici 9 nonconofeo 9 
non parla 9 nè hà quali più moto è mà il Padre An- 
tonio perlilleua in dire 9 non è niente 9 non è niente^ 
e fpeno replicaua 9 Salus infirmorum ora .prò . no bis 9 
nel qual mentre accollatoli all’infèfmo' gli toccò' il 
braccio liniero > e lène andò; tornando poi la mat- 
tina feguente à vilitarlo) lo trouò di modo folleua- 
to dal lùo male 9 che ricuperando con celerità le for- 
ze 9 non folorilànò adatto 9 mà foprauilfe altri vn- 
dicianni* 

Moltiflìmi poi furono quelli 9 a' quali il .Seruo di 
Dio impetrò lalàlutc9 ò con celebrar la Melfà 9 ò 
col recitare le Litanie della Beatilfima Vergine Ibpra 
gl’ infermi 9 ò pure il Rdponforio di S. Antonio di 
Padoua 9 che foleua chiamare il Santo de’ miracoli . 9 
ò con applicare la Berretta del fùo Santo PadrePi- 

‘ ' lippo > 
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1^0 y de^qualt volontieri mi dirpeofo dj teifcrocj 
prcctfpjcatidiQgo. . • . 

ì: Coa£derabile per vari/ auueoimcnti fu la graria i 
efae ■ ottenne ad'Afuia ManktBonafcdc moglie di Pier 
N icola Frontoni MiOOraeelè . Scriueqdo il Padro 
AntQnio)vnàktteralal fudettp Pier NijCpla > diflo i 
Gke.'Amha Aia/Vtt /ia, Màglie partorirgli, Vf$a 
figliuola fimiua > egli mandò vna medaglia di S. Vc< 
naai^iòi con auuifarlo cht .dicejpt alla Con far te j che 
fi guardafit dalle eaduie, Scòrlèro molti moli) quan- 
do >vna fera ritornando Anna Maria dalla Comme- 
dia fdrucciolò precipitofameote giu per le fcale dì 
Tua CaTa con pericolo notabile * tanto à fe j quanto 
al feto» che haueua nel ventre ; in quel pericolo le 
fouueone fubìto deir auutfo) che le haueua manda- 
to tl Padre 'Antonio i e ricorrendo al.fuo aiuto i J 2 c al- 
la fua intercelfiooe) fenti nuracoiofamente roftencr- 
fì ) e fi ritrouò a’ piedi della fcala fenz* alcuna offe- 
fa t e dopo due» .ò tré Meli partorì la figliuola > la^ 
quale hebbe di più V honore di efifer leuata dal Sa- 
gro Fonte dalla Santità di Nodro Signore Papa In- 
nocenzo Vndecimo > che in qualità, di Benedetto 
Cardinale Odefcalchi fi degnò d^efferie Comparo > 
& in fua affenza deputò le veci di tenerla à Monfl- 
gnore Domenico Maria Cord > che allora era Vifìta- 
tore Apodolico dello Stato Eccldìadico 9 & al pre- 
fente Cardinale di Santa Chiefa . ScrifTe il Marito il 
fucceifo della caduta ad Antonio > il quale dandone 
graticà Dio» così rifpofe. Lodato fèmpre Jìa il nome 
di Giesù y e di Maria » e del noBro Auuocato S, Filippo . 
Della gratta rieejtuta lo fommameme me tee rallegro y 
prego fua Diuina MaeBa per li meriti > ér intercef- 
fione di Giesù y e Maria > e Filippo per il' buon Par- 
tOi acciù la figliuola glorifichi Dio , c- rallegri mag^ 
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gìormenU V. S* i la, Sìgnéra fua Conforte i e me 1 1 ifiepi 
Signor Iddio ci he/iedica • Oltre 1* inuocitione »' cbo 
fece Anni Maria dell'aiuto d’Antonio* poitàua feco 
ancora pet diuotione la lecttnar* d^dianoia inaiata 
la prima volta il detto Seruodi Dó> 'al iìjo Marito i 
la quale non folaménte ià qu<fta congiuntura > mà 
in altre ancora riufci falntate in qucIlaCara>iinpa^« 
che ftandò per Damigella con ella * Caterina di Ber» 
nardino da Macerata>per lo fpatio di due anni haue- 
na patito dolori 'grandiffimi * chcntolte volte la tra'* 
uagliauano ; ritornando vna ièra à cafa la Padrona » 
ritrouò Caterina in letto con dolori accrbiflìmi > di 
cui moiTa à compaiSoned&applicò la fudetta lettera» 
e fubito > cbe l’inferttia la riceuè* lì &nti folleuata da 
quei acuti dolori j e perche la fera fuflcguente fu di 
nuouo alTalita da* medeftmi dolori* tomò Ansa^ 
Maria ad elperimcntare il rimedio della lettera* eoo 
dire alia Serua * che di vero cuore lì raccomandìd&a 
al Padre Antonio* come fece * & immatinente il Icoh 
tì liberata * c per lo fpatio di quindici Mefi * eh' era- 
no fcorlì dal tempo della rualibcratione*fino à quel- 
lo della depolìrìone in ProcelTo>.mai più n* era (lata 
trauagliata. 

Siritrouaua grauemente ammalato vn Nipote di 
Suor Maria Giouanna Mercuri; Monaca nel Mona- 
Aero di S. Chiara di Macerata * e giunfe à tal termi- 
ne l’ infermità > che i Medici lo diedero per ifpedito * 
fi prefe per vltimo rimedio di fcriuere al Seruo di 
Dio , con pregarlo di fare oratione per la falute dell* 
infermo. Riìpolè Antonio * Qie hautria impetrata 
da S. Filippo la finità bramata : e cosi felicemente 
feguì. 

Comandò vn giorno l'Abbadella del fudetto luo- 
go à'qbeAa Monaca di fcrinete à detto P* Antonio » 

e pre- 
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c pregarlo à fare oracione à Dio per alcuni graui bi> 
fogni del N^onaflerOtRià ella (t dimenticò di ciò fare; 
non pafTarono però molti giorni t che riceuè vna let- 
tera dal Seruo di Oioi doue le rifpondeua punto per 
punto à tutto quello > che haueua (iabilito di fcriucr- 
gli , c le daua opportuni > & efficaci rimedij t d’ onde 
conobbe» che il Padre non folaroentc haueua preui- 
Ho i loro bifogni » mà ancora interpola T efficacia^ 
delle Tue orationi per portarne il rimedio . 

• Aflerifce di più la fudetra Monaca, come hauendo 
fcritto al Padre , chefaceflc oratione per vna perfo- 
na , ch’era trauagliata per non fapere rifolueriì in.» 
qual Monaftero doue/Te Monacarli; efiTo lerifpolc, 
entrajft pure in quel Monajlero , dou era accfttata > 
che farebbe chiufa la porta ad ogni tentathne ì e COSÌ 
feguì y ciTcndo poi viUuta con quiete d'animo > c con 
ottima falute di corpo*» che prima non godeua. 

Guerriero Guerrieri da Offida eficndo Medico 
della Città di Fermo deponc » che il Seruo di Dio 
era vniucrfalmentc chiamato da tutti gl’infermi per 
la piena confidenza» che haueuano, che le di lui ora- 
tioni foflcro il più efficace rimedio, che potefìTero ri- 
trouare à i loro mali; anzi perche moire volte gli era 
occorfo di hauer dato per pcricolofo di morte l’in- 
fermo , & Antonio , per contrario, hauer detto , non 
m^r/ràf, e taluoltahauer’efib Guerrieri afièrito , che_> 
il male non era di confiderationc , & il Padre Anto- 
nio hauer rifporto , ?^radifoy Paradifo , era auucuu- 
to non quello, che fecondo l’ arte prudentemento 
giudicarla il Medico , mà ciò che con lume fupcriore 
haueua lignificato Antonio : Quindi haueua prefo 
per coftume di feinpre, prima di venire al ptogno- 
ftico, dimandare, che cofa haueua derto il Padr^j 
AntoniojcresoUrfi più co gli Aforifmi del Seruo di 
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Dioiche con quelli d’ Ippocrate > riufcendo quefH 
ipelfo fallaci > e quelli fempre veridici . « 

Ma perche V efficacia maggiore deli’ Oratione fi 
deue rìcouofcere dalla qualità » & importanza mag- 
giore della gratta > non farà fuori di propofito prima 
di fottrar la penna da quello Capitolo > riferire alcu- 
ni auuenimenti > che dimofirano il frutto dell' ora- 
tioni di Antonio per liberare l’ Anime trattenute nel 
Purgatorio > e renderle capaci di potere andare à go- 
dere la vifione beatifica » 

Era fiata luogo tempo inférma Francelca Mazzo- 
leni moglie d’ Aielfandro Paulucci da Fermo i la.* 
quale veniua fpefib vifitata i e confolata da Anto^ 
nio i Venne à cofiei defiderio di làpere quando do- 
ueua morire » e pregò il detto Padre à volerglielo 
manifefiare » à cui rilpolè > Che Dio fola fafeua t*hora 
del najcere , e del morire > e eh* e^U batterebbe fatta 
trattone per lei ) confda.nio nella bontà del Signore > 
thè auando fojfe Hata efpediente per la fua falnte > fi 
farebbe anco degnato di notificarlo j e che lei ancora 
porgejfe humilmente le fue preghiere à fna Dinitta 
Maefik per guefio effetto • Dopo d'hauer trattato il 
buon Padre cosi imporrante n^otio con Dio; ritor- 
nò à vifitare V inferma > e le dille > Hors» ygik che fiete 
contenta > e prepareaa di morire » fappiate y che nel gior^ 
no della Vrefentatiene della Beatijfma Vergine tra le 
ìjitattordici y e ^itindfcèhore verrk l* Angiolo > e prenderà 
V anima vofira y e la pr efemera al Tribunale ai Dio be~ 
nedetto > eficndo arriuato il giorno > c l’ hora predet- 
ta > volendo Caterina fua forella andare à Mefia > fi 
fentì chiamare dall' inferma > la quale non volle in^ 
modo alcuno > che partifiè » poiché» diceua » s* auui- 
cina l’hora prefilTami dal Padre Antonio» nella qua- 
le deuo morire ? ed ecco; che fonando le quattordici 
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bore fpirò con fommo ftunorc di tutti quelli della^ 
fua cafa per la morte così puntualmente prcuiftt., . 
Scguitaua poi la caritatiua fotella di andare focìTo 
da Antonio , c lo pregaua à dirle quello , che wilèj 
circa la falutc deiranima di Francefea i 6c egli con^ 
gran franchezza dopo replicate iftanze la certificò t 
O&tf /! era faluata > r»2i che doueffe fregare Iddia he- 
nedette > e Santa Chùira , conferme anch* egli hauereh- 
he fatte m La notte feguente nel far del giorno com> 
parue la Defonta in vifione alla Ibrella dicendole > 
Ch’era in luogo di falute , mà che per andare in^ . 
Paradifo le mancaua poco j e le impofe à voler fup- 
plicare il Signore con più replicati fufFragi/ per l’ani- 
ma fua . Attonita per quelle parole Caterina » appe- 
na Ipuntò la mattina j che corlè fìibito per rifériro 

quant’ era feguito al Padre Antonio > il quale le re- 
plicò» Che deuejfe continuare V or attenti e premfe di 
far' egli ancora le fue farti* La notte lèguente com» 
parue di nuouo à Caterina all’ iftelTa bora la forella 
vellita di bianco» e rilplendente» dicendole , Cho . 
vfeendo allora appunto dal Purgatorio, fc ne andaua 
in Paradifo , e foggiunfe d* elfer in ohligQ diprega- 
re per tutti ; e con ciò dire dilparue . Tornò la buo- 
na forella dal Padre Antonio , il quale fubito , cho 
la vidde , fenza che gli raccontalfe cos' alcuna, lo 
dille, Vrancefea era in Para£/ò, Scella narran- 
dogli tutto il fuccelfo, riconobbe così preda libcra- 
tione di quell’Anima dalle feruenti orationi d'An- 
tonio . 

Venne à morte nell’ iftelTa Città di Fermo il Pa- 
dre Valentino Egidii della Compagnia di Giesu irò 
tempo, che Antonio ftaua. attualmente celebrando 
Meflà , c ritornando in Sagreftia , fe gli accodò il 
Padre Carlo lacoponi 9 c gli diftè , come il Padro 
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V ita del V tn. P. Anmìó Graffi. 
Valentino era morto ; rifpofe Antonio . Ohe lo fafe- 
uaj poiché nel dir Me jfi fi era fentUò come 
ce interna 5 che gli diceua , prega per il Fadre Va ^ 
Untino y che bora trapajfa > e quanto s’inferuoraffc il 
Seruo di Dio in pregare per Ja fuderta Anima 5 fi può 
raccorre daquello > chedifpo/è la^Oiuiua bonti di 
fargli coriofeere lo fiato di queir auuenturata Ani-» 
maj poiché non molto dopo afl(Icurò> che di già 
era in Cielo . 

‘ Nella morte fimilmente di Giuleppe Rofati Tuo 
Nipote 3 eflèndoui Antonio affifiito fenza dimoftra- 
re alcuna alterationc per la perdita di si caro paren- 
te j nel ritornar che taceua à Cafa affieme col Pa- 
dre Maeftro Alberto Bianchini^ con cui molto confi- 
dauà j gli difie ; V incontrata iene . D^onde quel 
Padre congietturò» chehauefiè haiiuro qualche lu- 
me particolare della fallite di queUAnima > c di tut- 
to ciò ne difiefe vna fède di propria mano • 

■ Fìi ancora molto riguardcuolc la notiria, che heb- 
fedegii^ della falute dellAnima del Padre F. Ignatio da.» 

* Monte Fiore Cappuccino 5 fratello carnale del fopra 
nominato Padre Valentino j del quale Antonio dìflcj 
al Padre Fra Gabriele da Bologna del medefimo Or- 
dine 3 Guardiano allora del Conueiito di Fermo , Che 
foto ^uattr horé era fiato a purgar le fue colpe nel 
Purgatorio - 

Che poi gli foflc riuelato lo fiato delP Anime di 
molti fuoi PenitentÌ 3 & amoreuoli > fi può. dedurre-» 
da quello.3 che nel fine della fua Vita efprcflè al Pa- 
dre Griftofàro Antici della medefima Congregatio- 
ne 3 quando gP ingiunfe di portare li fuoi virimi of- 
fequij in quefta vita al Cardinal Decio Azzolini 3 di- 
cendo 3 Di voler pregare per lai ^e di non mai feor^ 
darfi di ejfo 3 c poi foggiunfc » Gli dica j che quando 


hiin IV. Capo IV. ' 

faro in V aradi fo /aiuterò i fuo nome il Signor Tempio 
fno Padre , e la Signora Giulia fua Madre . 



/CAPO aVARTO. 

: De’ ^)racfitì operati tla Dh 4opo la 
M.orte del Tuo SeruQ . 

• • '\ • — , a . 


R Efc là Bontà di Dfo prctiofà ncl cofpettoan- 
. cor^ degli huomini la Morte d’ Antonio colla 
. grafia di molti 5 c continui Miracoli ,* che in- 
cominciò ad operare à faiiorc di quelli , che ò ricor- 
reuano alla fua intcrcelRonc > ò applicauano qualche 
particella di Reliquia del Semo dt Dio , de^quali ne 
andaremo deferiuendo alcuni i fenza obligarci à ri- 
ferirli tutti per non accrcfccr fouerchiameritc il Vo- 
lume ; ftante che Monfignor Francèrdò Cini Vefeo- 
uo di Macerata, e di Tolcntiao» c^hebbe commiffiò- 
ne di formare vn Proceflb intorno le Virtù > e Mira- 
coli del Seruo di Dio > aflerifee nella fua lettera di- 
retta alla Sagra Congrega tione de' Riti. ' 

Magna y ‘ ejna de^ huias Semi Dei Sancitale in ta- 
ta hac P rouìncia increbuerat fama^ dum viuerèt^ vi^ 
’dettrr à Deo rnirabiiibus fignis xon/lrmata polì Mor- 
iefn , cnm ea in fe operata teftentur eiufdem Viri Dei 
interce/fìone vhra meos Dicecefànos ^etiam alìj tjuam» 
plures aliar um Dtaxefum . Ba quidem puto numerari 
pojfe inter- heroicarum virtutani frucius ^ quihus uà- 
hens gratnm fe Dea pr^Uitit , Proximìt , qnos 
ftnììijfjmis documentis in Chrijlìana vita femitani^ 
in/ìruniit) vimm exemplum exhibuìt eorum , qua docuit» 

Maria 
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170 Vita delVen, P, Antonio GraJ/i, 

Maria Criftina Ncmbrini Anconitana moglie di 
Modellino Calfini Maceratele haueua nei Mefe di 
Giugno del 1674. abortito» e per quello gli era re* 
fiata vn’infermità alTai grande di efiulione di fangue» 
la quale incominciò à foprauenirle ogni venti gior- 
ni» pofcia Tempre più trauagliandola giunlè à fegno» 
che r infellaua ogni due » ò tré giorni con l’aggiunta 
d’altri accidenti » e fuenimenti > che fecero pronofti- 
care a* Medici » eh’ ella non potelfe foprauiuere il 
Mefe di Nouembre . Stando in cori deplorabile fia- 
to» fu perfuafa dal Padre Carlo Capitolli della Con- 
gregatione dell’ Oratorio di Macerata à prender vn_« 
poco d'acqua» dou*era fiata bagnata vna pezza tinta 
del Sangue del Padre Antonio. Accettò l’ Inferma il 
prolùdo conlìglio) e di tutto cuore raccomandandoli 
all’ Huomo di Dio» prefe la dett’ acqua » e fubito le 
cclTarono gli accidenti » c fuenimenti » e le feemò la 
fiuflìone del fangue > la quale tra pochi giorni le fua- 
nì affatto » e mai più ne patì . 

Alelfandro Cocci Medico altroue nominato rac- 
conta di fe medelìmo > che gli venne vn llcmone nel- 
la gamba » il quale era proceduto da fouerchia fati- 
ga » c dal fudore » che le gli era raffreddato addolTo » 
à quefio s’era aggiunto vna morbofa vigilia » & vaj 
grane dolor di tefia» e febre » che lo faceua delirare 
con varie lìncope > & altri maligni accidenti ; e du- 
bitandoli ) che il male» il quale in breuillìmo tempo 
haueua fatto sì gran progrelTo » trapanando i reni » 
c giungendo alle parti nobili » ò degenera Uè in can- 
crena» òpure apportane la morte al patiente » gli 
venne in memoria » che il Padre Antonio in vita gli 
haueua promelTo di voler pregare per lui quando 
folTe fiato auanti il Tribunale di Dio » ricorfe in tem- 
po 3 che haueua libera la mente all’ intercclfione di 
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di liii 1 con fupplicarlo ad inteipot^ con la Dioina Mi- 
di (cricordia cacciò quando folle di maggior Gloria di 
fi degnafle di rendergli la falute > rimettendoli 

(1 pero in tutto» c per tutto al Diuino beneplacito > o 

t‘ Facendo Voto efpreflò di ftar ralicgnato alia fua San» 

0) tilfima Volontà » e dichiarando nullo » e per non fuo 
Il , ogni fenlb contrario i che fotto quallìuoglia pretcllo 
E- glifaceua delìderarlafalutc. E benché fleflè fermo 
S nella lìia rilblntiooe quanto alla parte luperiore dell* 

[i' Anima fua > fentiua però nell’ inferiore vn dilcorfb 
*" continuo > che gli faceua peniate » che non hauendo 
il giorno lèguente riceuuta la grada dal Padre Anto- 
a nio , doueflle far chiamare à fe i Padri della Congre- 
iji gatione dell* Oratorio» accioche tutti genullelfi auan- 

li ti il fuo letto pregaflcro Dio per la fua falute, pa- 
li. rendogli di non mancare per quello al fuo Voto fon- 
ii dato fui detto deH’Euangelio, P«//e, cJ« accipietis, 
ij. Hebbe di poi vn’altra tentatione>Che non riceuendo 
con quello aiuto la gratia della falute, era inditio, che 
(, il P. Antonio non hauellè gradite alcune fue fàtighe, ' 
che haueua fatte con molta diligenza per narrare gli 
j, auuenimcnti del tranlìto , e dell’apertura del Corpo 
,, d’Antonio^ onde rilblueua d’abbnigiare in loro prc- 
j iènza^ quei Icritti » Mentre llaua in quelli ondeggia- 
(• menti , lì fentì internamente vn nuouo impulfo di 
chiedere à Dio perdono d’ellcre cosi tralcorlb in tan- 
, te , e si diuerfe fòllecitudini della propria falute, & 

I indi fentcndoll come allratto da’ fenfi , gliparue di 

rimir»e Antonio, che inginocchiato à piè d’ vn^ 
i Crocififso , abbracciaua con la lìnillra la Croce , ej 
i con la delira mano gellendo riuolto alla faccia del 
I , medelìnp Crocififso diccua } qutu' ì ftm 

Tniofenittattì hÀ taf Ito confiddto in mt ^ non hit JH- 
tonto potintcnti di nfttt dì giorno" ptt mio umore ^ 
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hi fcrìtto la mia Vita i gloria di Voffra Diui- 
na Marfla •> e non gli fi ha da faro vna fimil 
gratta ? Vdire queflc parole Alcftandro ftetee per vn 
poco quieto , di poi gli paruc » che Antonio riuol- 
gcndoiì verfo di lui }& alzando la mano delira gli 
diceise » Sarge > é" ambula > e di più (enti due mani > 
che premendogli forteroenre la cofeia tirauano quell* 
vmore lino alla punta delle dita del piede ofFefo, con 
dargli vna fpinta > e balzarlo fuori del letto , & in_. 
fatti fi trouó in prefenza di vna fua Sorella sbalzato 
fuori di letto j e credendo quella i che fofse effetto 
di delirio » non hauendo prima forza nè pur di muo- 
uerfi nel medefimo letto» incominciò à gridare > o 
chiamare gli altri di cafa » ma in verità fù opera del- 
la mano medica di Antonio » che diede all’ Infermo 
tal’ agilità di sbalzare in mezzo, della Camera iti^ 
piedi, il quale , com’egli medefimo dice, ancor 
fano non hauerebbe potuto hauere; nè finì qui lai_, 
marauiglia, imperochenon folo rimafe fano dal ma- 
le» mà nè meno fi potè dopo vn’ bora rinuenire ve- 
fiigio , che vi fofse fiato il demone . Partì nell’ iflef 
fo tempo l’ecccfllìuo dolore di tefia, non pari più la 
tentione di collo , e fi Tenti in modo robufio » chcj 
dopo hauer refe , cosi in camicia ,come fi ritrouaua 
fuori di letto , le douute gratie inginocchioni à 
Dio » fi vefiì de’ Tuoi Teliti habiti , & vicende di caTa 
fenza indugio , e Tenz’ aiuto d' alcuno» andò allaj 
ChieTa di Santo Spirito, e proftrato alianti il Sepol- 
cro d’Antonio con abbondanza di lagrime refe gra- 
tie al Signore , che per mezzo del Tuo Seruo 1' ha- 
uefl'e cosi prodigioTamente liberato » e pofiofi à fede- 
re con i Padri » eh’ erano Topragfunn , narrò loro 
con finghiozzi continui la miracoloTa operatione del 
Scruo di Dio-, c Te l’ vbbidienza del fuo Padro 
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•Spirituale nou glie 1^ hauéfle vietato , voleua in qud 
‘punto andare » com’era folico > per U Città alla vili* 
ta de’ Tuoi infermi . ■ • ; / 

11 Capitano Marc*Antonio 'Sauiiii da fermo fii a6> 
falito da vn’acerbiflìmo dolore) chelofaceua tutto Rrwtf, 
fudare per la' gran fatica ) e patimento . La Moglie 
vedendolo cosi affannato > s’ inginocchiò auanti vn* pigWtA, 
imagine del Serpo di Dio i e gli diiTè.- Padre Anco^ 
oio voi mi hauete promeffo di eflèr Protettore niio » 
e'delìa miaèafa') iriòffratelò adelfó' coft gaariW) ^ 
liberare da quello dolore mio marito : le fouuenòej 
'intanto )• chehaueua in vno fcrigno vn panno di lino 
•bianco col Sangue del Serùp di Dio ) e preìblo l’ap« 

‘plicò alla parte odèfa del Marito > il quale' da princi* 
pio temeua* che per la freddezza gli hauerebbe fatto 
crefcerc il dolore ,"tenendouelò poi per poco fpatio > 
immediatamente Tenti ceffare ogn’affannoje rimanere 
libero , in modo , che fubito riueftendofi andò à rcn« • 
der gratie al ^olcro del fuo Protettore. A quello' ' ' 

Sepolcro racconta il fopranominato Marc’Antoniodi 
hauere vn’altra volta ritrouato vn tale di cafa Acciai 
tini ) il quale gli diffe y eh* elfendo (laro per piii Meli ' 
trauagliato da dolore di Homaco , andando d racco- 
mandarli auanti quel luogo , doue ripofaua il Corpo 
del Vcnerabil Padre > immediatamente rellò libero . 

Vna Monaca nel Moiiallero di San Bartolomeo di 
Ancona eragran tempo » che patina in vn ginocchio Procef, 
dolore ecceliiuo > e per la veemenza di elfo due voi- 
te era caduta in terra > d’onde gli era fopragiunto vn J'f’ 
tumore come vna Nocella , & attorno di effa vnaj> ih- 
grand’ infiammationc; per la qual cofa rellando non ' 
poco intimorita) lì ricordò di hauere vn tantino della 
Velie del Scruo di Dio ) e prefala fi fece con elfa il ' 
fegno del la Croce ; c li raccomandò al Vcnerabil Pa- ^ ; 
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? 7: 4 Vìt(k^l VtL 2 . ^ntònìg Grajp . 
dre> £dia/.vn (tratto. fuarù.Uidoip^fiafieit^^ 
curaorè ^ xcftando folopier coofr^fegno delU 
vn picciolo fegno nel luogo dou’era il^ttatuuyot^ 
tìè mai firn vi felKì dolore ak o' j i 

n.iNcll: iftèllb Monaftcrola Portin’ara /pafimaua per 
àccrbiflimo dolore didcntiy nè fapendoj.chc rimedio 
‘^operarui ? gli fu eonfegnata vnajettiera x chef. veni- 
ila da Fermo x.quefta crcdcndo*i,ehe in detta lettera 
vi fodero delle Reliquie del Padre Antonio x'prima-* 
di recapitarla à chi andana r così figillaca com^’cra > 
fe la mife con gran fede nella guanciale fi«raccoman- 
dò al Padre Antonio ) e toflo partì il dolore 9 e lo 
Ipafìmox aprendoli poi la lettera (I ritrouò elTerut 
dentro de’ Capelli . dell’ Huomo di Dio > à cui era^ 
con fede ricorfa., ; 

: Stana in pericolo di.Vitavna Signoì’ap^efTèrlefi 
atcrauerfàto il Parto >. e raccomandandofi . in quello 
fuc:angofcie' alla protettione di Antonio x u feco 
mettere addolTo.alciiQe^rue^Reliquiex e con effe ri* 
mafe %rauaca' di vna Bambina icózValcun detri- 
mento •;* 

\..'Vq Cittadino d^Anconafbrprefo da vnaSerilCma 
appoplelia x rimale per molt’anni così illupiditox che 
non baueua alciin ienlb nella parte finidra del fuo 
^orpò^ le. gli era di più ingirolTata la lingua à fegnoi 9 
che non-arcicolaua pih parola didinta)' quando eden- 
dogli applicate alcune Reliquie del Seruo di Dio fu 
ièntito parlare Ipeditamente > confèlTando di fuó 
bocca il meglióramentox riacquidò il moto del brac- 
cio X e della Ipalla x e poco dopo vfei di letto • 

Si ritrouauada lèi anni in circa opprellà da parali- 
fia vna pouera Donax ne badando dcun rimedio per 
xifanarla da quel penolb male 9 le fu portato vn faz- . 

aoletco intinco nel Sangue del Padre Antonio > lo 

prefe 


. tàk’o'JVi Capo W. ' . 075 

preléieon gràn dhiotiooe > 'e con implorar fòmeote- c ' 
mente il di lui aiuto > fubito redo lìlKra. della pata- 
lifia . Da quefio fazzoletto G fentiua vfcire vn’ in(o- 
lita fragranza} che dinotaua con quefia qualità odo- 
rifera la fbauità delle Virtù di quell’ Huomo > che in 
vita r hauea adoprato . ■ 

• FrancefcàAlclepia moglie di AgoftinoGiKcrieri <' n v 
Fermano patina 'dolore intenfiflìmò in vn’occhio' inj ! 
cui 1*6» venuta, vna pofiema}'.'il Cemiìco > che la cti- .Tryt. k. 
rana le applicò vn’ impiailro} che nello /patio di tré fV’ s- 
giorni dòueùa putrefare la pollema>mà non potendo 
ella fopportare dolore cosi acerbo} fi leuò i’ impia- - 
llrò dalla parte òifèra) e dimandò vita, piezza intinta ' ' 

del Sangue del Padre Antonio» è raccomandandofi 
ad elTo con gran femore > fé la cinfe {opra il luogo 
del male i e fubito le cefsò il dolore » e u addormenr 
tò : dopo due bore in cirda deflacafi coh grand’ aliéi* 
grezza gridò » Oh il Padre Antonio mi è apparfo » e 
mi hà fatta la gratia » nii fi è giàifcanta la pofiema^ ; 
dubitando il Marieo della veritàdel&tto j accéfe . il 
lume >c mirando attentamente > ritrouò éfièr la veri- 
tà I e venendo la mattina il Ceruficò » difiè aflbluta- 
mente, -ch’era guarita.- - ' • ■ • 

' Giouanni Zattoni altroue hominato » dà Oderzo 
luogo pollo fotto il Dominio Veneto > cinque Meli Procep 
dopo la morte del Padre Antonio Graffi» nifopra- 
giunto» llando nella Città di Fermo , da acutìffimi 
dolori di reni » dal qual male eilèndo altre volte, Ha- 
to trauàgliatò > haueoa'ln.vàno àdòpefatì. molti' ri» 
medi; ; crouandofi in quelli termini fù .confieliato di 
sforzarli nel colmo dei dolore di a'rritiare alTa.Cbiefa 
di Santo Spirito> e metterli à lèdere nel Confeffiona- 
tio } in cui per tànt’ anni haueua amminillràto il Sa- 
gramenio. della Penitenza il Venerabil - Sacerdote 
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V ita del VtrL f . Antonio Graffi . 

Padre Antonio Graffi > efegi|ì:GiotiaQnx) benché eoo 
gran difficoltà:) il cohfigUó ^é poflofi nel .dettoCon^ 
feffionarioi, recitò alcune :Oradoni » & inuocò diuò- 
tainedte l'affiflenza del Seruo di Dio ) in vn tratr 
jto reflò libèroldal'doloteiie 'dol:!thalé>:nè mai più 
tornò ad efferne moleftato . . ^ r ; 

iv/Anna moglie di:Biagip Ganaflk d’Ancona >Ar- 
chìbugiero nella Città diFermo ) dopo liauer>partdr 
rita vna bambina fottolii ^* di Gennaro del 1^73* 
fu con acerbiffimi dolori affalita dà vn'cumore nella^ 
zinna delira di fotto > con copia sì grande d’ vinori » 
che crebbe ) e G gonfiò all^rpficzza di vn melone • 
Natale MQà?gUa^cli;oi@|g^^ , chia« 

imito per cùrared’ in&fmd vi applicò; vn’ impiafiro » 
c 'I giorno ledente fi ruppe.quci tumore in tré pari- 
ci ) forihando tré bocche ) vna delle quali fi dilatò, à 
fegnó ) che haue'fcbb'c inghiottito vn’ ouò groffo an- 
co di gallinaccio.) in quello: fiato fopragiunlè all’it^ 
ferma per 1! acerbità de? dolori lo Ipafimo , e difpc*- 
rando naturalmente la fanità i. la quale pertefiimo-pi 
nianzà medefimadcl Cerufico richiedeua almeno la 
cura affili lunga di piu > e più Meli $ pregò fuo Marif 
to ad andare dalli Padri di Santo Spirito» eprocurat 
re dà effi qualche cofa »iche folTc fiata del Venerabil 
Padre Antonio, poco prima defonto • Vno di quei 
Padri gli diede vna pezzetta intinta nel Sangue del 
Seruo di Dio » & vn poco di Zaifaranó , ch'efio fole- 
ua portare nello ftomaco » mentre vifiè » V vno ) o 
Palerà recò il Marito alla Conlbrté ) la quale coil* 
gran fiducia inuocandoPaiueO)& interceffione d’An- 
tonio ) l’applicòal luogo del male » e fi (ènti in vbjb 
fiibito allegerire U dolore ) e la notte lèguentC) cofa 
che per prima non haueua potuto fare» riposò bene 4 
Torna^P ia ciatcioa U Cerufico per medicarla » ritro« 
^ i , , uò con 
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nò con Tuo gran ftupore ) c marauiglia 3 cosi'notabil* 
mente megliorata di quel male Tlnferma > che in po- 
chi giorni» prima che vfciire i^ineiTomefe diGen-< 
oaro Ct chiufero) e guarirono affatto le piaghe» & An- 
na feguirò come prinia à poter dare il latte alla Tua 
figlinola . ' 

Lorenzo Antonio figlinolo del fopradetto Biagio 
CanalTa » fii fopraprefo nella parte delira trà il collo» 
e la Ipalla da va tumore grofR) quanto vn’ouo > il 
Ccrulìco » che lo didde » gli applicò vn’ impiaftro per 
farlo venire à capo » mà non mai gli riulcì; ondcj 
Anna Tua Madre. prefe per efpedicnce di ricorrere al- 
r efperimenrata. piotettione » & aiuto del Padre An- 
tonio ».&vna fera gli pofe nel luogo del male vjl» 
poco di carta intinta nel Sangue del Seruo di Dio» la 
mattina fcguentc il Padre » e la Madre vollero fco- 
prire » fé il rimedio haueffè operato alcun’ efR;tto > c 
ritrouarono cosi perfettamente fano il figliuolo » che 
me pure vi era velligio alcuno di tumore . 

Nel mcfe di Settembre 167^, Domenico di Libc- 
xato 9 chiamato per fopranome Pupitto , refiò ferito 
in vn’occhio da vn fuo auuerfarioje la ferita era lun- 
ga per mezzo dito di grofièzza con tali circofianzei 
che rimaneua affatto priuo di veder lume per quell* 
occhio 9 fi che facendone P efperienza con chiuderei 
l’occhio fano , niente vi vedeua » e dolendoli di cosi 
fatta diffaucntura > fi raccomandò al Padre Antonio» 
che gli volelTe impetrare la luce » c replicando con.» 
piii feruore le fue infianzc gli fu, dal Medico appli- 
cata fopra il luogo del male la chiarata d’vn’ouo » e 
'dopo quarant’ bore volendo fiaccarla » ritrouò nella 
fafciatufa vna pezzetta intinta di Sangue di detto 
Padre» la quale » difle il ferito d^hauercela porta à 
fine» che gU refilcuilTelaperduta vifiaì.e.fubito le- 

uata 


Procfjfo 
Fermali» 
Tefi. 19 . 
Fag 


FroteJJo ' 
Ferman» 
Teft.%6. 
Pmg.ììo. 
e Jtguen» 
(i . 


Digitized by Google 



Procejpf 
Fermano 
T efl. z6. 

3H- ììì- 


278^ V ita del V tn, P,' Antònio GraJJt, 

uata la detta chiara efclamò : O che fia rin^athito 
Iddio ) & il Padre Antonio gloriofo > che mi paro 
bora di vederci « e fé non m* inganno vedo il fazzo- 
icKo ) che tiene in mano il Signor Vincenzo Monti • 

Stana quedi non molto diftance> mà auuifato » cho < 

non era altrimente il fazzoletto , mà vna Colombi- t 

na > che per cagione del candore pareua iSmile al li- I 

no 1 fu animato dal Medico à continuare il ricorfo r 

al Padre Antonioi & in brcue fc ne viddero gli cffet- 1 

ti della Tua intercclHone > poiché quantunque non fì t 

deiìilefìTe dal continuare i foliti rimedi] > tuttauio n 

Teflcrlì detta ferita guarita fenza far marcia e iènza 
eifergli venuto accidente alcuno > dt inftantaneameik- > 

tc 5 ciò ptouenne > come depone in Proceffo T iflcllb [ 

Medico , per opera fopranaturale > poiché éffendo 'ì 

(lata fatta la ferita in parte membranofa > non cosi > 

facilmente potcua riunir/i > e tanto più i chela tun^ ;i 

ca nucea del medeiìmo occhio era cosi (Iranamente t 

deformata j che altro non prefagiua j che vn predo c 

fcolamento di tutto rocchio . [ 

Si ritrouaua vn figliuolo di Già: Paolo Diamante c 

Medico Primario della Città di Fermo > con alcuni p 

tumori nelle giunture delle fpalle à caufa d’vn ricon- ^ 

centramento di Vainoli « che ferpendo in altre partì { 

del corpo > haueuano cagionato nel cubico del brao» 1 

ciò finidro vna fmifurata gonfiezza > che fi dendeua , 

fino alPedremità deliedita della mano , con render- , 

le cosi compredè > che non poteuano in alcun modo 
riforgere j anzi trafmetteuano per contraiègno del 
mancamento di calore > alcune vefiiche d’acqua ; & j 
il braccio era diuenuto così pefante > che pareua nel 
maneggiarlo vn groflb pefo di piombo , ed hauendo | 
mutato il calor naturale > come in liuido , daua indi- , 
tio di mortificacionc proifima >e di di/perata iàlute. 

' Chia- 
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,Chiamò.Gio; Paolo alla cura del figliuolo il Cerufir 
xo Natale Medaglia ^ è per renderla pili proficteuole 
andò à ritròuar le Monache Cappuccine 9 e racco* 
mandò' ì(xo con grande iftanza la falute del figlia 
nolo « Protbifero quelle buone Madri di fare ora* 
none à Dio >x d’ interporui Pincercefiioue del Padre 
Antonio , à cttJ^'Abbadefla volea far fare particolar 
rkòrfb dacucteiefiie Monache nelPoratione dopo 
TAue Maria de" Morti . Trà tanto il Ccrufico > men- 
tre la Domenica nìattlnà degli otto di' Marzo anda* 
ua perrSuedere :V Infermo rù fencì per la firada ilpir 
•rato di portare vna pezzetta » chehaueua intinta nel 
Sangue del Ser nò di Dio» quando gli hauea aperto il 
Coi^o»e ritQ^nàjtó io cala a prenderla» quando giun- 
fc dalP InicTifttf^cé da tutti gl’ afiapti recit^e vhj 
Pi^rvdCj^c-yprcgandoJlSigoorci^^ . 

eeffione dei fuo Sèruo cpncedefièla falute à quel lan- 
guente» ed hauendolo^fcopertò affairpiu aggrauato 
che prima'» gli applicò quella pezza del Venerabilo 
Huomo fenza inoltrarli ad alt|i medicamepti » poi* 
che Gio: Paolo lo pregò à voler afpettare quel tem- 
po » nel quale i’ Abbaddia T haueaauuilàto » cho 
volea far fareoratione à tutte le Monache ; e quan- 
to riufcifiè marauigliofarinterceflione d’Antonio in- 
uocato ; da quelle buone Madri > afonie inconta^ 
Dente » poiché nell’atto > che il Geoifico yplle pr^^ 
dere il oraccio delP infermò » che altre volte hauea^ 
fentito greue come piombo » lo ritrouò cosi leggier 
ro > che proruppe in quefie precile parole • Mi p^re 
d’alzare vna pa^a > c fciolto che l’ hebbc > Io viddc 
fgonfiato à fegno » che fenz’ alcuna diflicultà il fan- 
ciullo lo muoueuay, e maneggiaua cóme. volea: là 
doue prima era prìuo d’ogni mòuimcnto » e coloro » 

A quefto prodigio» Gio? Paolo» eh* craprefento» 

diede 
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diede in ccceflb di giubilo >’ e fubito fi pófe diuo'tà- 
mente à ringratiarc Dio» c il fuo Seruo-Antònio » per 
cui mezzo profeflaua d' haucr ottenuta tal grada , o 
portò in contrafegno vn braccio d’ argenta àlSepoN 
ero del Venerabil Huorao , conforme difle TAbba- 
defifa d’ hauer promeflb con Voto » quale immedia^ 
tamente tolto via » fii riporto da* Padri affienàe conl> 
gli altri portati al Sepolcro del Scrub di Dio » in luo*» 
go appartato fotto chiane per vbbidirc à.gll ordini 
della Sagra Congregatione de* Riti , conforme! già 
toccamo di fopra al Capo fettimo del terzo Librojo * 
Giacoma Vedoua del già Carlo Pupilli dalUij 
Terra di S. Giufto cadde da vnk (cala » di legno porta 
nell* andito dell* ingreflb di fua Cafa » c per • 
caduta le fi ruppe la rotella del ginocchio dCrtroiin-» 
più pezzi > e ne reftò immediatametite impcdita icn^ 
za poter più muouere detto ginocchio » fù chiamato 
per tanto Antonio Signorini dalla Piaggio di Fano 
allora Cerufico publico di detta Terra > il quale vcr *. 
dendo la frattura la giudicò peffima » c fecondo 
l*artc pronorticò» Che 1* Inferma dóneflè per tal ca*" 
gione reftar zoppa » c per quaranta giorni almeno 
(tare in letto; fipofe inquefto mentre alla cura del 
male > continuando per lo (pàtio di trenta giorni lcn*« 
che poteflè mai Giacoma mettere i piedi in terra. - 
Nel trigefirao fecondo giorno dopo eiTere fiata me?^ 
dicata > tentò con l’aiuto di vna fua figliuola di por- » 
tarli ad vna finefifa^ 'della fua cafa ; donde ricercò 
Maria di Gio: Battifia à portarle vnpoco del Vino 
miracolofo del Padre Antonio y del quale, altrouo 
habbiamo fatto mentione » ed hauendolo riceuuto»' 
fi leuò le fafeie dal ginocchio olfelb > & afierfe col 
medefimo Vino il luogo del male » e nè beuè ancora 
vn pocoperdiuotione> inuocando Fajuto > e Tintcr- 

ccffionc 
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ceflione del Seruo di Dio. Ciò fatto fenti io vn fu* 
bito rinuigorirfi9edieilcrein(lato di poter eami« 
Dare fpeditamente > come faceoa prima della caduta» 
e leuatafì dalla Sedia io piedi incominciò i camina- 
re fenz’ alcun impedimento per tutta la ca fa» & à 
fare le facendo domeniche > come k non haue^e ba- 
ttuto mai male alcuno > de alzando le voci gridaua.. 
miracolo» miracolo » alle quali grida concorfero lo 
Vicine , e per l’euidenza della gratia reftando tutto 
ftupitc» glorificarono Iddio nel fuo Seruo » & accio- 
che maggiormente fi riconofeefie per effetto dell’ in- 
tercelfione di Antonio la fanita » difpofe Iddio » cho 
quantunque rimaneffe in quel fubito libera affatto 
nel ginocchio ; la tefia però , che in quella caduta.» 
era anch* efla reftata offefa j non era ritornata al Tuo 
primiero vigore > anzi non vi poteua portar pefo ve- 
runo » e nel caminare » che faceua all’ ingiù , non an- 
dana ficura . In quello flato pensò di portarli à Fer- 
mo à vifitare la Sepoltura dei fuo Liberatore » elfen- 
dofi obligata con voto di far quello pellegrinaggio » 
dopo il quale ritornando alla Patria fi ritrouò cosi 
libera » e franca > che potè iènz’ alcun timore cami- 
nare da per tutto» e portare quei péli > che voleua^ 
fopra del capo : 

Maria Francefea figliuola di Felice da Montecebio 
habitando neHa Città di Macerata > era forprefa di 
quando in quando da grauifilmo dolore di tella » e fi 
litrouaua vna volta priua ancora di latte per allatta- 
re vna fua figliiiolina » di età in circa à fette mefi » c.» 
perche haueua collei fentito nominare bene Ipclfb da 
vna certa Maria di Domenico fua paefana » il Padre 
Antonio Graffi» del quale Maria teneua per reliquia^ 
vn fazzoletto tinto nel Sangue del medefimo» da^ 
cui diceua hauerne fperimcntati molti miracoli » la». 

N n “ pre- 
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pregò > che voleflfe recade quel fazzoletto ) e fubito 
ponendofelo fopra la tcfla con dire vn Pater nofler ;i 
dr vn*Aue Maria s le cefsò il dolore > nè mai più Icj 
ritornò 9 & il latte > che con tutti i rimedij > che ha* 
ueua fatto per molto tempo > mai baueua potuto ri* 
cuperare) immantinente dopo Tapplicatione delfaz- 
zoletto ) fenti di nuouo fcaturire nelle mammelle » e 
le continuò in abbondanza fin tantO) che la bambina 
giunfe airetà di due anni m circa • 

Caterina figliuola del Capitano Antonio Giuliani 
da Montecchio fi ritrouaua ammalata inietto da fei 
anni > e mezzo in circa di paralifia con grandiflimo 
moto ) e tremore 9 al quale non oflanfe vari; 9 e di- 
uerfi medicamenti 9 non haueuano potuto apportarle 
rimedio alcuno. Rifaputo ciò da Camillo Giuliani 
fuo fratello cugino > gli mandò vn fazzoletto tintp di 
Sangue del Serbo di DÌ09 con defcriuerle molte qua- 
lità virtuole 9 e molte gratie operate dal. Yen. Huo- 
mo 9 e Caterina' accalorando la fua fede verfo i: me* 
riti del Padre Antonio 9 é V efficacia, della fua inteN 
ceffiohC) pregò la Madre ad applicarle quelFazzo* 
letto fopra la teda 9 ed ecco 9 che il tremore 9 e moto 
paralitico le cefsò 9 nè mai più ritornò . . . 

D. Francefeo Maria Geruntij dalMpiro Chierico 
Regolare di S. Paolo 9 fu affalito nel mele di Ottobre 
delFanno 1672. da gagliarda 9 e trauagliofa febro 9 
mentre fiaua alle Grotte à Mare : e mitigatafi la pri* 
ma fera 9 la feguente di bel nuouo lo ripigliò > per la 
qual cofa rìtrouandofi egli lontano dal fuo Collegio 
di Macerata 9 cadde in qualche apprenfione 9 & affiit- 
tione d’ animo per L* incommodità di farfi curare > ò ' 
di condurli altroue per quelFefiètto . Pallata la not- 
te in tale ondeggiamento di quedi afiannofi penfieri) 
gli venne verfo il giorno à memoria il Venerabil Ser- 
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00 di Dio » e raccomandandoiià'lui > promiic , (c lo 
liberaua dal male > di fare alcune dtuotioni ad hooo« 
re di e0O9 & in particolare di recitare ogni giorno 
cinque Pater nofter > e cinqoe Aue Maria per vn' an- 
no > e di voler digionare la vigilia dell* Anniuerfario 
della Tua morte . La mattina lì ritrouò Iblleuato > 
fenza febre > e vefticolì fi polè in viaggio verlb io 
Citta di Fermo con buona difpofitione « e come fó 
non hauelTc hauuto male alcuno ; giunto poi che fb 
alla detta Città > andò alla Cbie^ di Santo Spirito * 
vìfitò la Sepoltura del Senio di Dio > e la mattina fe« 
guente vi celebrò la Mefia Pr^ gra/iarsun aSùfme^ 
dopo la quale auanzò il Tuo camino verfo Macerato 
fenza > che proualTe alcuna incommodità . >* 

: Non lafcierò qui d'aggiungere « come al medefi- 
mo'l’adre venne Icritto da Parma > che vn fiso fratel- 
lo 9 il quale fiau i all* attuai feruieio di quel Serenifli- 
mo > fi ritrouaua grandemente infermo , e defideran- 
do molto 9 che ri fanaHè > lo raccomandò al Padto 
Octauio Falconi della Congregatione dell’ Oratorio 
di Fermo j accioche . pregaflc , e faceflc pregare il 
Signor Iddiot che per i meriti del Padre Antonio vo- 
lefiè liberare il fratello da quell* infermità • Dopo 
quello I volendo vna (èra il fudetto Padre Fran- 
cefco Maria andare à ri^ofare « (landò tuctauia 'in-* 
piedi > & alio (curo > (ènti alPotcccbie vna voce chia- 
ra v e fonora > cbe glidiffe » è morto ; Non diede per 
allora molto creihto à quella vote » vero è però > che 
la notte gli venne più volte in mtiité le parole è mor- 
to yC benché facèlTc qualche refifienza > -e diligenza 
per Icyrfi quel penfiero , tqttauia fcmMC gli (laua_, 
più fido» fi che la mattina' gli applicò il Sagrificio 
delia Me(Ta > focto conditone quando (bile morto , 
nò cardò molto rchegli venne r atmllb scòrto ddla^ 

N n 2 morte 
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morte fcguita del fratello » la cui Anima di nùouo 
raccomandò all’ orationi del Padre Antonio . 

Maria Allegrezza Guerrieri moglie di Gio: Bar- 
tifta Morofì da Monte Fortino ^ ftaua oppreifa da^ 
cftremo dolore in vna cofcia >.che non cedeua à for- 
te alcuna de’ rimedi; > mà. appena le fù applicato va 
pezzo di panno di lino intinto nel Sangue del Padre 
Antonio t che immediatamente rellò Tana » e libera^ 
affatto da ogni dolore! cnerefegratic al Tuo Libe- 
ratore . 

KeH’aano 1685. Giacoma Antonia Conti da Cin- 
goli era molt’ anni ! die patina d’ vn Cancro nella.* 
mamella delira > che in progrelTo di tempo fi viceré» 
•c fece piaga alquanto profonda ! e lata » con fpurgo 
di materia affai fetente . .Non applicò à quello pe- 
nofo male alcun rimedio , temendo di maggiormcn* 
teefàcerbarlo! ecosi era fiata configliata dal Ceru- 
jfico } procurando folamente di mantenere la piaga.* 
puUta > mà perche viueua con gran defiderio di reflar 
libera da quella infermità * fì moffe à compaflìone di 
lei vna perfona diuota * e gli diede vna pezzetta in- 
cinta nei Sangue del P. Antonio > e raccomandandofi 
con tutto il cuore l’inferma all’ interceflìone del Sei> 
uo di Dio ) applicolla alla parte offefa » e fubito in- 
cominciò à ceflàre quell’ vmore > che fluiua * & à rc- 
ilringerfi la piaga» rimanendo nel breue fpatio di cin- 
que » ò Tei giorni di maniera guarita > che fbpragiua- 
gendo Giulio Ccfare Giacomini Cerufìco di quel 
luogo » la ricrouò faldata afPatto > e cicatrizzata la.* 
cute ) il che atteflò non poter in neffun conto deriu9> 
re per opera naturale * perche il Cancro» chp mole- 
Baua Giacoma Antonia non poteua guarirli covl» 
medicamenti naturali di cura propria , nè paliatiui . 
Suor Margarita Terefa Gtonunarioi Abbde^a al- 
lora 
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lora delle Cappuccine di Fermo > fin quando era nei 
fecolo paci vn dolore di fchiena .. Entrata poi nella 
Religione fenti tré anni dopo crefcerfi quefia infer> 
mità ) &'iacominciarfi à gonfiare vna natta nel fian- 
co finifiro » grofia à fomiglianaa dVna noce » la qua-t 
le aumentandofi Tempre più» le cagionaua molto do-» 
lorèyepafsò ad ingrofiàrfiicome fufie vn pugno. 
Tenne ella finche potè celato così nel Tecolo > come 
nella Religione il male) mà finalmente vedendo, chq 
Tempre peggióraua » fi riTolTe di conTerirlo con dueji 
delle file Monache, vna delle quali toccandola To- 
prade’ panni conobbe l’eTuberanza Tmoderata di 
^ucl tumore , e perche pareua , che non vi TulTe al- 
tro rimedio » che Tcuoprire il male al Cerufico , Tln- 
ferma ricorrendo con gran Tede all' intercellìone di 
Antonio , pregò alcune Tue Monache à Far vna Com- 
munione ,& altre orationi lècondola Tua incencione, 
e portatafi auanti vn’Imagine del VeoerabilHuomdj 
Padre mio , gli difiè , impetratemi quella gratia da^ 
Dio , ò di farmi morire , òdi leuarmi quell’ inTermi- 
tà Te è Tua volontà , per non elTer villa , e Tcuoprire» 
le mie carni ad huomo alcuno , eperciò ricorro alla 
vollra proteccione.. .Ciò detto fi fermò alquanto Ioj 
pratione auanti' queir effigie j indi ritiratafi nel Iuq 
letclcciuolo, preTe vn fazzoletto, ch’era fiato del 
Semo.diDio, e l’applicò alla parte ofiefa . Hof 
quanto gradillè dai Cielo il caltiUimò Sacerdote 
inodefiia , e gelofia di quella fagra Vergine, lo di« 
moftrò immaatfnente, confarle Tubico cefiare quell*, 
acerbiffimo dolore » e toccando la fera nel porfi à 
dormire il fianco , ritrouò affatto Tuanito il tumore » 
e d’allora in poi , bà Tempre perlènecaco/eaza Tencir 
più veruna molellia » 

Si {iciouaua quell’ ifiellà Mosgea rn' altra voltai 
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Fede fu- trauagHata per molti giorni da’ dolori interni di vi- 
(cere vchepareuaj com’ élla depoine) che le fodero 
trinciate con cokelli $ a fegnoche non poteua.ne pie- 
gàrfi j nè Affare "to' piedi T A^qaefti' lì^ag^ungcuano 
tràuaglidi ftomacocon febre> doglia tefta > .dc 
inappetenza • Stando in così penafo^flato i gli yq« 
dici di Luglio del 1572. fi! forpreia da acutifltmi 
dòlori di corpo ) ch'e'tomientandola fieramente nelk 
" viTcerC) la riduflfero à fegnp ^ che credeua di dòuer 
morire) e cercando qualche* riparò alla. vehemjmza 
del male ) più volte vfeendo dal letto jC^ritirkadc^ 
in dilpartC) fentò di procurar fòllicuo-col vomito > 
niè non potendole riufeite » refiò con efirema idebo* 
lezza ) c fudore. Trà tanto rAbbadefla > e^ la Vica- 
ria hauendola riportata in letto i l’ oiFerfero alcuno 
pézzoline bagnate nell’ acqua rofa ) inà rinfermaJ» 
non mofiràua di curare quel rimedio» dòpo fugge- 
rendole>> fé hauefiè hauùto à caro » che le applica&« 
ro qualche cofa del Padre Antonio Gradi » rìipoiè » 
eh’ era molto tempo » che ciò defideraua » e che io 
piaceflèalla Bontà Vitina » ne farebbe rimafia mol- 
to contenta » perChe^ fi fenriua ‘fommamentè* traua- 
gliata • In tanto concependo vna viua fede ne’ meri - 
ti) & interceffione del Seruo‘di Diòt Padre» difieyfe^ 
per maggior gloria di Dio» fatem 1 quefia gratta » c là 
Vicaria haiiendo*Hceuuta jairAbbadcfla vna pezza 
bagnata nel Sangue del Padre Antonio» l’applicò 
(otto il velò tTellà tefia di Suòr'Margarità Tcreia » & 
inginocchiando/! infieme con l’altre Madri per diro 
vn Pater» & Aue » lenza che l-haueflero potuto ter- 
minare, in vn tratto fi lènti libera affatto » non folo 
dalle conuùlziont interne di vìfeere» mà àncora dal- 
la febre » dal dolore di tefia » di fiomaco , c dall’ in- 
appetenza , e di più follcuata coh'^yifJltìterna alle- 
grezza , 
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grezza » e rinuigorita io modo > che fcacendo pena.» 
nello ftare in letto» chicle di poter andare con Tal* 
tre Monache in Refettorio» & impiegarli negli officij 
comuni- Al che TAbbadelTa non volle acconfentire» 
ma folamente permile » che Rellè in quel giorno fc- 
dendo fopra il letto » equini faceUè quegli efercitij > 
che le competeuano » come à Maellra » ch^ era dello 
Nouizze . 

Neiranno 1682. lì ritrouaua Suor Maria Rade* 
gonda Virginia Bianchi Monaca in Santa Maria del- 
le Cappuccine di Bologna cosi aggrauata di palfio- 
nc » e Grettezza di petto » che non poteua Rare in^ 
letto nè^iorno » nè notte . Era per lo fpatio di nouè 
Meli perfeuerato il detto male» nè mai li era potuto 
ritrouare alcun rimedio ■» non TqIo per guarirla » mà 
nè meno per poterla mettere in Rato di poter giacere 
per vna mezz’ bora in letto »'c perche la Ragione^ 
s’era inoltrata ne’ caldi » Gio: Carlo Mattelìlani» o 
Settimio OreRi Medici del MonaRero haueuano pen« 
fato nel prollìmo futuro Autunno venire ad, vna pur» 
ga magiRcale > c tentare i più efquiRti rimedij » elio 
infegnalTe T arte per diuertire vn si penofo » e perti- 
nace afpanno , e procurare antidoti per reprimer 1* i» 
dropelia» in che degeneraua » vedendoR di già gon- 
fiare le gambe » & apparire alcune puRule roRe » che 
minacciauano di romperfi ) fenza no tfr hauef alcuna 
follieuo di natuia» che per forza di medicamenti • 
ARìReua per infermiera del MonaRero in quel tempo 
Suor Maria Lucretia Sega > & à gli vodici di Luglio 
entrata à vifitar l’inferma, li fentì molTa da Dio d’in» 
finuarle il raccomandarli al VenerabilSeruodi Dio 
Antonio Gradì , à cui portaua ella particolar vene- 
ratione » e riconofceua dalle fue intercedioni la gra- 
tta 4 ’clTer Rata dieci ano! prima liberata da vna mo- 
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leda Natta nella cofcia con l’applicatìone de* Capel- 
li del medefimo Padre Antonio . A quello fine lelTej 
?na lettera > che le fcriueua il Padre Oteauio Falco- 
ni ) nella quale narraua molc’altre gratie , che s* vdi- 
nano fatte per l’oratione del Seruo di Dio » e la pre» 
gaua à voler promouere colle Tue ancora il buon efi- 
to del ProcelTo > che fi fabricaua per la Tua Beatifica- 
tione . In fentir leggere quella lettera » F inferma.» 
prouò dentro di fe vna draordinaria commotione^ > 
poiché doue altre volte ellèndole propodi vari) ricor- 
fi ) benché per non contridare l’alfetto di chi li fugge- 
liua ) hauelTe modrato nell* ederno di non repugna* 
re. tuttaufa internamente non le pareua di douer 
chiedere à Dio altro, che pacienza , e conformità al 
Diuino Beneplacito . Mà bora, che il Signore le prc- 
paraua la grafia mediante il Tuo Seruo , F eccitò nel 
Cuore vhà ficura confidenza d* hauerla ad ottenere ^ 
e fece jpropofico t per più degnamente difporfi , di vo- 
ler oderuare, quando fude data efaudita le Tue con- 
flitutioni con ogni elàttezza poflìbile , e tutto, quel 
giorno parue, cheddlè come fuori di fe. Sopra- 
giunta la Icra » mentre al Iblito fi accommodaua per 
Cercar ripofo in Vita piccola lèdia , le fopragiunfe vn 
tedio maggiore di quanti hauedè per auanti patiti, & 
in queda maniera pafsò due bore , pregando Dio , 
che non permmefic , che cadelTe in impatienza.» - 
Dopo quedo li venne in penfiéro di fpogliarfi, e but- 
tarli nel letto , colà che persi lungo tempo non ba- 
ueua mai potuto fare , e benché nel principio perla.» 
forza delFangudia temefiè di Ipirar T anima , fece^ 
violenza à fe delfa , con raccomandarli à Dio, & alla 
fua Santilfima Madre , accioche per i meriti del fuo 
Dinoto P« Antonio fi degnadè d’impetrarle la gratin , 
della quale fenciua in fc vna ferma fperanza . Ciò 

fatto 
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tutto fi pofe à ripofare per alquanto di cem^« e don 
po deftatafi ritrouò 9 cne appena poteua imiouerG9 c 
lefptrare > ciò però non oAance rimafè cosi auualora* 
ca nella confidenza d* hauer occenuta la faoirà.) chc^ 
non ne dubitaiia punto 9 e continuando à (lare inlet* 
to per lo fpatio di Tei bore 9 nelle due vItime.Vi fiecte 
con placidiffimo ripofo 9 e poi leuatafi s* auuiddo 9 
che non era altrimente più gonfia 9 fi lenti Tana 9 *0 
gagliarda di forze 9 fi che potè andare 9 come haueua 
propofto alle funtioni delia communicà 9 e continua* 
re in auuenire fenz’alcun impedimento tutte le ofièr* 
uanze 9 & aufierità della Tua Regola • Scrifie di fua^ 
mano il fuccefib alfopradetto Padre Falconi 9 chie« 
dendogli in conto di grada di voler aiutarla con lo 
fue orationi ad effer grata al Tuo Liberatore 9 & i 
mandarle vn Tuo Ritratto 9 per tenerla di continuo 
prelènte 9 non folo nella memoria 9 mà nell’ Effigie 9 
e vi accompagnò le tefiimonianze de’ due foprano** 
minati Medici del Monafiero 9 & infieme di Gio: Ga- 
leazzo Manzi 9 tutti celebri profefibri di Medicina i 
e Chirurgia nell’ Vuiuerfità di Bologna • 

Agofiino Felici. dall’ Altidona della Diocefi di 
Fermo fi ritrouaua in cafa di Natale Medaglia Ceni- cinqui^ 
fico della Città per approfittarli in quell’ efercitio 9 c 
nel mele di Giugno. del cliendo falito in vn*al- giurate • 

bero di Moro 9 ^ezzandolegli yn { piedi 

cadè prccipitofamente, e fi trouò à cauallo in vn ra- 
mo più grofso 9 nià per la violenza di quel moto 
contrafse così grauc ofiela 9 che volendo poco dopo 
orinare 9 prouò dolore grauiffimo > & infieme cotL» 

V orina mandaua fuòri fangue « S’ aggiunlè 9 che. per 
tal recentione fù forprefo da’ dolori di tefia9 e di fian- 
chi con grandiffima inappetenza 9 che lo tormenta- 
rono per cinque giorni 9 al fin de’ quali > non potenr 

O o do 
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do più collerarlt^ maflScnaaience > ch’erano giìaraoif 
Otto bore ) che non haueua potuto .orinare» fh forr 
zatoà manifeftare il fuo flato à quelli di cafa,. Fjecè 
c^ni diligenza Natale » per prouar coti rimedi j » che 
prefbriue l’arte d’alleuiare il dolore all’ infermo » mi 
non potò qiiefli foflrire l’ acerbità del dolore» e del 
rimedio » e non fapencto che : fare » prefe da le mede* 
fimo vnà Siringai e con T aiuto di quella 'cominciò 
ad orinare » mà ò che il rimedio non fu(Te fufficien* 
ce» ò che il male incalzaflè > gli continuauano i do^ 
lori di tefla » e di fianco in modo » che apprendendo 
fortemente la vicina morte » tutto fi rifolueua in fu* 
dorè . In quefto flato pregò Martia Medaglia à dar- 
gli qualche cofa del Vencrabil Padre Antonio Graf* 
fi » nella cui intèrceffione affai confidaua , e porgen- 
dogli la fiidetca vna pezza bagnata col. Sangue dei 
medéfimo buon Padre» Se infieme vn bicchiere d’ac- 
qua» jn cui l’ infermo poiè vn pezzetto di detta tela 
infanguinata con le proprie mani » e Martia animan- 
dolo ad hauer fiducia nel Sant’ Huomo» gli difio > 
Prendete » & habbiace fede » che non haurete finito 
di mangiare) che orinerete. Ed ecco » che appena 
pigliata quell’acqua in cui vi era la Reliquia 9 fi lènti 
venir vn prurito » che l’obiigò à licentiar tutti di ca- 
mera > Se in vn’ inflaatc fece gran copia d’ orina • Si 
lènti libero dal dolore di tefla » e di fianchi » e da^ 
ogni grauezza di corpo » e lènza auuederlène placi- 
damente 5* addormentò • Dopo alquanto tempo of- 
fendo deflato da Natale » fubito dille » io Ibn guarito 
affatto» e flò così forte» e gagliardo» che farei à 
lotta con chi fi fbfiè »e chiedendo da mangiarci» 
lènti cosi grand’ appetito » che fu necefiàrio il rite- 
nerlo » e per riconofeimento della grada riceuuta per 
i meriti del Scruo di Dio > uè lècero così efib 9 come 
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Nell’anno i 6 S$, l’Abbate Michel’ Angelo Ver-: 
gari Vicario Generale del Cardinal Gio: Francefco 
Ginetti Arciuelcouo» e Prencipe di Fermo, & al giurata,* 
prefente Auditor di Rota in Macerata > fù alTalito à 
gli vndici del mefe di Luglio da dolori Kefritici 9 li . 
quali elTendogli crefciuti fin d i quattordici dèi det« 
co Mefe > lo teneuano molto trauagiiato y mà nello 
maggiori anguftie di quéi dolori ricorfb a S. Filip- 
po > & al Tuo degno Imitatore Antonio Graffi y con^ 
dire tré Pater 9 & Aue alla Sóntifilma Trinità 9 quali 
appena terminati 9 fi fenti fubito> libero aflfatto, da* 
detti dolori 9 fenza che prima per qualche tempo 9 . . ' . 

nè allora vi haueflie vfato alcun medicamento 9 e per ’ ^ 
moftrarfi grato di tutto ciò 9 uè hà ftefii voafcde;di 
propria mano con publica autentica 


• » • ' 
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In epuant' opinione di. bontà fojft^ 
Antonio appreJ![o de" Sauij y e 
" ■ ■ ri^nr'deuoli 

L a Virtii d’Antonio accreditata da tante , o 
tante cofpicueTeftimonianzc cosi in Vita 9 
come dopo Morte j come s’è riferito 9 hebbe 
ancora queir altro particolare accompagnamento 9 
che per quanto egli procuraffe di celarlo* à gli occhi 
altrui y tuttauia trafpariffe 9 e fi facelTe conofeero. 
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anche da* più Sublimi Perfonaggi.) che in Bontà > 
Prudenza > e Dignità fono rimaci celebri nel colpet* 
to del Mondo. 

La glorio fa memoria di' Clemente Decimo > cho 
rhaueua conofcinto quando in qualità di Vcfcouo 
di Camerino fi era vna volta portato à Fermo. > cj 
volle per Tua diuotion'e recitar feco l’ Offitio Diuiào: 
più volte > formò concètto grande della di lui Bontà; 
effendo poi nell* vltiraa (infermità d’ Antonio di già; 
Sommo Pontefice) fi compiacque d’inuiargli la lua 
Apofiolica Beneditrione) e quando Tenti la Tua Mor- 
tesdiffe al Cardinal Roccl allora Tuo Maggiordo» 
mo ) & al Padre Ercole Poiini alcune grafie concelTe 
dal Signore Dio ad intercelfioiie d'Antonio > di cui 
come della fua gran bontà i e virtù benifiìrao fi ricor- 
daua ) facendone particolare fiima > e foggiunfe di 
vantaggio ) che haueua fperanza) che bora in Cielo 
fofie per continuargli il Tuo aiuto apprelTo S. D. M* > 
e defideraua > che i Padri della Congregatione glio 
lo ricordafièro col mezzo delle loro orationi » e per 
la ftima ? e concetto > che gli haueua > venendo traf- 
raclfa in Roma vna piena relatione della malaria 5 e.» 
morte del buon Seruo di Dio > volle Sua Beatitudi- 
ne vederla) e tanto fe ne compiacque 1 che la vollo 
anche ritenere appfefib di le. 

La Santità di Noftro Si^ore Papa Innocenzo. 
Vndecimo) oltre Pefprcflìoni di particolare fiima-, 
fatte d’Antonio ) s' è compiaciuto di ammettere be- 
nignamente la Caula della Tua Beatificatione nellati 
Sagra Congregatione de’ Riti > con priuilegiarla di 
molte gratie j e nel riceuere a’ Tuoi piedi i due Padri 
della Congregatione di Fermo Procuratori della Ri- 
detta Caufa gradi > e mofirò fiima di vn Dente del 
Seruo di Dio» chele prc(^C«u;Qa9 chiufo dentro vn 
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Criftalio monte» e per conciafègno d’a^o> donò, 
loro .VII Cerio dorato di queliti che ardono nella^ 
Cappella Pontificia» nel giorno della Purificationo 
della Madonna» concedendo l’Indulgenza in arti» 
culo mortis à rutti della medefima Congregatiooej 
dell’ Oratorio di Fermo 3 che con quello accefo mo«, 
rifièro. t , ' ' . *• i 

- . Andando poi à Tuoi Santifiìmi Piedi il Padre Giot, 
Battila Bedetti della Congregatone dell’ Oratorio, 
di Venetia, fi venne in difeorfo del Vencrabil Huo« 
mo » e dicendo quel Padre » che mediante vno Scar-. 
pino » che ceneua del Seruo di Dio » haueua difpen- 
face Tua Diuina Maefià molte, grate > e particolar- 
mente à prò degli Ofiefiì . Sua Santtà con giubilo 
fbggiunre > ancòr Noi hAhbiamo vn non so che del Fa- 
dre Antonio \ ed auuanzandofi il Padre Bedetti con.» 
tal congiuntura à raccomandare à Sua Beatitudine.» 
la Caufa del Seruo di Dio » riffKilè Nofiro Signore.» 
quelle precilè parole. Ci ftà k cuore la Caufa dei 
Vadre Antonio Graffi, 

In occafione ancora » che Domenico Grafi! Nipo- 
te d’Antonio venne.da Sua Santità proueduto d’ vn_» 
Canonicato nella Metropoli di Fermo » con rifieF^ 
fione alla degna memoria di si gran Zio > ringratan-' 
do quelli Sua Beatitudine cosi del Canonicato» co- 
me ^Ua benigna ^aifiileD2a»chc-dwi « -ai -^usogreiTo 
della Caufa del Venerabil Padre > quale hauerebbe 
pregato » che interponellè le file brationi per la lun- 
ga conferuatione della Santità Sua . Nofiro Signore 
rincaricò non di quello » mà beosi gli difie . La 
frieghi 3 che voglia impetrarci vita buona » e fanta 
morte > 

11 Cardinal Cefare Fachenetti già Decano del Sa- 
gro CoUegìQ^ ^ (Iella Congregatione 

de’ 
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de' Riti ) oltre le telHmonianze porcate in altri Ino* 
ghi della Véneracione > che haueua verfo il Seruo di 
DÌO) chiamandolo con titolo d'Angiolo in camo f 
d' huomo Diuino ) e d' intiera fua fodisFattione > c» 
con varie altre dimoRrationi s (òpra dell' Inginoc- 
chiatoio vicino al letto doue mori t teneua trà gli al* 
tri Tuoi Santi Protettori > anche il Ritratto del Padro 
Antonio > & ogni volta ) ch’eniraua à difcorrere delle 
Tue Virtù , ne faceua degniflìme elprellìoni ; e quan- 
do dal Padre CriRoFaro Antici Fù auuifato della pe- 
ricoloni inFermità ) della quale poi mori > il Cardi- 
nale dando nuouo contrafcgno della diuotióne > u 
della Rima > in che Fcmpre hauea tenuto Antonio > 
cosi gli riFpolé . 

• Dalla corte ft lettera di V»R. vedo im anale fiato fi, 
Lettera-» fitroui il nofiro "Padre Antonio GraJJi > che con molta 
del cav ragione deue ejfer pianto da noi altri » che lo periia^ 

i'h^^efti' ^ Sagro 

Collegio mi trapajfi in efier dinoto della Famiglia di 

S. Filippo ) e per confeguenza quando il Padre Anto* 
nio manchi > fi deue per mercede della mia dinotione 
qualche cofetta del medefimo Padre > la quale mi ferua 
per ricordo > e per conforto > come qualcne corona > of 
tiolo-i ò libretto ) che fojfe caro a Itti •, ò crocetta > ò 
altra materia dinota \ eh* egli fi tenejfe in camera • 
V» R« pi^li h (r»t4ggfre quefio mio dtfiderio ) e per 
atto di ginfiitia > e per atti di cortefia • 

E poi di Fuo pugno aggiunge. 
lo hoggi nel mio Dome con occafione della prima Do* 
meni c a del Mefe ho fatta fare publica oratione al'Po* 
polo per lo Padre mio Antonio , é“ il Santijfime Sagra» 
mento era effofio > (jr ho parlato della efemplarì^ di 
si degno Sacerdote, 

- Per còtriFpondere alia Ipeciale diuotione dì cosi 

pio 
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pio Ordinale ) gli fh ^fmeiTa vna bprfecta con var 
ne.coic fagre > che :il Vcncrabil Padre portaua ap- 
pefa al collo » di .fui P.Emioeaza Sua refiò fodisfac- 
rifliiiia > e conforoie figoificò con fuc lettere , le gra^ 

dì al maggior fcgno • , . . . . 

: ; Il già Cardinal Nicolò Ludoui/ìj fucceflbre di Fa- 
cheoecti nel Decanato del Sagro Collegio > e nelia^ 
Prefettura 'deij^;rudecta Congregatione.^ e fommo 
Peniceoticre } coo.tutto che non haueffc hauuta no- 
titia perfonale d’Antonio 9 fece gran concetto della^ 
fua Virtù 9 ed arricchi la Chiefa di Santo Spirito) che 
è de^ Padri della Congregatione dell’ Oratorio di 
FermO) del pretiofo regalo d’vna Vede 9 ch’era data 
di FilippO)Colla quale aggiunlè vn bellidimo Bam- 
bino Giesù dentro va nobile 9 e magnifico Reliquia- 
rio 9 che voleua feruifie per alimento di pietà al buoq 
Padre Antonio teneriffimoverfo la memoria .dell’ la^ 
fantia del Saluatore • 

Il già Cardinal Carlo Gualtieri lo veneraua > e te« 
neuain concetto di Santoi e. foleua dire con soma llia 


meraui^ia > che d’opn’vno gli era fiata detta, qual- 
che cola di male 9 ma che del Padre Antonio Graffi 9 
efiendo tenuto pcryn’ huomo di eroiche Virtù > mai 
gii era fiata detta cos’ alcuna 9 benché minima 9 di 
male > Nrc frai qui loqueretur de Uh ver bum «wi- 
lum > ed haueua oflèruato » che. .criwliò 

le parti ) e famiglie tra di loro poco amoreuolii o 
diicordi 9 tuttauia 1* vhe 9 e i’altre erano concordi in 
deferire > e credere la bontà del Seruo di Dio • 

. In quanta (limai & affetto l’babbia hauuto il Car- 
dinal pecio Azzoiino non è facile il poterlo ridirò 
quelli hauendo Ibrtica comune la Patria col Padro 
Antonio 9 panie 9 che fuccbiallè col latte la Diuotio- 
ge verfo il fuo auueacuraco CoaciccadinO) & in quei 
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teneri anni 9 che dimorò in Fermo $ non lafciò iti* 
dietro occafione di manifeftare verfo di eflb la futi^ 
ofTeruan^a ; chiamato poi à Roma 9 e polcia impie* 
gato ih tanti , é si illufin maneggi della Santa Sede % 
labili Tempre più quel concetto > che con sì faido 
fondamento s’ era ìmprelTo nel cuore della Virtù del 
Scruo del Signore j e corrHpondendo (èco con lettesi 
re ) godeua di riceuere da* caratteri dell’ Huomo eli 
Dio continui (limoli) ed eccitamenti alla Virtù • Si 
era poi prefa vna cura cosi efatta di fàrC) che reflaflè 
proueduto il buon Vecchio di ‘tutto quella) che gli 
occorreua , tanto nello Spirituale > quanto nel Tem- 
porale ) che pareua rinouato appunto vn viuo efem- 
pio di quello > che leggiamo eflcre aiiuenuto à S. Fi- 
lippo con i Cardinali Federico Borromeo > & Agofli* 
no Ciifano ) chiamati perciò ambedue) TAnima di 
Filippo ; quando poi fu auuifato della pericolofa 9 
& vltima infermità delPadre Antonio» ri^ofe al Pa- 
dre Criflofaro Antici con fentimenti ripieni di Aima> 
ed affetto verfo quella grand’Anima*. 

• Vfirrei ( dice in vria ) cfic le mie eratiem fotejperò 
hauere il merito di quelle del Padre Antonio GraJJi j 
ferde vaUJfero ad impetrargli la falute \ c poco fotto; 
Spero ) che il Padre Antonio non fia per lafciard in tem^ 
po ^di tanto bifogno ) e prego Voftra Paternità à racco^ 
mandarmi alU /bruenti orationi di lui ) ò rimanga 
tra noi -ì 0 fe ne vada dou* egli è afpettato ) e doue 
tanto merita di tjfere . 

Venendo poi fuccefliuamente ragguagliato dal 
medefìmo Padre delle Sante difpoiitioni con le quali 
Antonio s’ andana auuicinando all ’ vldmo palfo) 
fcrifle vn’altra lettera di quefto tenore . 

La Vita s) efemplare del Padre Antonio Grajft pro^ 
mttteua vn fine egualmente fingolare ) come prof rio 

dd Ser- 
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dtBtrui'di Dio-» t qu* mi puf ài vedere ^ che fmce^ Lttuttuf 
da fecondo efuello ^ che Volfra PatorMità mi figtàficci'% 

E//a mi reca veramente gran confolatione col raggua* At.Mhno\ 
gliarmene^ mi fin con P accertarmi di tenermi i lui 
raccomandato fpeffo > il che gradirò , eh' ella faccia fin* * 
alt vltimo. .Se io hanejft creduto y eh* egli tanto fo-^ 
frauiutjfe « non hauerei afpettato fin qui i fregare Vo^ 
fra Paternità di chiedergli qualche falutare auuifo per. 
la ' mia Anima > onde fe quefia giunge in tempo » ella 
non . manchi di gratia di fargliene inftanza per ri- 
trarne in ogni maniera vn ricordo particolare per me y 
i di profitto per la falute eterna > che altro non defi- 
dero . Hauerò cara qualche cofa per memoria di lui , e 
la terrò nel prepo donato . 

: Quando pòi hebbe rauuifo del foo felice pa(fag> 
gio al Ciclo » benché proteftaffè di prouare quel giu-^ 

Ilo Tenti mento » che h doueua in quefta lèparatione > 
tuteauia per la fondata fperanza) che haueua della . 
felicità di quella auuentiirata Anima TcriiTe in quefta 
forma . t 

, Del pajfaggio del Padre Antonio Graffi alParadifoy 
farebbe il doler fit vn* ojfefa di quella buon’ Anima , dalla 
quale e verifimile y che non fi gradifeay che altri pian- fudato 
ga la fua fflicita , nè io pofifo chiamar perdita ciò » che cmrdifia- 
fi è acquifiato nel Cielo é'c. e poco lotto > la prego per ^ ' 
tanto a, non lafiiare di tenermi. 'db i m i r m e* muud ato i 
perche io molto vi confido* E per dare più publicì 
contrafegni della venerationc y in cui tencua il Ser> 
uo di Dio ) fece in Roma intagliare in rame la di lui 
Effìgie per diftribuirla a*diuoti cITendoft intro* 
dotta la Caufa della fua Beatificatione nella Sagra.» 
Congregatione de' Riti, e venendo egli deftinato 
Ponente y non hà tralafciato> nè tralafcia diligenza.» 

P p alcu- 


Digitized by Google 



Procef, 

Fermati» 

Teft. I, 

Pag. jp. 


Feitj 
giurata , 


a^8 Vita dcìVen, P. Antonio Gfajt. 
alcuna per dar ogni calore al profeguimento di elTal» 
con applicatione non meno affettuofa > che inde* 
fcrta. ' ‘ 

Gio: Nicola Cardinal Conti Velcouo d'Ancona» 
hebbe anch’egli gran concetto > e Aima d’AntoniO) e 
bene Tpeffo mandaua à raccomandarli alle di lai 
orationi > e quando gli occorreua parlare di lui > io 
faceua con efpreinone di (lima non ordinaria . 

Il (il Cardinal Giacomo Nini nel difcorrere del 
buon Padre > lo chianiaua ancor viuente con rito* 
lo di Santo . 

Con pari concetto parlauano di lui li già Bernar* 
dino Cardinal Bocci j e Stefano Cardinal Augulltni> 
de’ quali altroue li è fatta mentione; non voglio però 
tacere di riferire ciò > che del medefìmo Cardinal 
Auguflini trono depoHo con giuramento . Soleua^ 
direqueflo£minentifCmo>ch’era forzato di Bimar 
Antonio > e venerarlo per Santo >' non oflante la re- 
pugnanza» che haueua di credere alla Santità di per- 
u>na acclamata per tale dal popolo > ailèrendo nafccr 
qnefla fua eiUmatione dalla continua ferenità del 
volto )In cui riiplendeua la Santità . 

Il Ordinai òpicio Maria Pallauicino ritrouauaii 
Nuotio in Fiorenza » quando venne- à morte Anto- 
nio: & all' auuifo della fua infermità , oflferfe ogni 
pretioib iècrcco della Reai Fonderia del Gran Duca» 
fé fofìTe flato valeuole per rimedio alP infermità del 
detto Padre » e perche haueua quello pio Cardinale*» 
mentre era Gouernatore di Fermo > fatto venire da_j 
Venetia vn paio di Scarpe di Feltro per tener caldi i 
piedi del buon Vecchio > diede ordine il medefìmo 
Seruo di Dio» dopo hauerle adoprate fin alP vltimo 
di fua vita » che fi rimandafTero al fudetto Cardinale» 

ed 
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èd egli le riceuè con tal diuotionc» che fcrluendo 
fopra di ciò nel giorno di S. Paolo primo Eremita^ 9 
difle . 1 p ho ìiimato il legato delle Scarpe al pari di 
quello > che fè ad Antonio S. Paolo « che hoggi la Ghie» 
fa venera Et in vn* altra lettera chiama quedo re- fimo Cat^ 
gaio ^foauijTima % e non pe fante falena lafciatamì dall* 
amatijfmo » e fintifTtnto Padre » Et acciochc le dette ^“'^***^ * 
Scarpe venifTcro Tempre confcruatc colla douuta ri- 
iierenza 9 nel partire , che lece dalla Tua Nuntiarura 
di Fiorenza > fi compiacque di depofitarlenelP ifteflà 
Congregatione de’ Padri dell’Oratorio di quella^» 

Città 9 che le cofiudifeono come pretiofo reforo • 

11 Cardinal Petrucci 9 di cui altroue fi fè mentio* 
ne 9 benché per pochi giorni ihauefTc hauuta occa* 
fione di conofccre il Seruo di Dio 9 ne concepì pe- 
rò tal' concetto 9 e cosi grande fiima > che gli pare- 
ua di vedergli tralucere dai volto l’ imagioe dellau 
probità , 

Per fimil modo il Cardinal Colloredo9 che perfua 
priuata diuotione volle leggere tutti i quattro Pro- ' 
ceffi fatti per la Beatificatione del Seruo di Dio 9 co- 
me anche le fcritture autentiche» e degne di fede» e 
cooperò à far promulgare, la fua Vita » concepì tal 
concetto delle Virtù d’Antonio 9 che in più» c più oc-^ 
cafioni è ricorfo priuatamente al fuo patrocinio » ed 
jnterceifione.. . . 

Con eguale fiima » c veneratione lo. tenne in fom- 
mo concetto il Cardinal Corfi , che fù Gouernatore Tffi. s. 
di Fermo» il quale pcr Aia diuotionc fi è ancora efa- 
minato nel Procefib. facto in Roma con» Autorità 
Apofiolica Topra}à>fama della Santità » Virtù» e Mi- 
racoli dèi Venérabil Padre 9 doue chiama Antonio 
Huomo vnitiifimoà Dio 9tutto vniformato alla Di- 
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300 Vita del V e». P. Aa tornò GraJJt , 
uina Volontà > fiaccatiflìmo da ogni cofa terrena > di 
grandiflimo fondo > c di fomoaa prudenza; così pu- 
ro , che comunemente era riputato Vergine i ed ap- 
pariua à chi lo miraua in volto vn’ Angiolo; c dì poi 
foggiunge. Si cuftodiuano le fue robbe, comedi 
Santo » ed io raedefimo conferuo > e tengo appreflb 
di me vn picciolo pane di S. Nicola di Tolentino > 
che trouai nella fua faccoccia in tempo j in cui egli fi 
troiiauà ammalato la penultima volta . 

Gli Arciucfcoui fimilmcnte j i quali furono à fuo 
tempo > come i Gouernatori di Fermo» viflero cotl» 
s5mo concetto della Virtù delSeruo di Dioje tra elfi 
Mdnfig. Rinuccini di fa.mcmo il quale in occafione» 
che il buon Padre fi ritrouaua aggrauato dal ma- 
le , hebbe à dire nel vifitarlo quefte gran parolo : 
Ch’era più vtile per la fua Diocefi la Vita di quello 
Sant’ Huomo , che la fua medefima » che n’era Arci- 
uefeouo . 

Monfignor Lorenzo Arciuefeouo Trotti al prefen- 
te Vefcouo di Pauia » che hebbe occafione di cono- 
fcerlo, c praticarlo dPmcfticaniente nel tempo» in cui 
era Gouernatorc di Fermo > hebbe Tempre verfo di 
lui fiima j ed affetto particolariffimo , e riceuendo 
auuifo > mentr’era in Roma del pericolofiffimo fiato» 
in cui fi trouaua il Padre Antonio » rirpofe in quella 
maniera . 

Non ho fotnto far di meno ,di non contribuirti 
molte lagrime all* auuifo ^ che V,R, mi ha. dato del 
noftro Padre Rettore fer lo fiato in cui^ fi troua così 
perìcolo fo . Dio sa con quanta . caldezza di voti lo' 
raccomandai hier l* altro nella Mejfa della. CafpellcL 
Pontificia t che tocco k me di cantare alla prefenzA del 
Papa > del Sagro Colleghi e di tmta la torte ^ Tut- 
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i'e V’ Indulgenze >i € tutte le gratie di Dìo implorai quel* 
U mattina per il: nò ffro buon. Padre i Padre amati ffx* 
mo \. l'. ho raccomandato e raccomando ogni mattina 
alla Madonna SantiJJtma > ed io reBaro fempre incon^^ 
filabile fi non potrò v e de rio. come haueuo deBinato 
per queBa Prìmauera . Echaucndo riccuufo dopo la 
di lui Morte dal Padre Ottauio Falcone vn libretti- 
no ,*ch’ era ftato.dél Seruo di Dio > lo gradì al mag^ 
gioì* ftgno ) e fcrilFe così . Ringratio Voftra Riueren* 
za infinitamente del librettino maneggiato frequente^y 
mente dalla diuotione di quel noftro buono 9 e fanto 
Vecchio^' « . .. i , 

^ il già Monfignor Giacomo.Taffi , il quale fu pari- 
mente Gouematore' di Fermo , fóleua dirfe 5 Hauer 
vna prona euidente della bontà d’ Antonio > mentre 
tutti concorreuano à celebrare là fua 
tùnque per altro follerà trà 'di iojTo $i diuerli > e dif> 
cordi in ogn’altra cofa * . • -i . . ! 

Quello ifteflb fentimento di (lima 5 e ‘di olfequio 
verfo il Veoerabil Padre. hebjbero.^ltri- Prelati^' M 
Vcfcouicirconmcioiy come' fiifóno Monfignor Par 
nici rC Monfignor Cordella Vcfcoar di Rccartati ? e? 


di Loreto 





t. 




V Monfig. Cmi digkme*Vefeouo di Maceràtaì»c To-." 
lentino Thebbe in cosi gran concetto>che ballarebbe 
il rtcòrdarerc^dólk:ii fàbtIdalIrPjiuectTb 
eroiche Virtii del Vencrabil Padre j che delle gratie 
jfingokri difpeafiueda Dio per la di lui intercelfione; 
à pjò di canti delia fila Oioccfi . Dìmoftrò di vàn tag«* 
gio la (lima in cui ceneua il P. Antonio in due lettere» 
che ri/^ofe aFProciticatQre delia Caufa » il quale per 
firo debito in vhalgli diede parte del priuilegio conr. 
ceduto dalla Sagra Ccìigregatione de' Riti di poter: 
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trasferire il Cadauere del Scruo di Dio dalla’- Sepol» 
tura cornane de’ Padri > e riporlo in vn* altra . parti* 
colare > & in vn’ altra participò al medclinìb Prelato 
r Introduttione delia Caufa» ed iniìeme gli mandò 
la Policione flampata ; alla prima rifponde in quella 
forma • 

Era giufto > che al Cadauere del • Venerabtl Seruù di 
Dio Fadre Antonio Grajft con cedeffe la Sagra Congre* 
gatione > che leuato dalla Sepoltura comune fi collocajfe 
in vna fpeciale mentre fpecialijjìmi fono i fuoi me* 
fìtì ì e fpecialijfime le grafie che fi riceuono dalla 
fua interceffione • lo me ne rallegro grandemente per 
F affetto dinoto \ che porto alla fua memoria » ed alle 
Virtù » delle quali ha lafciato si fruttuofo efemp'to > 
particolarmente 4 n quefa Froùincia . Alla fecondai 

COSI ttfcriuCjr - - '' 

‘ Hò letto con molta mia Con folatione i fogli , che 
Voftra Uiuerenza mi ha fatto partecipare delle Vir- 
tù ^ è fante .operaiioni del Venerahil Seruo di Dio 
Tadre Antonio Grajft , e non poffo fé - non grandet- 
ta ente commenda re U difegno di fi e ne pa rtecipe egri 
•Uno col'mez,z,o della Stampai acciò ntlF ifteffo'tempo 
ferua d ’ introduttione alla dichiuratione della fua San^ 
titk’i e d* ammaefirament 9 \àjquèlii^ che.lo /uoranno 
imitare'^ ' ' i. i . 

II già Monlig. Orfini VcCcouo di-Ripa Tranfona^* 
lo Ilimaùa^à tal legno 9 che non dubitò di dire al lo* 
pranominato Medicò 5 petiòlt> come mellifica egli 
medclimo in ProcelTo r Hauete vn gran Santo à Fer- 
mo) nominando il Padre Antonio* • 

- Monfignor Gio: BatciRa Aotici Velcòuo d* Aroe- 
Ka non /blamente. P hebbein grandiffima veneracio- 
quando viucua 9 mà dopo morte ricorrcua in tue-' 

ti i 
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d i Tuoi bifogni con priuate orationi all’ intcrcclTio- 
ue aiuto del Padre Antonio • Nè. voglio traUr. 
fciar di dire > eh’ efTendo (lato > mentr’ era giouine ^ 
per qualche tempo à Fermo.» nel partir » che .fcco > 
per ritornare à Recanati Tua Patria » il Seruo di 
Dio l’ accompagnò con vn’ affcttuofa lettera > cho 
fcrilTe ad Antonio di lui Padre > nella quale tra T al- 
tre colè gli dice così. . ‘ ‘ » 

Se ritorna- a Signor Gio: Battila allegramente » 
che Sii queBi pochi , giorni c'hà. por tato (onfolathney 
e perche non è Canna leggiera » ma fotte Colonna nel 
buon fuo propofito' y ci recata \ cd fuo tempo meglio r 
allegrez^za > così piaccia al. Signore • Le quali parole' 
hanno dato motiuo di credere» che l’illu minato Scr- 
uo di Dio infinuallè con ifpicito Profetico ciò > cho 
dopo trentanouc.annì è auuenuto intorno la Tua Per.- 
fona » hauendola Noftro. SignorCt Papa Innocenzo 
Vndeciiho nelFanno i68j. eletta per Vefcouo d'A- 
melia. J . • 

. Il già’ Monfig. Ottone allora Gouernatore di Lorc* Procep 
to» vilfe con particolar ftima verfo il buon Padrei in- Romano 
torno' il quale .teftifica Monllgnor Filippo Antonio 
Gualtieri bora Gouernatore di Fabriano » ch'era^. * ** 
chiamato comunemente Santo » e che:qiielia fanut^ 
era comune » 6c vniuerfale apprelTo ogni genere di ' , 
perfbne • * -- — « . -r--— ^ > r « ^ 

Trà- quelle» non è meno /limabile Pe/Tere /lato 
reputato per tale da quelli » che fono vilTuti » e mor- 
ti con fegnalato concetto di Virtù . . . 

11 Seruo di Dio Gio: Battifta Magnanti di fopra_> Vrocejp) 
altroue nominano >diceua> Che andana à Fermo à 
«ideare' il Santo t iatendeodo per Santo il Padro fJs.ìsV 
Antonio. 
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5 0 V ÌLI delV-en ; P- Antonio GraJJì, 

- Il frateiro Dìoni/ìo Pieragóftitii della Còògregà-» 
tione deir Oratorio di Camerino viueua. con alciffi- 
mo concetto della bontà del Seruo di Dio » e quan* 
dogli occorreua di parlarne i lo dimoftraua con pa* 
role > e con fentimenti efpreffiui della gran venera- 
tione > che ad elio portaua . 

• II già P. Gherardo Maiù Fondatore dell* Orato- 
rio della Città d’Ancona , per il lume grande vcho 
fcorgeuanel Padre Antonio , dipendeua totalmente 
dai conlìgli» e.regolaua la Tua vita fecondo le di- 
rettioni j che riceueua dal VenerabiJ Huomo . 

L’iftelTo concetto > hebbero dell’ infignc bontà del 
Seruo di Dio li fu Padre Fra Gabrielle da Bologna 
Cappuccino morto con grande opinione di-fingolar. 
virtù » & il Padre F. Andrea d’Afcoli > vno de’. primi 
Cappuccini di fpirito > e di fapere ' nella Prouincia_> 
della Marca. Il Padre Fra Boiiaueàtura da Reca- 
nati , Predicatore Apoflolico , e Procurator Genera- 
le al prefente de’ Cappuccini depone } Che in.veder 
Antonio j gli patena di vedere vn vero 'ritratto , di S. 
Filippo. 

. Il Padre Fra Paolo da Tropea già Vicario Gene- 
rale de' Minimi > altroue nominato > così depone^ 
con publico giuramento . Dal fuo fembiante /pira-. 
' ua raggi di perfèttione non ordinaria» cd attefto con 
verità » che faputa la Tua Morte » dilH à tutti i miei 
amici > ch’era morto vn Sant’ Huomo , e che fenza_» 
fallo V infinita bontà di Dio non haùeria permefifb 
di tener celata la Santità Tua » mentre l’ opere fue^ 
' gridano da per tutto . . ... 

Parimente in vn’altra fede publica > e giurata cosi 
’ dice il Padre Fra Carlo Lenti Cappuccino d’Afcoli . 
Quando parlai col Padre Antonio miparue di trat- 
tare 
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tare non con vn'huomo » mà con vn* Angiolo > ,0 
d’vdire in vn certo modo parole > e dccinoni di Pa> 
radilo. 

Il Padre Maeftro Saron Agoftiniano per il graiu 
credito > che haueua del Padre Antonio j fapendo > 
ch’era andato alla Santa Cafa di Loreto > volle » con 
tutto 1 che folTè cieco» trasfèriruifi' ancor ’elTo dt_* 
Ancona per abboccarli > ed abbracciarlì.inlteme col 
detto Padre » e conferir con elfo le cole deiranioia_j 
fua > come fece , e ne reftò pienamente edificato > coi 
confolato. . r , 

, Il Padre Maefiro Alberto Bianchini da PadouaJ 
dell’ iftcilà Religione » mentre era Regente à Fermo . 
hebbe tanta Rima » e confidenza nell’ elTer guidato 
dal Padre Antonio per la via dello Spirito , che chie- 
fè > & ottenne da’ Tuoi Superiori di lèruirfi di lui per 
ConfelTore » e con elTo traccaua tatti gl’iatereilì dell* . 
anima fua: come già fi è detto altroue . 

' Fù ancora molto Rimato da* Padri Inquifitori del 
fuo tempo » come dal Padre Riuetta > dal Padre AI- 
bacina» dal Padre Leoni» & il Padre Inquifitore da. 
Ragiano » nel partir, che fece da Fermo ». venne à li- 
centiarfi dal Padre Antonio , e s* inginocchiò in ter- 
fa » per riceuere la fua benedittionc^ 1* humii Seruo. 
di Dio ciò vedendo) ancor elfo fi buttò in terra , c 
dur0.quclU.Saou contefa per Inog o te mp o» noto 
volendo Tvno per humiltà. benedir ,lf altro « « terminò, 
finalmente così* 11 Padre Antonio cauò. fuori il 
fuo Rofario c. volle con quello diuQto modo » che' 
ia Beatilfima Vergine beoedicefle l’ vno r. e 1* altro, 
con, quel Santo, Rofario. . , 

Kellc;Congregationi poi dell’ Oratorio Iparfe in 
^iueriè. CÙlà d’Jtalia > era cosi comune , e cosi co- 
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5 ctf Vita de/Ven.P, Antonio Gra/^. 
ilance il concetto del Seruó di Dio » che quando in>^ 
teftto la Tua infermità fcriflfero à gara a’ Padri deir 
Oratorio di Fermo > chiedendo la benedizione dal 
Santo Vecchio prima di partire da quella vita> qual- 
che ricordojper auanzarfi nello Spirito>e la promelTa> 
di hauer à rifarcire sì gran perdita» che tutte face* 
uaho coir aflìftenza continua delle Tue oracioni dal' 
Paradifo i & il già Padre Mariano Sozzini Prepofito 
allora della Congregatione deir Oratorio di Roma > 
fcriuendone al Padre CriRofaro Antici > dice . 

Tutti ricono fciamo il Padre Antonio per vn gran 
figUo di San Filippo > e per vn grand' efenipìare di 
tutti noi > iddio ci. confoli » con farci fimili à lut i 
quale si > che Vofra Riuerenx.a té'doi defidero di di» 
uentare y e le rendo cordialijftme grafie della Sene- 
dittione » che ha impetratà i me y e i tutti noi » Iddio, 
ribenedica V offra Riueren za per mille volte n 

Soleua dire quello Padre » mentre ancor viueuaj 
Antonio quà giù in terra ; .11 Padre Antonio Graffi 
con la fua virtù poza decoro à tùze le Congrega- 
tioni • 

Nell* anno poi i6So. quando il fudetto Padro 
Mariano s*auuicinò al fine de* Tuoi giorni » '& a* 14^ 
di Settembre riceuè con indicibil fentimento di di- 
notione il Santiffimo Viatico » mentre tutti i Padri 
faceuano corona al Moribondo » forprefo da ecceffi- 
uo fpirko dilTe » Mi pare > iè non è troppo ardire > di 
prouarè in me quello » che diceua nel morire quel 
sant’ huomo del Padre Antonio Graffi • 0 cèe gran 
confolationt morir figlio di S> Filippo » . u l 

Nel tempo » che il Seruodi Dio andana alla v|fi<^ 
ta della Santa Cala di Loreto > quei Padri Penitén- 
tieri 9 &r i Cuilodi di quel Santuario diceuano pu^ 

blica- 
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blicanente a’ confluenti t che ie volevano conofee-* Precff» 
te vn Santo « andaflèro alla Cappella di San Filippo i f 
dou* era il Padre Antonio Gradi > & era tanta la di* Fag.xiò. 
uotione f che S portaua à detto Padre > che appena.* 
giunco à Loreto * concorreua copiofo popolo * cho 
deflderaua di vederlo « e di parlargli * e procurava di 
entrare dentro il Sagro Camino della S- Cappella in 
tempO)Che vi era il medeflmo Padre;& il Co; Angio- 
lo Ferretti d’Ancona>il quale per la flima grande^che 
haueua d’ Antonio più volte volle effcigli Compa- 
gno in quello diuoto viaggioiteflifica che tutti quel- 
li>che yeniuano à parlare al Padre* partivano conio- 
lati > c dice di più * eh’ era in grandiflìmo concetto 
appreifo varie Religiofe > & altre Seruc di Dip > co- 
me Suor Giovanna Bactiila Monaca nel Monaflero 
di Santa Chiara.di Bel forte» Suor Bactiila di Giesù 
tonaca in Santa Margariù di Beuagna > Franceica^ 

Invitti d’Ancona*' che Antonio foleua chiamatela.* 


dluotiflìma Serua di Dio . Quella lì coniìgljaua pe^ 
mezzo di lettere col buon Padre * e ne riceveva^ 
ogni maggior inilruttione per la ilrada delle virtù » 
quando poi venne à morte * ed il Conte. Angiolo 
Ferretti la partecipò al Senio di Dio « quelli, ringra- 
tiandolp dell’ auuifo , foggiunfc , fafi 

ift Cielo • E^quclj eh’ è più * non fplafuente;^l?-pet; 
Tonc di quaifluoglia fello ,je.cont^ffpiÌe r‘ra^ 
celli nemici della Santa Fe|de,venerauaiK)^4i^;.lai^itl 
d’Antppio» nè fapeuanoj chiamarlp eòi), altrp tito- 
lo « cl^ di Santo come s’ ydì. dalle . bocche iflelTcì 
d’alcuni E|)r?i . 

.Nè fopo mahjoaticJiHcrglAMtod, cbenell’ppero 
lo |:0 date alle Scain'pe hanQQ fatta ppbilf > eidegqjL.. 
commemoratione deHa vir^ù d’ Aotpoto's come Don 

Q q a Fraa- 
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Frahccfco Ma'ria Gcrudtiò CMerjco Régollt-e di Salì 
Pàolo j nel filo Sagro Pellegrinaggio à Loreto, < 5 ia^ 
Teppe Manli -della Congrègationc dclP Oratorio di 
Roma nel Tuo Libro intitolato'il vero^ EcclefiaRicoi 
Tomafo Bafdaflini della Congregatiofte dell > Oratò- 
rio 'di Icfi nella Vita del Seruo di Dio Padre Gio: 
Battifta'Magnanti >& altri. ' ' • - 

Si Refe fin oltre i Monti la fama di quello venera- 
^roe^fo bil hùomo . Il Padre Fitìt^ Ignari© Sauini celebro 
Rtmano Predicatore de’ Minori Oflèruanti deponc, che men- 
p^; tr* era in Germania à predicare nella Corte Cefareai 

hebbe congiuntura di thoftrar’ il ritrattò del Padro 
Antonio all’ Imperatrice Eleonora 9 la quale gli dii- 
fe , che già n’ baueua notula per la fama , che li era 
flefa in quelle parti deirhuomo di Dio, e fi dimo^ 
firò alTai dcliderofa di làper le circofianze della fua 
vita , é profdTa il fopradetto Religiolb, che hauen- 
dogli h'auuto vn’afFetto particolare, finche viueua^ fi 
era fehtitò dòpo la motte vn’Mmpulfo ad hauerci di- 
tiotionè dali'hauer vdita crefeiuta la fama dellaa 
ruaSàntìtà } c delle gtatie» che Iddio faceua àfua 
inftàhià.'- ■' / • •• ì 

^ Mofià ' fithilmente dalla fama, che correua del 
Seruò^di Dio r Altezza Reale ;di Sauoia Madre dd 
Duca jKegnahte contribui benignamente i fuoi offi- 
ti; con^ fdriuere Suà Santità premorofe Ietterò 5 
così à nofrne pròprio , come del Figliuolo . 

Marc* Antonio Odelcalco Comafeo , Sacerdoto 
di fomma virth , e di eccellentilfima carità vérfo de’ 
poueri , per feruitio de’ quali (come già’ il Santo Sa* 

. derdòte Sànlqne in Confiantihopòli a’tempi d’ Ar; 

, cadio)'haneùa in Roma' eretto vn’Olì^dale à fiio 
! ^ V - Q^cfe i fn cui non concento d’ impiegare le foAanzc > ^ 

• i . : ^ volle 
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volle ancora efìbire fe medefimoìcon infigne morci- 
ficacione ad efcrcitare intórno a’ mendici ogni piu di« 
ligencc ) & amoroib minxfterio > con feruirli 9 ripulir* 
li 9 cibarli 9 iftruirli 9 e praticare cfatcamcnte tutcc^ 
le partii di queir Euangelica carità > che infogna à 
riconofcere ne’ più fchifofi > e vili pezzenti 1 ’ Incli- 
ta Perfona dell ’ifteffo. Redentore, Hor quefti ha- 
uendo vdito celebrar V attieni d'Antonio > & il fuo 
coftantillìmo tenore di viuerc 9 aprì feco per lettere 
vna cordiale corrifpondenza di Aima 9 e d'alTcttOi 
che poi continuò fin alla morte • Tra quelle mi gio* 
ua rapportarne vna fcricta al fudetto buon Padre in 
occafione di .augarargli le Sante Felle 9 che feruird 
ancora di norma 9 per dimoflrare in qual maniera^ 
s’ habbiano à praticare trà Serui;di Dio quelli ofiStij 
d’ vrbanità > degenerati pur troppo 9 per npfira difau* 
uentura9 in otiofi complimenti di affettata adula<9 
tiòne. Scriue dunque in quella forma • 

AlP orationi di Vofira Uiuerenza mi raccomando in 
^ ùeji e Sante Veiie di Natale . Hh bifogno d* vna fir^ 
ma volontà di patire, per amor di Giesà • §luefta 
vorrei > che ^ lei m^ impetrajji dal DininiJJimo Bambi-' 
no . In faceta .per carità > & oferifcali in quefte Sante 
TcBc V Anima d^ vn peccatore^ che fono io y accio co-* 
minci fubìto nato ì à conceder gratie à chi meno lo 
merita • Voftro Biuerenza non mi abbandóni, fe defe- 
derei la' gloria del l beton Giesi) e le bacio per fine le 
mani. Berna Ìi.\%x.,11eiembre.i6fi* . . 



; lÌMntli£imù Serùiure »el Sigttert 
I i Marc’ Antonio Odefcalco. ; 
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Mori quefto efemplàriflirao Sacerdote alti vent’ot- 
to di Maggio mille leicentofertanta > & il Tuo Cor- 
po è iépellico nella Chiefa di Santa Maria in Cam- 
picelli vicino all* Aitar maggiore» conforme lì vedo 
nella lapide Sepolcrale » che fece alla Tua memoria.» 
il Cardinal Benedetto Odefcalchi > Boggi Innocenzo 
Vndecimo felicemente Regnante » prello cui vilTe» e 
morì quello grand* huomo di raffinata carità. 

Vn’ altro Sacerdote fecolare » Umilmente morto 
gli anni palTati con opinione di gran bontà » che fh 
Fedt^ Don Giulio Natalini della Oiocefi di Fuligno venerò 
Tempre con particolar oflèquio la virtù » e la perfona 
d*Antonio. La prima volta > che quelli due Serui 
di Dio li conobbero di prelbnza > m nel Santuario 
di Loreto > doue mentre Giulio Raua orando » lì 
vidde venire incontro con le.braccia aperte Antonio» « 
da fe per anche non conofeiuto » quale Rrettamente 
abbracciandolo gli dillè. fete voi il Padre 
Giulio Natalini ì E dicendo » eh* egli era dellb » 
ftrinfero vria Tanta amicitia » la quale maggiormente 
s* accrebbe»' quando^H Natalini per ordine della fe* 
lice memòria del Cardinal Gualterio >Arciuefcouo 
di Fermo» hebbeincumbenza d*andar à vilìtar i Mo** 
nalleri di quella Diocelì i poiché giunto eh* <i fb à 
Fermo > ferine egli mcdelìmo in vna Ria depolìtloae 
in quella forma . '1 , ' ’ . . 

• Mi leuarono^ per forza i Padri dell* Oratorio di 
S. Filippo di deeco luogo dalli habitatione.» in cui 
ero » per farmi llar trà di loro» doue dimorando » o 
conuerfando con detti Padri » trouaf » che il Padro 
Antonio Graffi Prepolico’' delI*Dratorio fudetto vi- 
ueua io 'Concetto 'vniuerlalé di virtù grandi > e con^ 
fama di fantità > alTai zelante dell* honor di Dio > 

di 
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di profonda humiltà i c di perfetta vbbidienza à Su- 
periori } & à Prelati > e Cardinali di Santa Chiefa^* 
Era con tutti ofTequiolilIìnio > aniaua fommamento 
il rifpetto delle Chiefe > che perciò di cuore à tutti 
raccomandaua il ftarui con lomma modelUa » c ve- 
neratione » principalmente mentre fì celebrauano i 
Diuini 0/ficij > godeua della polirla j e decoro in^ 
diè . Era onèruantiUimo delle Rubriche del Melfa- 
le » e del Breuiario i quali faceua oITeruare puntual- 
mente nella Tua Chiefa } guOaua alTai della mulìca . 
Ardeua di accefa carità verfo Dio fopra tutto» o 
verfo il proflìmo quanto fé Rdlb » che perciò volon- 
tieri Raua le bore intiere in orattonc » ò nella fua_t 
danza > ò in Chiefa auanti al Sancilfimo) c ogni mat- 
tina celebraua Me/Ta con fomma diuotione » & edi- 
ficatione degli Afcoltanti . Vilitaua fpdTo gli Ofpe* 
dall > & altri infermi della Città > .portando loro 
Beretta diS. Filippo» con la quale li fegnaua con il 
fegno della Santa Croce » che molti di edì rifanaua- 
no» ò faceuano buon palfaggio alfalcra vita . Afe ol- 
tana volontieri le Sagre Confdlìoni » trattenendoli 
nel Confdlìonario le mattine intiere in Chiefa » ò, 
nella folita Camera » doue confdlfaua gli huomint », 
amaua affai la pace di tutti » onde cercaua femprci, 
rappacificare gl * inimici fra di loro » dHnguendo 
ogn’odio. Hauea gran fede» e.fperanza in. Dio 
delP eterna falute » confidato nella Mifericordia Di- 
uina » sfuggiua affai le perfone fuperbe » odiaua Io 
bugie » & amaua molto. le perfone hufflili . . , . t 
- Era affai temperante >fobrio» aflinente* e parco 
nel mangiare > digiunaua volontieri » facendo altro 
adìnenze ne^ cibi ancor vecchio » maceraua il corpo^ 
con varie morcificatioai » faceuaelemoiine a’ poueri» 

& ad 
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& ad altri bifognonj e vergognofì carichi di fìgliuolK 
Era gratiilìmo de' Benefattori > per li quali fpellb 
oraua » e faceua orare i Padri dell’ Oratorio > riueri* 
ua le Imagini di NoBra Signora douunque le poteua 
vedere , a maua affai la purità del cuore j che racco> 
mindaua fopra tutto a’ giouani nelle confefHoni » 
infegnando loro molti rimedi; efficaci per réfìfleru 
alle tentacioni del fenfb . Spiraua in lui à tal guifa^ 
la purità > e candor delTAnima > che parcua rendefle 
vna certa fraganza di caflità y come fi narra di Sau^ 
Filippo Neri. Studiaua volontieri la Sagra Scrittu- 
ra > & i Santi Padri > di che fi feruiua ne’ Tuoi Ser> 
moni} c difeorfi familiari. Sopportatia volontieri 
per Dio qualunque forte d’ingiuria fenza rifèntir- 
fene punto. Nel trattare era affai affabile j & effi- 
cace ) con la faccia fempre giouiale y fenza vederli 
mai alterato per cos’ alcuna > e per qualfifìa difgu- 
(lo. Nell’ a4>ctto era modello > graue» fenz’ affiet- 
tatione > di poche parole > c pefate . Nel volto > o 
negli occhi parcua vn viuo ritratto di San Filip- 
po ) come cosi tutti lo flimauano > non mai fee- 
mandolì quello concetto > e la flima grande di lui 9 
quantunque per fpatio di mblt’<aani haueffe trat* 
tato. con diuerlì domeUicamente > e rifleffi Padri 
dell’Oratorio fqleuano chiamarlo' il noflro Santo 
Vecchio . 

' Era affai humile a di niun concetto di fc flelTo > 
amaua affai la pouertà > che moflraua nelle vedi vfa- 
te ) e logre > che portaua > e nel letto > e in tutta la.; 
Camera) che io non folo nc reflai edificato) mà mor- 
tificato in me > per vedere-tanta fantità in quel Pa- 
dre ) e ne’ fuoi cari figli > e fe mi fuflè flato permeffo) 
volontieri vi farei rellato à feruirlo per Portinaro y e 

perpe- 
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perpefQQ Cuoco * Tanto attélto per verità », e per 
gloria di Dio ^edel fuo Senio* Roma quello dì a;.. 
Kouembre 1677. 

U GitiUo NatAlimmano fyòprU % 

. Mk fori! non è minor pregio del concetto d’ An« 
conio V hauerlo cosi contantemente mantenuto ap- 
prelTo di quelli , co’ i quali quotidianamente tratta* 
ua^elTendo confuetudine ordinaria di facilmente^ 
diminuirlo» quando per lungo tempo» efamiliar* 
mente li conuerfa » Tela virtù > non è. in quel grado 
tosi heroico > come li rauuilàua nel SeruodiOio. 
Confiderò quello appunto il Padre ‘Luigi Rellort 
Rettore già della Compagnia di Giesù in Fermo » il 
quale dice* Del P« Antonio Graffi della Vcnerabil 
Congregatione dell’ Oratorio in Fermo » non: pollb 
attellar altro » le non che viflè in concetto vniuerfolè 
di virtù grande » e con fama di Santità tanto nella^. 
detta Città fua Patria» quanto doiuinque fuori fu. 
conofeiuto» de anzi doue mai vi giunfe il fuo Nome» 
portatoui dal merito della Tua bontà» e doli* odore 
de* Tuoi fanti collumi • Nè l’ cflèr vifiuto per lunga 
età fra Tuoi » e frà paefani con domellichezza » e fa- 
miliarità gii feemò òr amore» ò la venerarione.. 1 
Padri della Compagnia di Giesù ne parlauano cosl* 
cfpreffiua della fiia fingoiar virtù» Bt altri ne caccon- 
tauano gratie » prodigi; » e predittiohi » altri lo chia- 
maiiano Angiolo di Dio » innocente Adamo » Huo- 
mo Santo » e poi Santo • Li Padri poi di detta Con- 
gregatione » oltre V hauerlo voluto in loro Superiore 
per trentafette anni » argomento conuincente dell^ 
profonda fua fanticà » foleuano dirlo il nollro Santo 
Vecchio • Hcbbi occafione in ventinone anni di 
trattar feco > e per negoti; » c per la buona corrifpon- 
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dcQza) che (cmpre p^fsò tra^^FigUuolr di S. FiifppO)^ 
di S« Ignàdo i e Tempre milbno carifermato neiropin 
nione della Tua fanticà finccra > e fincerità^ Tanca ei 
diceuo a’ mici compagni 9 non vi par di vedere vn^ 
viuó ritratto di S, Filippo ? Io non mi perfuado S. Fi- 
lip[>o in Roma diùerk) dal PadréAótonio*in Fernfo • 

v*>hRffton delia Compugàfit dà Giesù 
' • -..j mano propria . ■: • i* J'.'f; 

£' continuata poi i e continua tuttauia la’ fainaJ^ 
comune > & vniuerfale del Seruo di Dio >' co» notaw 
bile aumento 1 vedendoli moltitudine copioTti tH 
popolo ricorrere alla Tomba del Venerabil FÌuomò 
per chieder grane cosi temporali vcome Tpirituali i 
portando ancora molti Voti y e teftimbni; di grafie-^ 
riceuure> li quali però per vbbidire à i Decreti della. 
Sagra Congregatione de* Riti fi conlèruano folto 
cbiaui da' Padri in luogo appartato. Si va intana 
to prolèguendo la caufa della lua Beatificatione con 
i poderofi offiti; dj Crifiina Regina di Suetia > la^ 

? iualefontendofi mofià da ftraordinario impulfo i; 
auorire con la Tua Reai Protettione quello pio ne« 
godo ^dilfc) Che veramente bifognaua , che il Pa-» 
dre Antonio fufie vn gran Santo » efièndofi élla di-’ 
IpoRa à Tcriuer lettere à Nollro Signore per Sup- 
plicarlo della di lui Beatificatione y cofa y che non^ 
haueua voluto fare per alcun altro ; e nel riceuero 
vna Reliquia di quello Seruo di Dio y dimollrò len- 
timento verlb di ellb di particolar diuotione ; anzi 
nel legger quel libretto Di varij fentimenti dinoti y 
raccolti da quello y che diceua il Padre Antonio 
Graffi ) humilia quella Tapientiffima Regina Taltez- 
za fublime del luo intendimento à quelle verità > 
che eoo ebriftiana Templicità Tono Tudate in quel 

picco- 


DIgilized by Google 


, JJhtiJV. CapoVhtma^ . '91 j 

|>iccolo Iil>retto ^ che profèlTa di ritooaar< in leflb 
Qutnceflèn^a dello .Sptrico » e lì compiacque di dite 
al mcdefimo t che prcicn coilo alla Auellà Sua .' Vi 
ringracio i poiché non poteuate darmi cofa dì mia.» 
maggior fodisfaccione* 

Concorrono fimilmente à richieder la BeatiSca- 
tione del Seruo di Dio l’ iftanze di molci » e qualifi* 
caci Ecclcnaftici > cosi delia Prouincia della Marca > 
che fuori di e(Ta i ctrà gli altri il Cardinal Barbcrinoi 
il Card. Conti Vcfcouo d'Ancona 1 il Card. Crefcen- 
tio « & il Card. Ginecei Arciuefeouo > e Prencipe di 
Fermoji quali con oHèquionilime lettere hanno Sup- 

} >licaco Sua Beatitudine j conforme hanno fatto non 
blo molti Vefcouj) ma iniìeme varij 'Per fon aggi ; 
Ranuccio Secondo. Duca di Parma (crilTè caldiflime 
lettere à Sua Santità pel medelìmo effetto ; P ifleffo 
fecero il Duca > e la Dùchellà d'Acri» ne fi puolej 
fenza ingiufiicia tralafciare la pia liberalità di Dohl» 
Filippo Cefarini Duca di Ciuitanuoua > ch'eflèndo 
flato in .qualità di Prelato g(à Gpuecqatorè d^Fer> 
mo ì volle in quel tempo hauerè per Tuo ConfefTbrc 
il Padre Antonio > yer/o di cni concepì tal’ opinio- 
ne ) c rifpecto ) che quando poi s’ introduflè in Roma 
la Caufa della di lui BeatiScacionciC Canonizacionc» 
cfìbi con grata muniHcenza ogni Tuo offitia9 & aiu- 
to -i ed oltre quello > .che vi hi pcoocamence impie- 
gato 1 molto pili haueua in animo di fare» fe Iddio 
non l’hauefTe vltimamence chiamato à fe» e foleua.» 
dire > Che in vita il detto buon Padre gli haueua_« 
impetrate molte gratie > e che di lui poteua deporre 
belliflìme cofe. Hanno parimente inaiate à Noflro 
Signore lettere elhcacillime per la medefìma Caufa.* 
diuerfè Religioni »e Capitoli di Cachedrali» la Con- 
gregacioae^dell’ Oratorio nella Chiefa ououa di Ro- 
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ma ) con piu altre Congregàtioni Iparfc peri* ìcalia » 
conforme ancora molte j e quali£cace Città'' l - • : ' ^ 
E*poi così collante la fperanza di veder vfl gìor- • 
no glorificato Antonio sii gli Altari > che ve- 
nendo à morte la Marcfiefii Maddalena - 

Zolla Natta in Cafale di Monfer- 
rato tlafciò nel Tuo Teflam6- '■* 

tO) che fi depofitallè vna ' . 

tal fommà di do> i 
naro da im- 
piegarli • 

io ergere vna Capclla al Seruo di Dio > - 

quando follè piaciuto alla Diuina 
B ontà> che vcnillè dichiara- 
to Beato io Terra» co- 
me teneua > elio 
folTc in Cic- ' ■ 

lo. 

JifirfC della Vita del Ven. Padre 
Antonio Graffi. 
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DI VOTI ■ 

DEL VENr^ADRlE 

A NTONIO 

GRASSI. 


!.. 


Dell* Amare di Diop Vnione 
conejfo, , 

* Opere , che non fi fanno per 
amore di Dio» & à gloria di 
Sua Diuina Macftà » non fono 
di valoirpo».k»«iU ecema_>. 
Conobbe queda verità il Ve- nupag. 
nerabil Fame Antonio in oc- *7» 
cafione, che andò li 4.*Set- 
tembre mille lèiocuto vent’ 

▼no alla Santa Caia di Loreto « 

Soletta anco dire ; ììahèiamo vn Dio sì buono , che vitapag. 
fe ei hi data la fna morte -i ohe gli coftò tante , pene » g lp6. lyj, 
mia /angue > cerne pojpamo dubitare rton /sa per darci 
.. la 



l^ifs pag 
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r»t;8 Sentimenti Dinoti 

la tuo vittt'i Cht dautlelat-MM gli Cójtu niente i 
Nel priocipialleir Hore Cànoaichc fgleua alzare 
gli occhi > eie mani al. Ciclo» dicendo» Laudemus 
Domìnum qutm laudanti Angeli : 1 ' 

Si deue folo defidcrare il viuere in quello Mondo » 
periodare Iddio > & adorarli, e 'riuerirlo nel San- 
tiflimo Sagrificio della Meda» poiché alla maggior 
parte del Mondo non lèruc il viuere» che per offen- 
dere con peccati Sua Diuina Maclfà . ■ ' 

Vqo de' fuoi pili fermi ,fentimcnti era» Che chi 
' utdet& afcolta ladUej^ con diuonone'^egni mattina , 
non fuhejferet fe non amico di Pio. 

, Maggior grada di Dio è ottenere il Oiuino Amo- 
re fcnzaconofcerlo » perche il Fuoco Torto alle ce- 
neri meglio fi confcru a . 

SpelTo fòleua'ripeterc.quei vetfi > che da fan- 
ciullo haueua imparato dalla Dottrina Chrilliana_> » 
Cioè: 




Stgftàr > la vita ami ! 
' Tù ponefti per mi ^ 
Onde la mia penìò ~ 
Ti prefinta ^ e ti Jhy 
B la si,ntl.Paradi/i 
:ù tue laudi canterà • : 


* • 

Soleua fpe/Io dire: AMOj c SPERO. 

V Qratioiic 9 che (i deue fare auanci meteerfi à flu« 
diare » è» pregare IddiO) che con eflb G conofea > e fi 
ami la fua bontà • Diligam te Damine firtituda mea » 
tefitgium maum 9 Sufieptar meus y tanto benigno i cho 
riceue me peccatore # 


^ • 


Del V f Gra£t. pi 

\ ’> i. «' •. f'-\ . . •*■ *. 

, ÌDeU*Amor deVFroJJtmo: 

- ■ ■ '■ ■ A . 

I Déib amò noi i e pure in noi- non ei era cofà dc-'v 
gha d'amare > c purè ejfem^s^jMexH - 

noi ! così fe non vediamo nel proffimocofa'» che > 
ci prduochi ad amarlo > ma ad odiarlò'> il rifpetto di 
Dio ci deue muemere all’ amore i elTo ce T hà co- * 
mahdàtò*. : ' 

Quando la pecora è fina j confuma le macchie > ^ 
così la carità perfrtta- Verfo il proffimo'fà » che non 
(r conofcàno le macchie de* peccati j e non c* impe- 
diicano T entrare all’ eterne nozze: Cba"ritas operit 
multitodinem ptetatornm • 

Tutti quelli, che hanno amore , e carità verfo gl* • 
inimici hanno fcliciffima morte ; per lo contrario, 
chi non perdona i e ritiene l’odio» hà morte terribi» 
liffìma.’- ' 

' A chi perdona , fon perdonati i peccati, • t 

Chi perdona , hauerà il perdono . 

Chi non hà carità , non entrerà mai in Paradifb . 

Vater ignofee illis , quelle fono’ le prime parole del-' 
libro del CrocifilTo . ' * : .-i < 

La Carità accompagnata con le •compagne , Fe- 
de , e Speranza , rende talmente dolce là mortcj » * 
che non li deue chiamar morte » mà dolcilfimo ri- 
pofo. ‘ 

Cr farà facile il perdonare l’ ingiurie, quando 
nelK.anima del proÀimo conlìderaremò , e rimi- 
raremo il fangue, che per quell’ anima hà fparfo 
ChriHo • 

Domandandogli alcune Serue di Dio , che dalle 
loro qualche documeaco fpiritualc ; rcfcriiTe allo 

mede- 


Digitized by Google 



mcdefime# lo non fono atto à dar^ alcun documin* 
to-i potendo 'pnfegnart pte la via dfllo Spirito^ 
I do c amen fi ce gli hannè^d'an li ncfHt^i Santi Attuo* 
cuti y S* Giouanni > e San Tilippo y quello ci dice y che 

a'fniì^o tnfieme y quefio y ^he pomo huenil^f burniti- 
è il: f ondarne ftto > la cariti y il felice compimento, della 
perfettione • : 

' Il Padre Antonio alle voice > per le grandi octrn* 
■pacioni, in beneficio del proffimo , eflèndo forz^o ri- 
durli la fera à recitar T Officio Diuino ; fi conrqlaua 
con quel detto, di. Dauid i in die ymandauit.^Domi* 
nus miferkordiam fuam > eJ* no£ie càntkum eUtf •. ; 

Nel trattare pacij accordare, animi difuniti,' 
foleua dire; * Se , non merita la pace\y é‘/^uion%^ 
l *Auàerfario y la merita QhriHo \ che ha dato la vi* 
ca per, noi. ' : ^ ; ... ; 

Et in altre occafioni per bene del Proffiolo > dice- 
ua;.' Vftr mifericordia'verfo gl' Inferenti, i gran pietà . 

Prinao ex ohie6io , perche T obbietto delh mife- 
ricordia è la milèriai e infermità è la maggior 
miferia di quefia vita# 

Secondo ex imitazione. Chrifto Noflro Signoro 

et3‘ veduto per. fanarc infermi.. ' 

Terzo ex inzfitutione y perche fiàmo auuifati del 
noftro fine . Il vedere vn’ infermo > mafiGme mori- 
bando, è vna gran predica . 

Quarto ex^ rnerito , ch^è grandiffimo , è guada- 
dagnó fopra quaìfiuòglia altra mortificatione . . 

La Mifericordia deuc efièr vfàta con chi non ce la 
può rimunerare, accioche Iddio la rimuneri , e gra- 
difea , come fuccefièal Centurione»- 

iddio permette la fèruicù à dii è crudele co’ Ser- 
Ultori. 

« . r • • 

, Chi hà pace» bà ogni bene > anco temporalmente» 

Vino 
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Vno de’ motiui per far pace con il proffim'o •% dice» 
ua non folo per vtilità de’ noftri fratelli , perche fia« 
mo tutti figli d’vn Padre . Prepter fratres meosy à* 
pfoximos meos loquehar pacem de te ; mà anche pro^ 
pter Dcmum Domini Dei noftri 9 per amore di Maria y 
che ci ha data la Tua Santa Cafa in Italia • Non dirò 
altro in quello Capo > quanto fulTe amatore deliaci 
pace il Ven; Padre Antonio) che per cinquant’ anni 
continui fii Paciero publico eletto dalla Città) ag- 
giullando gli animi condono particolare di Dio*^ 

• • ♦ • 

"Dell' Oratione . 

* • 

« 

Q Vando recitiamo l’Offitio Diuino>ò altra-» 
Oratione» la piti perfetta attcntionC) chc-> 
^ polliamo hauere è V attendere* à Dio > Vi 
fono vari) modi d’attendere à DiO)C di 
confiderare varie cofe di Dio ) mà il più perfet- 
to è attendere àOio con amore) &il più perfetto 
atto d’amore è rallegrarli della fua gloria > quello è 
vn principio di Paradifo> dpue li Santi non fanno al- 
tro ) che giubilare della gloria di Dio ) e con quella 
dobbiamo accompagnarci ) quando vogliamo lodare 
Dio ) rallegrarci in loro compagnia con la fantilfima 
Humanità di CUrillo ) con la Beatilfima Vergine > o 
con riftelTo Dio della propria gloria) e pregare Dio > 
chericeua le nollre lodi inlicme con quelle gli dan- 
no li Beati Spiriti ) la SantilEma Vergine ) V Humani- 
tà fa n ti Hi m ascosi domandala Santa Chiefaogni mat- 
tina nella MclTa : C/ém quihus > noftras voces » vt ad^ 

mini iubeat deprecamur pipplici confejjione dicemes ) 
Sarifius 9 San^usì Sanflus ^c. 

L'armi delle Orationi > fe non li adoperano» s’ ar- 

S 5 ruggi- 


Li noOri 
oratione 
&c, Vita 
pag, 139. 
La matti- 
na &c. 
y ita pag, 
* 7 * 

Non dc- 
ui lafciar 
&c. Vita 
pag. 138. 
Debbia» 
mo defì» 
derarc-^ 
Vita 
pag, ìz6. 

Quefto 
modo8(c. 
Vita pag. 
11$. 

Acciò che 
s* intenda 
&c. Vita 
pag. Jy8. 
ifp. 


. < i 


Mortifi- 
care li 
icniì &c. 
Vita pag, 
176, 
Mortifi- 
care il gu. 
ilo &c. 
Vitapagy 
J7V 


^22 Sentimenti Diùoti , , 

rugginlfcono » e così ne bifogni ih particolire della 
morcc> nonci feruiranno'. j j 

Si affilano queft’armi'ddl’Oratione con rhumiltà> 
diuotione 5 e fede - 

Soleuadire 5 che S. Carlo efortaua tutti li Capi di 
Cafa » i quali ftanno mediocremente commodi > che 
haueflero in Cafa loro vn luogo particolare per far 
Gradone mattina » e fera . Gran cofa , fe. c* è luogo 
deputato per i Caualli > Cani > &c. quanto più per 

r Gradone 1 ... 

Tutti li ftudijj & efercid; di vn buon Rellofo han- 
no à terminare n elforatione , acciò fiano buoni* 

E quella continuamente* ricordaua a’ fuoi figliuoli 
fpirituaii» 


Della Mortificatione . " 

• I 

V » 

• • 

D obbiamo mortificare T Intelletto à pai«re> 
degli altri ) perche Iddio allora vi concorre • 
Mortificare la memoria 9 con tenerle la.j 
briglia 9 che non vada vagando per penfieri nocini 1 
& otiofi9 e lorrimedio è lapréfcnzadi Dio > ò ricor- 
darli della Tua Paffione 9Ò delia gloria del Paradifo , 
c feordarfi affatto deli’ ingiurie . 

Mortificare anche Timmaginadua 9 con poncrui 
r Imagine di Chrillo Crocififlo > e fecondo li giorni 
della fetdmana 9 diuidere per ciafeun giorno li mi- 
fterij della Paffione • 

Mortificare V irafeibile 9 e concupifcibile con tut* 
te le fue paffioni ) perche fon’ occalione di peccati 
all’Anima . 

Mortificare rvdito> rodorat0 9 il tatto, c la lin- 

gua ; Fene Domina enìtedim eri mee % 

Mor- 
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Mortifichiamo il proprio giuditio> che non vada^ 
inueftigando i fatti altrui : Nolite iudicare , ér non itt~ 
iicabimini \ T ifiefia fjpienza eterna > che non poteua 
fallire» dilfe» che non giudicaua zXcuno i Ego non 
indico ijuemquami quanto più dobbiamo afiencrci 
noi) che per il più c’ inganniamo » non vedendo Tin* 
terno delle perfone » onde chi è vero Chrifiiano » & 
hà la carità > non penfa male di veruno : Charitas 
non cogitai malttm» 

Lafciar fé fieifo > ligarc la propria volontà » queft’ 
è cofa di gran merito, & è vn leuare la radice di tutti 
li peccati , li quali rutti nafcono dalia propria volon-, 
tà , & amor proprio . 

11 rimedio per attendere a’ fatti Tuoi , è lafciare il 
giuditio à Dio . 

Si compra la beatitudine con il foio volere » e con 
datela propria volontà; pare poco prezzo» ma è 
grandifiìmo» e fi conofee dal valore > c colio» col 
quale Chrifio l’hà comprata* 

Atti di Fede , Speranz,ay e Carità, 
praticati ogni giorno dal Padre 
Antonio. 

C HI hàtentationi circa la Fede de • Santifsimi 
Sagramenti) legga le Kiuelationi » Vifioni » e 
Profetie de’ Santi colli loro miracoli » e con- 
fideri , che il conofeere gli occulti del cuore » e le 
cofe future contingenti di certo ; è proprio di Dio » 
dunque conofcendole i Santi, hebbero lume da^ 
Dio » chedaua loro poi tanta diuotione verfo i San* 
tilTimi Sagramenti* 


La niortl- 
ficatione 
di^on^ 
&c. t'ita 


Conreflb 
fetmanié^ 
te Scc.p'i- 
ta pag. 
tS>. jo. 


Ss a 


Della 
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J^elU Conformità alla Diuina Volontà 
nelli 'T rauagli 3 Scrupoli y J^ifgu- 
JHy Infermità 3 ^c. 


N 


N E’crauagli Tempre hànea in bocci dterne, 

abdterm. ' i 
Sia glorificata la Diuina Mifericordia > o 
sofcJs^* rallegriamoci d’ offerirle per materia la noftra mi- 
fUre &c. feria . 


Vita pag. 'uoìuntas ita ; non fi può far più 

aIÌcDó- grata oratione àDioi di quella c’infcgnò rifteflb 
nc &c. le Chrifto ì e con le parole > e con refèmpio • Fiat vf- 
&cf AVw contentiamoci della Diuintà vo- 

lontà • * ' 

Dobbiamo far oratione , accioche fi faccia in noi 
vttapag. la Diuina volontà , mà ficut in Cala 1 non come nelT 
Inferno > doue fi fa il Diuino volere contro volontà 
miferi dannati j fi faccia la volontà di Dio 
pag.61. nella terra de’ noftri cuori » come ne’ Beati , coru 
c picnifsinio contento loro ; Beatdifiui Deus 
J66. in dter numi fiat y fiat^ 

Bifogna Le tentationi fi vincono con tré parole: Giesù Ma* 
pagfì!^ r/a , Credo , Spero > Amo . 

Nelle fuc Ad vna Monaca anguffiata j così referifle . Vefira 
Risterenza mi ferine y che viue infelice y e lo Spìrito San- 
Bi^giia’ to dijfe per bocca di Dauid : Beati omnes qui timeht 
&c. nta Dominum i chi, è beato non è infelice ; Vofira Riueren- 
fi re/wc il Signore , perciò non è infelice , mà farà 
deue &c. Beata per la mifericordia; di Dio , la ejoale tanto pia 
(faitayquant^ è più grande. la noftra mìferia . 

E’ coll urne di Dio non punire eternamente quelli > 
chccaffiga temporalmente . 

L’cfer- 
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3^5 


• .L^cfcrcitio corporale > per lo più è vtilc perla fa- Chi patt- 
uirà » mà in tutto è da conlormadì con la volontà di 
Dio >c rallegrarli di tutto quello j che fuccedcj co- 
me ordinato ab dtenio da Sua Diuina Maeùà . 


Alla Porta del Paradifo v’ è il Cherubino con Ia_> 


fpàda di fuoco per cuflodia; chi vuol entrarui j hà 
- da portarui acque di lagrime . . ■ 

Ùex Rcgttm j CT Dami/ius Daminamitim Iddio è 
Rè di quelli > che fono Regi, e Signori delle proprie 
pafsioni ..... 

Non dar la colpa al Demonio del peccato; perche 
nel Cionfiteot lì dice ; cjuia ptccaui é’c. me a culpa é’c. 

• A chi vince là tcntatione, il Demonio -gli refta Quam 
feruo ; & à chi fcrue il Demonio ,.gli fabrica le co^ Sf* 
rone con martellate di tcntationi . yita p»g. 


; rLa Rrada datrouare la pacein Ciittfi-trauagli ii>è 
pigliarli dalia volontà di Dio ; non attendendo alla 
volontà propria , mà quietarli in tutto quello , chei 
vuole Iddio ^ (è vogliamo elTer.GiouanDi, cioè con« 
feruarci nella gratia di Dio» dobbiamo elfcre nc' 
vincoli de* trauagli. v » ; . '•. •v" 

Chi è giunto à mortificare la propria volontà ; In 
mezzo a* trauagli, -e tribplatiopi- del Mondo, co- 
mi ncia à godcre’della pàVè^ che fi gdde in Cielo . 

L’ huomogiufio , peifche'hà la quiete interiorcj, 
non è difiurbato dall'occafioni eficriori; per il con- 
trario gli empii non mai hanno pace , perche hanno 
la tempefta interiore nelxuore v& hanoo 1- inimico 
di dentro» che li trauaglia , ch^ è il rimorfo della ma- 
la cofeienza. •• 

Chiamiamo il Paradifo terram melle^ cJ* lacle ma- ^c. vit» 
nantem ; li latte prima è fiato fangue » & il mele tra % 
gli aculei deir Api , così per multas trihulatienes (jrc. vno &c. 
V origine del vero contento, è di non turbarli già 

I ¥oc 

mai i 
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i\ crede- mai ; c fiflar Io fguardo nelle ragioni eterne ; perche 
tc 8cc, ^ attendiamo a’ motiui terreni > reftiatno turisti > c 
^ turbaudno per qualfiuoglia accidente» 
perche riguardauano Iddio > e prendeuano il tutto 
dalle fue mani . 

E' gran virtù ringratiare Iddio . nell * infermità » 
perche fé fei ferro , con il fuoco perderai la ruggine s 
ie lèi oro > col fuoco farai prouato > e perciò non fi 
deue la perfona attrifiare per l’ infermità . 

A quella perfettione giunfe il Padre Antonio di 
llar tutto raflegnato nella Diuina Volontà » nè vi era 
accidente al Mondo j che lo poteffe difturbarc » fo 
non folo> douc conolceua Tofiefa di Dio , che infini- 
!. , tamente gli difpiaceua,c giunfe à quella vnione alla 
Diuina Volontà con fatica > elTendo per fe llelTo di 
■ ^ ■ natura fanguigna » e biliofa» come lì vidde lino dopo 
' morte » raà con la virtù lì domò talmente > eh’ era_» 
filmato huomo flemmatico i & il Tuo motto ordina- 
rio eia : i» omnibus requiem tjuétfimi ; e per repri- 
mere i primi' moti) lì feruiua dei Verfetto dei Salmo: 
Turhatus fum > non fum keutus . 

\Della,ra^tgnatìone alla Volontà 
diD$o. ' 

• • . . * 

G Hì fià fempre ralTegnato nella volontà del 
Signore Iddio ) fia certo > che non morirà di 
morte improuifa . La morte improuilà > o 
&c^ yus fubiranea è detellabile » mà lafubitanea non impro- 
uifa è defiderabilc . 

&c. yitM . Dirigo gttjftss nofiros in bone^lacito tuo . 

jj yjygj-e conforme alla volontà di Dio > fà che gli 
-- huoraini corporali lìano Spirito. 

Il Pa- 
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Il Padre Antonio non fìi mai veduto mcfto , nè 
malinconico 3 perche Tempre ftaua.nmefTo nel Di- 
urno Volere 3 replicando fpeflo In omnibus requiem 
qudjìui • 

Ideila Confezione f Atto di Contritiohe% 
■ Communione , e fi^eparatione 'alla- " 

medejìma. . - i . 

* 

♦ 

I L Peccatore fi deue rimettere tutto alPvbbi- 
dienza del Padre Spirituale » cM è Luogo tenen- 
te di Chriflb>è cosi hauerà ia.fèntenza à fauorc. 
Per hauer da Dio la confolatiòne , e benedittione 
dal Saluatore in compagnia de’ Santi Rè Magi} dob- 
biamo offerire. tré. prefenti all’ vnigenito Figliuolo 
della Santiflìma Vergine : Intelletto} Memoria} el> 
Volontà . 

L’ Intelletto con fòggettare il proprio giuditio> al 
giuditio del Padre Spirituale. 

• La Memoria} con ricordarli della vita pallata^ > 
■per deteftarla } e dolerli delF ingratitudine^ 
j. La Volontà > facendo l’ intiera vbbidienza del Pa- 

i 

dreSpiricùàle.. *.> i. !h' • 

Gran pazzia di qucMi } che fi vergognano manifér 
ftare i loro peccati con tanta loro vcflità ad vn Sacer- 
dote Luogotenente di Dio , che poi gli hanno da«, 
feoprire à tutto il Mondo con IVltima mina loro » e 
fenza giouamento alcuno . . ^ 

'Dobbiamo fare vna ftabiliffima rifolutione di mo- 
rire più tofto} che offendere Iddio } e dire: Deus 
meus volui } hò. voluto da douero 3 e con fiabilità > é" 
legem tuam in medio cordis mei y & in quello modo 
haueremo pace con Dio . 


•• \ 


Chi fe- 
guiu &c« 
yitjrpa^m 

i«o. 

Dal Con- 
feflbrM-» 
&c, f^its 


Atto 


528 Senti menti Dinoti 

■' » ' ' 

" . dì Contritionc . 


lefu fili 
Dauid 
&e. Vita 
fag. ior« 
Dio anti- 
camente 
&c. f'i/a 
fag. loy. 

Nella-* 
Commu- 
BÌonc&c. 
Vita pag- 
icff. 

Il Santità 
fimo &c. 
Vita pi^. 

78- „ . 

I noltn 
peccati 
&c. vita 
pag-ll’ 


’B.nìtet me intime de peccatis meis propter Deum t 
^r ^uem fttmme diliga , emendàttonemque preponi 
in futurum . ^ 

Quanto ftimàrenirtio crudele vnoj che andaflè dal- 
la Beata Vergine , o là pregale gli concedclTe il Tuo 
figliuolino ) e poi riceuutolo j gli deiTe il veleno per 
vcciderlo : quello fà quello > che ha riceuuco Chri- 
fto j e poi fà vn peccato mortale . ■' . < ■ h 

Cerchiamo di adorare il Sandflìmo Sagramento 
riuerentemente > offerirló diuotaménte , e riceuerlo 

puramente . , > 

Preparatione allaSanti/nma.Communione > cho 
iblea dare il noftro buon Padre Antonio Graffi per 
documento . / 

‘ Si richiede la difpofìtione nell’anima a c nel corpo* 
Nell’anima la cognitione del Santiffimo Sacramen* 
to a e la purità da ogni peccato mortale . Nel corpo 
il digiuno naturale a doè non hauer mangiato a nè 
béuuto cos* alcuna , benché minima dopo la mezza.^ 
notte; clamode/Haa e buona compofìtionea cioè 
andare alla Communlone con gli occhi baffia col taf- 
fetà fopra dei capo a e con il petto coperto a e riceue- 
re il Santiffimo fopra la lingua a che fi deue porgere 
fuori fino al labbro a e ilare con ambe le ginocchia:* 
piegate . 

Quello a che bifogna fapcre circail Santiffimo Sa- 
gramenio èa che la Particola della 'Commiintono 
auantiache vi fofie celebrata MefTaa era vna Cial- 
detta a mà dopo che vi è celebrato a non è più cialdaa 
fé bene apparifee tale a mà fottò quella bianchezza a 

vi flà 
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vi iU il Sanciffitno Corpo di Cbrifio coi Saogucs còn 
TAnima > e con U Diuinicà > Gloriofo > com* è «nei 
Odo . E perche Giesù Chrifto non folo è vero huo- 
mo » nato da Maria Vergine > mà anche è vero. Dio» 
nato dal Padre Eterno auanti ogni fecolo » & va folo 
Dio coll* iftelTo Padre» e con lo Spirito Santo ; quia-, 
di è t che nella Commuoione fi riceue la Sanciflìnu 
Trinità > coi Corpo » e Sangue viuo del Signore . 

La purirà da ogni peccato mortale confifie in^ 
quello > che chi hà peccato mortalmente » fi fia bea.» 
confdTato con vero pentimento di tutti i peccaù 
mortali 1 fenza lafciarne alcuno per vergogna» o 
con vero propoli to di non volerli commeccer più» 
che fé poi voo folo fi caceilè à pofia nella Confeifio- 
ne ) in luogo di riccuere la grada » e la bcnedittio- 
I ne di Giesù Chrilio» cosi confelTandofi » e coni- 
municandofi» hà la maledittione di Dio » commet- 
tendo -vn ououo peccato grauifsimo di facrilegio* 
E (è facefiè più opere buone di quelle » che fece la^ 
Santifsima Vergine » fé non fi confellà intieramente» 
di tutti i peccati mortali » che fi ricorda » non potrà 
giamai andare in Paradifo > mà morirà di mala mor- 
te » & anderà tra i Dianoli » da* quali farà tormentato 
nell’ Inferno lenza fine* 

Trouato il Signore con la penitenza > e confefsio- 
ne > bifogna cullodirlo con gran diligenza» percho 
fc bene la gratta lena il peccato » non toglie però 
r babito cattiuo fatto con la confuetudine» c bifogna 
far babito contrario con la mortificatione . 

Cerchiamo prefio Chrifio , perche altrimente.z » 
quando lo cercaremonon lo trouaremo. « 

11 rimedio per trouarlo è la Confefiione » Prdaccu- 
pemus faciem eius in cenfejfione » ò con la COntritio- 
ne : In (ubilìbut vefiris campun^inrini . 

T t , Ha- 
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• Haueua poi ii PadrcAhtonjo vn dono mifabile da 
Dio ditirare i peccatori alla imutationc della vita'. 
Gl* inuitaua à confèlTarfi con l’occafionc delle. fcfto 
vicinci & in particolare della Bcatillìttia Vergine, di- 
cendo con lomma giouialità in volto , Si auui- 
€Ì0a la tal Vefia della Madre noftra , & altro non fog? 
giungeua loro , che vn cordiale cenno con gli occhi . 
Gli animaua con dire ; 'Fratelli , ancor' io fon fec- 
iOtorCi & ho effefo infinitamente Iddio perciò non vi 
vergognate i dite pure ad vn altro peccatore i voHri 
peccati ; e perciò gli era facile ridurre i peccatori à 
confeUarlì , benché inuecchiati nel peccato . 

PrefarAtione froj^tma alla Santijftma . 
Communiont* 


A’ 


Vanti diriceuere il Santiflimo , prep la Beata 
Vergine, che ti voglia predare la lua dirpoiì- 
tione , Purità , c Diootione . 

Nel Cotnmunicarti , pr^a il Signore , che voglia 
prender poflclTo delP anima , e del corpo tuo , con- 
feruandoti Icmpre fenza peccato, & in grada fua . 

DopolaCommunione,hauendo nel petto GiCsh 
Chrido , pregarai gli Angioli, & in particolare il Cu- 
dode , che ti fono intorno , che ti aiutino à ringra- 
tiarlo , che fi fia degnato per nodro amore di veniro 
dal Ciclo in Terra , nafccre in vna Stalla , riforgerc, 
c falire gloriofo al Paradiib j doue fi degni condurci 
con tutti i nodri parenti > benefattori, attinenti , o 
tutti i fedeli . 

E primi Prega Gicsii , che ti voglia far edere diuoto fopra 
di partir- modo di Maria Vergine fua dilcttiffima Madre * 
ti &c.n- ^ j pjmo , mio Redentore , c vi prego mi concc- 

/ diate 
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diate Tamarezza del voftro fiele dVna perfetta eoa- 
trittiooe » fi che vi pofla dire col Rè^ecchia » Rr- 
cogitaho tibi emnes annes meos in ' amar itudine ami^ 
mamed > e datemi anche Tàlprezza deli* aceto di vna 
vera mortificatione de* (èntimenti > si che pofla di* 
re : Caftigo cerpas meum^ ^ infernitutem ’teàigùyZSr 
ciochefia degno goderui finalmente eoa dolcezzaJ 
di beatitudine nella gloria eterna • . 

Nella Confeffione noi veniamo à render fanguo 
per (àngue à Dio > per lanofira erubefeenza in con- 
felTare le cólpe • 

La Margherita della grada di Dio alcuni la com- 
prano 9 con i crediti > altri con i debiti > cioè alcuni 
con Popere buooC9 altri con i peccati portati in con- 
feifione ( quando che fia vera y e valida confeflione) • 
Il Con&flbre è Miniflro della bottega di Dio > o 
con TafTolutione dà in mano dell’anima la gioia del- 
la grada > quando voi’ gli prefentate la poliza de’ 
voflri debiti » e peccati • Bada 9 che dica a Sua Di- 
uina Maefià > il Confeflbre ( al quale hò validamente 
confeiTati i miei peccati^ hà pre(b i miei debiti) 
elTo renderà conto jper me ) chi vbbidilco 
dunque al ConrefTore 9 confefTando 
validamente tutti i fuoi pecca- 
ti 9 non farà condannato al 
Giudicio finale* ‘ 



Tea jl/eani 


Dopo la 
Comma* 
nione &c. 
Vitafag^ 

7*. 

£' vn bo- 
niiCmo 

&c. fritti 

»' t • t 

« 

ìBuoniflì* 
ma fke, 
Viu 
xos. 


Il Padro- 
ne &c. 
Fha fag,' 
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Senttmentìi Dhtoii 


- : ‘ Santi. 


Tatti 
4obbia« 
mo &c. 
yitapag, 

1 *. 


Chi vuol’ 
elTere Stc. 
yitapag, 
9 !’ 

Ad vno 
&c. y/ta 
fag. IO. 

Non per- 
diamo 
&c. yita 

Doman- 
dato &c. 
yira fag. 
ifS>. 

Quel co- 
inanda- 
nicco &c. 
yita fag. 
IS4. 


S Aoto è quello ) che hà rirolìito» e ^abilito fer- 
mamente di non Tolerofièndere Dio in modo 
alcuno I e di fare qualche cofa per fuggire la 
Tua offefa . 

Si come nel primo auuenco del Signore quelli fu- 
rono confolati) e riceuerono la faluce» che fiauaoo 
vigilanti } come i Pallori > i Magi &c. cosi nel fecon- 
do auuento del Signore faranno parimente faluati i 
Vigilanti » cioè quelli > che nella morte iicroueranno 
preparati > quelli faranno Beati . 

Tutta la dannatione noAra viene dal non ve- 
gliare. 

Vno che con verità potrà dim : l/r manus tuàs Do^ 
mine tommtndo Sfiritum meum i farà buona morte jC 
farà fatuo AcuramentC} e fe dite> che ogn’vno itu 
queAo Mondo, benché gran peccatore, potrà faloarA , 
perche chi è di noi , che non polTa dire quelte quat- 
tro parole almeno coi cuore è Rifpoodo,chc baAa 
à dirle, anche col cuore, mà non ognVno può dirle 
con verità , perche quelli , che non hanno lo Ipirito , 
non le poAbno dire , c quelii , che amano le cofo 
terrene , e viuono lècondo gli appetiti della carno > 
non hanno fpirito . 

Auuertite, che il Demonio, le non può impedire 
affatto le noAre opere buone, cerca diAurbarle , v 
farle fare malamente. 

Con qucAi mezzi facili il V-P, Antonio giuafe alla 
perfettioae , non folo con alprczzc , c rigori di peni- 
tenze , mà con amore, c dolcezza, filTofcmpre ncll;i 

milc- 
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mifericordu di Dio » ripetendo rpeffo quel detto di 
S. Ambrogio » Mori non timto > quia bonuno Domi- 
num habemns . Familiare Tua Oratione iaculatoria.. 
era fif mibi le/ns > tenendola anche fcricta die- 
tro alla porta della Camera con lettere grandi . 

<• * . 

Delle Vanità del Mondo ^ e fuoi 
affetti di/òr di nati, 

S PcfTo diceua : Homines fumus > Inm vafa fof» 
tantes . 

Chi'vaole hohore > e lode Humana , fà contro 
l'amore di Dio > del proffimo > e di fé HelTo * Contro 
l’amor di Dio > im'peroche mencres^ occupa in amar 
fe, lo toglie à DiO) Fluribat intentnt cmitro il 
prollìmo >che lo prioa di bonorare Iddio > occupan- 
dolo in honori mondani > contro fe flelTo > perche in 
quello Mondo recìpit mercedem fuam • 

La Tarantola > animaletto delia Puglia > morden- 
do , tra gli altri mali caufa ibnnolenza » e non lì può 
fuegliare il moriìcato, ic non con Tuoni d’ inilrumen* 
ti ) e quando ne Tento vno conforme all' humore ) fì 
Tueglia > e cosi vn’ appafitonafo nelk coTc di quello 
Mondo > e addormentato alle co Te di Dio > non lì 
iueglia > Te non al iiiono di quella pafllìone > & affet- 
to &c. 

Con gli Tcommunicati non li può conuerlàre ; Il 
Mondo è feommunicato da S. Paolo > Q/U non amat 
Dotninatn Itfnm ChriHum antuhtma fit * perciò deuelì 
fuggire» come (commanicato > e non conuerTare con 
i Tuoi Teguaci . 

Fu tanto (laccato dalle coTe di quefto Mondo il 
Yen* P> Antonio» mercè» che conoTceua » com’ egli 

dice- 
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diceua > che tutte paflano » e che non haueua in que- 
flo Mondo » che bramare > & haueua gran compM- 
Cone a’ Grandi > c Prencipi , rendendo Tempre gratin, 
à Dio d* haucrlo chiamato in Congregadonc • 

► > 

Circa l' ojferuanXa dell* Ifiìtuto dell aa 

Congregatione. 

« • * 

L a Madre deila fanità è l’afUnenza» 

Si olFerifcc fangue à Dio > quando vna pct- 
fona s’aftiene di mangiare qualche cofa di fo- 
flanza j ò che gufti » perche non fi viene à generato 
nuouo fangue nel nollro corpo . 

Ad vn Giouanej che gli communicò la fua voca- 
tione > refcrilTe quefte parole . Mi ftanno impreflcj 
nelTorecchie > enei cuore alcune parole > che fi can- 
tano in mufica nell’ Oratorio . 

Beff lo sa chi lo froua ) 

Ch^ altro ben non fi troua^ 

Che feruire à Giesà» 

Quanto più prefto s* incomincia il diuino icruitio» 
tanto è più grato à lui , & è più vtilc à noi . 

In Paradifo > più che mai fi verifica : Cernire Deo 
regnare eft^ perche eflb Iddio tranfiens miniHrabit* 
Gli atti delle virtù fono quelli > chenutrifcono Id- 
dio fpiritualmente • 

Il corfo della noftra vita fia conforme vorrefsimo> 
che foflè nel fine 3 poiché ogn" vno vorrebbe cflcrc 
fiato vn San Francefeo > & vn S. Carlo • ^ ^ 

Il mezzo deue efièr corri/pondente al principio) & 
al fine • 


Prc^ 
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• Preehiamo Dio s che Icui da noi quello j che più Maledir 

glidjfpiace. , v,tapa£. 

Di più dobbiamo mortificare l' intelletto noftro ) mt- 
con fottomcttcrci al parere degli altri, confiderando, 
che (e bene vna cofa ci par certo di conofcerla , può l'àa 
eflerc, che qualche paflìonec’ inganni , confiderando 
di più i che quando fi fà vna . cofa col proprio pare- rionXc* 
re ) e contro il configlio , Iddio non ci concorre , ^ yitapMj, 
però i Santi attendeuano afiai alla mortificationc del 
proprio intelletto . Sant’Arfenio huomo dottifiìmo, ruapag. 
che fu Maeftro di Arcadio Imperatore , ptendeuaj 
configlio da Monaci idioti , e rozzi , e fi fottomette- f„teìio 
ua al loro parere . yii^ 

Quando la fera nell’ Oratorio fi dà la pace con_, in,jtian,o 
r Imaginc di Chrifto piagato , è buon efercicio alza- 8tc. yita 
re la mente à Dio , c dimandargli la pace con quelle 
parole » Per vifeera miferieordU Dei nojlri , in quibus 5. p. &c. 
•vijitCLuit nos eriens ex alto , illuminare hit , qui in tene- yitapag, 
brit , in "Umbra mortis fedent , ad dirigendos pedes c'ótimu- 
noftrosin viarn pach i che dirizzi i nofiri affetti nella méte &c. 
via della pace , per quelle vifccre di mifericordiju , y>f^ pas- 
coli le quali ci hà vifitati , Se hà patito per noi . in Vpitìta 

• Continuamente ricordaua quel detto di S. Filip- 

poi Siamo humili, diamo balli, fiamohumili dia- if^sùpel 
mo 'baffi > liorc Scc. 

Siamo liberali con Dio , fe vogliamo , che Iddio 
fia liberale con noi . EfTcr liberale con vn’ altro, è Aica’rd. 
il dargli più di quello gli fi deue . Quell’ c liberale-? Gualtieri 
con Dio , che olTcrua , non folo quel eh’ è di precet- 
to , mà fugge anche le imperfettioni piccole, e fa 
opere di fupererogatione , c di perfettione , e così 
Iddio farà anch’ efib liberale con noi , nel darci in.» 
abbondanza le fiie gratie . 

L’iflefib Padre Pietro gli diede per ricordo d’eflcre 

vbbi- 
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vbbidiente al Padre Superiore > perche chi dice Vb- 
bidienza > Carità } e Pacienza» dice quanto mai fi 
può dire . 

Fìi poi tant’ amato dal Padre Confolino > & anche 
ammirato » che foleua additar à dito > e dir inficmei 
Il Padre Graffi è vn Santo . 

Il primo rimedio • Pregare Iddio > eh’ è quello» 
che può muoucre la volontà . 

Importa affai ad vn Prete dell* Oratorio prenderò 
il modo di fermoneggiare » eh’ è principaliffimo nell* 
Iflituto > però bifogna farlo con femplicità > e fa- 
cilità. 


^Affetti *verfo laFaJfio?7e del Signore . 

E ‘ Molt’ vtile il confiderare l’innocenza di Chri-, 
fio nella fuaSantiffima Paffione , & aiuta affai 
à cauarne molti buoni affetti > che quell’ è il 
punto della Meditatione della Paffione il cauarne af- 
fetto } e defiderio da efeguirfi poi à fuo tempo > o 
nonfermarfi folo nella confìderationc. Sette affetti 
principali infegnaua poterli cauare dalla Paffiono 
del Signore : cioè : Compaffione i Dolor de’ peccati» 
Imitationc » Amore» Ringratiamento > Ammirano- 
ne » e Speranza » & à tutti quelli n’ aiuta il confide- 
rare quel punto » che Chrifio pati innocente : Com- 
paffione; le vediamo patir vn Reo»non ci caufa tanta 
compaffione>mà sì bene vedendo patir vn’Innocente» 
e quando i tormenti fono atroci » ci commouono le 
vifeere à pietà fin verfo gli animali ; hor quella com- 
paffione ci deue caufare la Paffione di Chrifio » chù 
fìi atrocilfima in vna per fona innocentiffima» & ama- 
biliffima . 

a. Af- 
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2. AfFetto di dolore : 11 peccato è ftaca la cagio- 
ne . Egli fu Tempre fenza peccato • Tutte le noflrej 
colpe gli furono preiènti} quello dobbiamo detefta- 
res come male infinito» eiiendo che vi bilbgna va 
Dio per fcancellarle* 

3. Afittto d*imitatione»G^r/^w fajfus eB prò 
Mohis > vcbis relinqueas exemplum i patir volentieri ad 
efempio di Chrifio>che fh Innocente» molto pih 
noi» che fiarao colpeuoli . 

4. Affètto d’ amorei à puro amore dobbiamo 
rendere puro amore ; troppo gran carità morire il 
Giudo per il Peccatore ! modriamoci pronti in fare 
la Tua volontà . 

5 . Affètto di ringratiamento : cffendo innocen- 
riflìmo > c giudo » hà voluto morire per il.Pecca- 
tore , e per il Reo i prò nobis mortuns eff > per farci 
giudi. 

5. Affètto d’ammiratione : tanta Maedà così vili* 
pefa! tant* innocenza» cosi perfeguitata j tanta.» 
bontà » cosi odiata ! 

Vltimi affetti » confidenza , c fpcranza : egli hà 
voluto fodisfare » e pagare per noi . Dominus iranf- 


tuUt peccatum tuum . 

Qucdo è il trattenimento , che dobbiamo haucre 
neir oratione » fcorrendo per quedi affetti. 

Contemplar dobbiamo la Paffione di Chrido » in 


quel modo che la contemplo egli nell’ Orto » facen- 
dofela prefente con tanta viuacità » che fudò fangue» 
facendo rifleffione a* nodri peccati . 

Quando vediamo Chrido Crocififib » accodiamo- 
ci alle Tue Piaghe» e fentiremo » che ci dicono : Ba* 
da » bada figliuolo » lafcia vna volta queda tua paz- 
zia » ecco i tuoi peccaci > e confiderà quello > che mi 
Tei codato. , 

V V Dalla 
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3 Stntìmmh DJuosi ' 

Dalla cofifideracioQe della ParsionC ) dobbiamo 
cauirc afictti contrari j . 

AlUgrezzeti e d^làrf . 9 
Cff^denza 9 i timore • • 

Chi non hà lume da penetrare la Pafsioae del 
Saluacore » facilmente cade in peccato ^ ' 

I Beaci incielo con quanto grand’ aiTecto ringra- 
ciano 9 e baciano le Sacre Piaghe delle Mani dei Sa^ 
uatore >che loro aprirono il Paradifo 1 
Siamo obligaci à Dio per il defiderio grande 9 che 
haueua di patire 9 che per quanto hà patito • 

Gran confufione fu al Rè Baldaflar veder la Ma- 
no 9 che fcriueua al muro la fèncenza contro di lui ! 
Al contrario 9 quanta gran confidenza cagiona ad vn 
Peccatore conuercito in veder la mano piagata di 
Chriilo 9 oue fono tutte le gratie per lui I . 

Varij ricordi , ^ affetti ^erfo la Beata 

Vergine jMaria * 

M Aria Vergine ci confola in vita 9 & in mor- 
te 9 cfortaua à dir fpcflb Maria Mater Gra^ 
tu 5 perche confoia i giufti , Mater gratu 5 
anima i peccatori ; Mater- mi fericordu; ci difendo 
dagli afTalti de* Demoni; 9 T*» nos ab hofte frotege ; c 
ci riceue in Paradifo 9 & i»ora mortis fufeipt. 

Efortaua tutti à ricorrere à Maria 9 dicendo 9 lo 
Beata Vergine è Auuocata de’ Peccatori > 'Refitgium 
Teccatorum i & è tanto dolce 9 eh’ è chiamata rifteffa 
òoXctziZyVitadulcedo ì &voa delle caule 9 per lo 
quale riccue la Beata Vergine cosi benignamente i 
Peccatori è 9 perche gli furono raccomandaci dal f«io 
Santifsimo Figliuolo nella Pafsionc in pctiòaa di S« 

Gio- 
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Giooanni > e per queAa caufa ancora' volle > fu/To 

{ >refente alla aia acerbifsima morte i accìoche vedef< 
è lo fuifeerato amore > col quale elfo amaua i Pec* ■ 
catofb e pregaua per gl’illeiài CrocifilTori > elTa fimil* 
mente s’infiammaflè d’ amore verfo loro > per con- 
formarÀ al Figliuolo j e talmente s* accefe Mariaj * 
che fé fullè flato di bìlbgno per falute de' Peccatori y 
di buonifsima voglia > ancor eflà fi làtia polla inj 
Croce • ■ ' scc, 

Vtilifsimo efercitio > quando vno flà in trauaglio » 
infermità > tentatione , &c. -Penfare, che la Bcata^ vergile'* 
Vergine gli dica interiormente: Teu Nate y vi off Mas &c. rìia 
Ccelum > à guifa della Madre ^ Maccabei ; il che ci {^' 5 óc£a‘ 
renderà forti > è non lafciarcf vincere dall’ impatien> mo Mai il 
za > ò altra tcntatiòtie j per non perdere vn tanto bc- 
nc j c combattere virilmente per vn tanto premio . 

Chi lafcia il peccato per amor di Maria > e fi con- 
uerte à Dio per mezzo fuo 5 fi pone in mano del Si- 
gnore 5 come corona , per coronare la fiia Madre . 

Chi farà la Vergine Regina del fiio cuore 5 farà li- 
bero dal peccato > e da ogni fuo male • 

Salue Regimai s’è Regina, è anche Madre di Mifc- 
ricordia , però c’ impetrerà il perdono ; è vita , dun- 
que non temiamo la morte , nè la pefte ; i dolcezza , 
che làzia ogni gufto contro la fame : ffes ttofìra con- 
tea la guerra . 

Maria la più vnita à Dio nella gratia y e nclla^ 
gloria . 

Quelle parole, che Mardocheo diflè ad Eftcr; con 
maggior confidenza pofliamo dire noi à Maria • Lo' 
quert Regi fra nobis > ^ libera nos de morte • 

Impariamo dalla Madre di Dio d'accompaguaro 
ia noftra oratione con T humilcà , aedoebe fia efau- 
dita* 


Vv 2 


Nel 


Sentimenti Dinoti 

Nel giorno del Giudicio » quel Venite benedici • 
dobbiamo riconofcerlo per mezzo della Beaciflìma-f 
Vergine Madre) e Mediatrice > e per effer partecipi di 
quella benedittione > dobbiamo oiFerire ancor noi il 
noftro cuore tutto à Dio » e non alle creature > nè a’ 
piaceri terreni i perche da quelli ci viene la malcdit- 
tione : Ite in ignem étternum . 

Per aiutare) e fuflfragare l’ Anime del Purgatorio ) 
infegnaua à ricorrere all’ intcrceflìone di Maria Ma- 
dre d’elTe ) & à quello fine rccitaua il Rofario ) & in_. 
luogo del Gloria, Patri diceua Requiem aternam 
(jrc* foleua dire > che nell’ iftclTo tempo ) che noi re- 
citiamo Requiem dternam l’Anime dicono per noi 
Gloria Patri ère» con più diuotione > & affetto . 

0 Maria gratiofa t 

Del gran Dio Madre ^ e.Spofa . 

Deh innamora il cor mio 
D’Anna tua Madre ^edel tuo Piglio Dio 
0 Anna di Maria gran Genitrice > 

Dell’ Almo Creator Nonna felice > 

Pammi ) Signora Pia ) 

Dinoto di Giesù ) e di Maria ? 

Per ottener buona morte > infegnaua a’ Penitenti » 
che recitalTcro le Litanie della Beata Vergine coiu 
Tinfrafcritte preci. 

Sonda Maria > ora prò nobis peccatorìbus > nunc ) 
in bora mortis noftra . Amen , 

O R E M V S. 

I Nterueniat prò nobis ) quufumus Domine > nunc ■> & 
in bora mortis nofir^apud tuam clementtam B.V» 
Matertuay cuius facratijfmam animarn in horo-t 
mortis tua pajjionis doloris gladius pertranfiuit ) qui 

cum 
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• tum Fatre > é* Spirita San6iù regttas Deus in fdcuta Angeli 

• fdculorum* Amen , Diuinam aaxilium maneat firn-- 

per nohifcttm 5 é^ctim f rat ribus ahfentihus • Amen . 1 15. 114. 

Le virtù della Beata Vergine furono infinite , mà 
il compendio di effe , e la pratica la dimoftrò nello 
fette parole» che diffe. Habbiamo nel Sagro Van- vìta^ag. 
gelo » che fette volte parlò la Madre di Dio > prima^ 
àirArcangclo Gabriele > dicendo . 

1 §lt^modo fiet iftud j quoniam virum non 
gnofeo f 

2 Foce Ancilla Domini fiat mihi fecundum 
bum tuum. 

, s A Santa Elifabetta > quando la falutò con pa- 
role : Salutauit &c. 

4 Magnificat anima mea Dominum • 

5 Nei Tempio: 'Bili quid.fecifti nohis fic^Pa-> 
ter iuus drc* 

6 Nelle nozze : Vinum non habent • 

7 A' Miniftri : §luodcumque dixerit volis 5 facitt^ 

Nella prima dimofirò tanc^amore alla purità > vo- 
lendo feufarfi d’effer Madre di Dio > Regina del Cie- 
lo 5 Signora del Mondo più tofto > che perdere la.» 
gioia puriflìma della Virginità » Imitiamo 'quefta.» 
virtù » quando ci fi offerifee occafione di tentationo 
contro la purità • Slppmodo fiet come diceua il 
catto Giufeppe : §ijh>modo pojfum hoc malum /àcero y 

peccare in Dominam meum^ 

2 Ecce Ancilla Domini > efercitio d ’ humiltà > 
e d’ vbbidienza • 

Biat : fù fatta Madre di Dio > quale può diuenta- 
rc fpiritualmente ciafeuno > che imitando V vbbi- 
dienza della Vergine » vbbidifee alla volontà Diur- 
na 5 come diffe T ifteffo Signore : §l^i fecerit volun- 
tatem Patris mei > hic meus/ratery & forar y & mater,eft\ 
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3 Salutami BUfaheth i efempìo di carìcanua hu- 
miltà}Come dice S. Paolo: Èonare ÌHuicem prmie- 
MÌentes j ■ nulli ntalum fro malo reddentes ; c conio 
dice S. Bernardo > Humilitas eft Ufu tharimis refa- 
ratto . 

4 Magnificat anima mea &c, in tutti quelli fette 
ragionamenti ^ fìi breuillìma Maria > mà nel magnifi- 
cat G loda più ) che negli altri » perche è cantico del- 
le Lodi di Dio } edimoUra l’amor grande verfo fua^ 
Diuina MaeHà » come dice S. Tornalo , che il mag- 
gior atto d’ amor di Dio efi > ^o gaudemus de tono 
dittino i Imitare » ed ingrandire Iddio > e l’honor fuo> 
e non minuirlo con ofiènderlo > gaudete in Domino 
fimfer . 

5 Charitas fatiens efi , c di patienza ci diedo 
cfempio la Santilfima Vergine » quando dillè > Fili > 
quid feciJH nobis ficì Imitarla ne' trauagli , confide- 
rando > che vuol’ Iddio da noi ; Non aferui os meum > 
quoniam » tu fecifti . 

6 Charitas benigna eli > fu mifericordiofa verfo i 
poueri 9 cosi noi con il nollro prollìmo dobbiamo 
far bene à tutti > eftote inuicem benigni . 

7 Quodcumque dixerit vobis y facite \ increfata à 
/ilio y nec illi reffondit y nec de/per auit « quia mitit 
erat y & humilis corde» humiltà> e confidanza in^ 
Dio : Giob i etiamfi occiderit me > fperabo in eum , 

L’ olino y come iftà nel libro de’ Giudici cap.9. ri- 
nunziò la dignità reale , che li conuiene a’ milcricor- 
diolì ) non volle accettarla > riferbandola alla milH- 
ca oliua della Beata Vergine ) che in ogni dilnuio di 
trauagli ) ò tentationi inuocatai viene à noi col ramo 
d’oliuo verdeggiante di fperanzai come la Colomba 
di Noè. Adeamus cnm fiducia ad thronum gratin y 
(jr mifericordin . 

Solc- 
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Soleua infègnare à recitare in forma di Corona^ 
dodici Priuiicgi di Maria nd fluente modo. 

Corona dclli dodici Priuilegi di M^ia . 

» f 

Aue Filia nterni Patris , 

\ 

Taier nofter cjrc, ad honore deli* Eterno Padre ; 

^ I iìue Maria &€• ad honote del • primo Prinile- 
gio ) che la Santiflìma Vergine fu profetata fin dal 
principio del Mondo : Ipfa c$nteret caput tuum. 

2 Aue Maria ère. ad honore del fecondo > che fh 
concetta fenza peccato originale . 

3 Aue Maria ère» ad honore del terzo» che fh 
preferuata da ogni peccato attuale . 

4 Aue Maria &c. ad honore del quarto > che £ti 
honorata da S. Gabrielle » e da tutti gii Angioli « co- 
me loro Regina • 

• . I 

Aue Ad ater Aterni Filij. 

Tater nofter ère* ad honore del Figliuol di Dio • 

5 Aue Maria &e. ad honore del primo Priuile- 
gio, che la Santiflìma Vergine concepì il Figliuolo 
di Dio per virtù dello Spirito Santo . 

6 Aue Maria ère* ad honore dei fecondo > chcj 
partorì lènza dolore . 

7 Aue Maria ère* ad honore del terzo , che rcftò 
Veigine dopo il Parto , 

8 Aue Maria ère* ad honore del quarto > che fh 
inficme Vergine > e Madre di Dio . 


Aue 
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^ue Sponfa Spiritus Sanali . 

Vatér nofter &c. ad hònor dello Spirito Santo . 

9 /War/<i <J*f. ad honorc del primo > chela.» 
Santiffima* Vergine morì per amore . 

I o Atte Maria &c. ad honore del fecondo > cht» 
rifufeitò il terzo giorno gloriofa . 

• li Atte Maria ère. ad honore del terzo ; che fù 
afliinta in Cielo in Corpo > & Anima 

12 Atte Maria ère- ad honore del quarto > che fìt 
coronata Regina del Cielo >edellaTerra . 

Salue "Regina Maur Miferieordia > ère. 

Efaùfìi efclufo dalla benediteione della primoge- 
nitura» per elTere flato fenfuale» tardi all’ offerire vi- 
uanda al Padre > e difgcflofo alla Madre j cosi l’ im- 
purità» la negligenza , & il non effer dinoti di Maria» 
ci priuano della benedittione Diuina, e quando i 
Chi vuol peccatori faranno nella morte» com’Efaù conofee- 
&c. F//« ranno »,chc cofa è l’effere cfclufi dalla benedittione. 

A’ Giouani » inlcgnaua recitar Ipeffo à Maria eoa 
tione’&t! affetto grande quei verfctti écW Atte marie Stella . 
yitafag. Virgo . Singularit > 

Inter omnes mitis 
Nos cttlpis foltttos 

Mites facì & caftosì per Ottenere la virtù 
della caftità » e manfuetudine . 

Con grand’ affetto diceua à S. Gioachino la fè- 
guentc Oratione . 

Gioachino Santo ■i mi rallegro ■) che fiate fatto degno 
ivdre della Madre di Dio » vi ringratio » vi benedico > 
e lodo » 0 Santo Padre della Aladre di Dio » perche ci ha- 
uete prodotta qttellat eh' e difpenfatrice d’ ogni gratia » 

e ci 


DIgitized byGoogle 


Dei VenJV. Antonio GraJ^. 

i ci ba af portato ogni bency cum f emine tuo'permanent 
bona ) perde venerunt mihi omnia bona paritercum 
illa ; per mezz,o fuo y e tuoy fperiatno ogni Virtù , ogni 
dono y ogni gratta y e Jinalmente la gloria . eterna . 

Cbrifto fu collocato alla defira del Padre nel Cie^ 
I09 effendogli data la potefià giudiciaHa ; così la Bea- 
ta Vergine fu collocata alla delira del. Figliuolo > 
perche le fu data poteftà d’ impetrare. tutte le gratie.* 

Qiunto più vua cofa è buona y tant'è più comuni- 
catiua :Monum e fi fui ipfius,dtffufiuHm \ dilTe Si Dio- 
nigio • La Santiflìma Vergine > dopo Dio 9 è la più. 
buona; dunque più communicatiua :,flfjons invertito, 
raontìum > per nofira vtilità però > ir, Fluunt ad) eam. 
omnesgentes . ' : lu:. 

Maria fii fuperiofe à tutte le Creature "per la^ di^' 
gnità della Maternitày e della Verginità y* e pure ftn 
più humile di tutte le Creature •. Nella "Matertiitài 

ii chiamò Seirua > de Ancella.: Nellapùrità v con tat- 
to che Nec fimilem Wtfa \eB > nei babere fe^uemem i 
gaudia Matris habens y Virginitatis. hónore y imVitÀ 
foggetearfi alla, legge; della Purificatiohe 'y^ cornea 
il Figliuolo humilillimo' àt quella Ideila Circonci- 

\Seruire Deo regnarè.efi.y fì ycrìRcti ili Maria .i ^ 

. .Morte dolcillim^ fù queUa^di Maria> e' la mbrtcj 
di Mòsè fi legge j che tù va «caro abbraccio di Dio s 
tanta grand’abbondanza di. dolcezza riccuè dal bar 
ciò di Dio , che non potendo foftenere in carne mor- 
tale tanta foauità y fopra V iftefTa Diuina bocca refo 
lo Ipirito y e mori . Hor fe tanta grati a fù conceduta 
ad vnferuo > come potremo negarla alla dilcttiffima 
Madre ? certo > che tale fìi . la morte di Maria ; morì 
di dolcezza > e di giùbilò'pef il bacio del fuo Dilet- 
to 9 che teneramente T abbracciò in ricompenfa di 

X X quan- 


3^cr .^tnSmtntì Diuòìi: : ' ' 

n tc volte Maria. V baneuti faiiciuliino 0retcò al 
^Xto vPafckulas mirrà diUBusmeiis mhii iMer 
vbtra nttA eommorahitur \ così diccua Maria; c Chti- 
00 per-rimancrationc abbracciò ftrettamcntc Maria 
condùccndola alla fua Delira in Cielo. tius 
fub capite meo , & dextera illiut ampUxabhur me* i 
A Madre purilfima » Figliuolo puro fi deuc * e pe-* 
rò come figliuoli di Maria , dobbiamo cuftodirc l«-j 

purità. • ” ' 

Chiamaua laFeftadell’Annuntiata Feliam im»^ 


datÌDitit » perche T Eterno Fiume della Diuina Bon- 
tà inondò la terra dcir fiumana progenie. Felici 
noi » che diamo vicini à quel luogo , oue inondò que- 
fto fiume Diuino nella Santa Cafa di Loreto , e fe- 
ce diuenir Marc Maria . Mare di gratie , Caxgrega- 
tiifuer aquarum gppeilamt Mària ì Ontgregaùanem:*, 
vratiarum Martam • • 

;Chi vuole imitare l’ innocenza di Chrido i Tot- 
tenga- dalla Beata Vergine Maria > che io concepì 
fcnza macchia» e peccato . 
c 'Fii così dinoto di Maria il Ven. P. Antonio » chej 
non vfciua mai di Cafa lènza quefto penfiero > e fine 
NeliM- principale di vifitare qualche Chiefa » ò ImagiWLj 
"enn &r della Beati Vergine, c trà gli altri ifuoi Auuocati 
grande affetto portaua à S. Bernardino da Sienau > 
perche era innaniorato di Maria, c cosi lo foleua., 
chiamare » tenendo la Tua effigie al lato del fuoLet- 


ciccinolo. 
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L ’ Humiltà eroica è V humilcà accompagnata^ 
con la purità. . , . , ,• . 

L'afpirarc ad cflcrè vn gran Santo > nòni al- 
trimenti fuperbia > perche la gran fantità è accompa- 
gnata da grand* bumiltà « è cosi il defiderare )d’ eflèr 
gran Santo > è vn voler cfTere molto humile 9 fì che il 
voler elTere grande nella fantità) non è fùperbia ) mà 
humiltà • La vera firada d’efTer grande apprdib Dio» 
è la Tanta humiltà • . 

Vno quanto più è vmilej tanto più conoTce fo 
fleflfo f e Dio > che ixtelle^um dat faruulis 9 e quanto 
più vno conoTce Dio ) tanto, più Pama> « così hà 
maggior carità 9 e però maggior fantità . 

Perciò la Madre di Dio è diuenuta tanto grande 9 
perche s’è humiliata tanro • 

• * • . » 

Isella gratitudine verfo Dio . 

L a Santiffima Trinità in tré benefici ci dimoflra 
la Tua Mifericordia 9 nella creatione) dal non 
edere aircffere 9 fecondo nella Redentiono 9 
dalla feruicù de’ Demoni alla libertà de’ Figliuoli 
di Dio 9 terzo 9 dal peccato alla gratia nella giuftifi- 
cationC) efe bene fono comuni benefici di tutte tré 
le perfone per attrìbuttonem 9 più conuenien temente 
s’attribuifee la creatione al Padre 9 che produce 9 
non è prodotto \ la Redentione al Figliuolo 9 che fb- 
lo pati)emori per noi nella carne humana 9 la giufli- 
ficatione allo Spirito SaocO) che procede per amore • 

X X a Se 


QuefUè 
It vera^ 
▼irtU &c. 
VitM fag^ 
184. 

Si croua* 
no duc-^ 
humilti 
&c. Vitti 
pag, i8j. 
Se non-4 
poillamo 
&c Vita 
pag, 184, 


L* humil*. 
td ci ap- 
porta 
Vita pag* 

Quando 
il P. An- 
tonio &c. 
Vita pag. 
184. 

Dallas 
Mefla &Ct 
Vita pag. 


Confite* 
bimur ei 
&c. Vita 
pag* ly»» 


Se Iddio penù à noi» e vi pensò ab eterno > dob- 
biamo noi femprcpcp^4rp\. 4 Ipij^f^ringratiarlo iiu 

ogni momento > pérehè'in ogni mofiitnco da lui rice- 
uiamo beneficio . 



A ’Lla buona morte ci prepara la buona vira. 

' c • Tré forti di prcparacioni fi deuono farcj » 
~ . .r. alcune fono per il tempo della fanità > aitre \ 

per il tempo deir informità , alcune altre per il tem« 
po deli’efiremità > cioè quando diffidati da' Medici > 
Àamo air vltimo ; * - 


• Nella fanità > dobbiamo oficruare quattro cofo > 
le quali ) come buoni portatori » ci conducono ad 
vna buona morte . 


Prima , per la continua memoria della morte» la^ 
quale in tre modi fi può acquifiare. 

Primo } volentieri vdir parlare di dfa » fentir pre- 
dicare le terribili conditiopi » e pene di efia » c leg- 
gere libri di quella matèria » & in particolare di 
efempi &c. 

Secondo » pih efficace > andare à vedere morienti > 
defontì 1 e feppellirfi con vna profonda cogitatione > 
e molti hanno prefo vna cella di morto > ragionando 
ipelTo con quella . 

Terzo» anche più efficace» lèntir infellelfogli 
accidenti di morte » facendoli con la mence prefcnci» 
penfando di ellère nel tuo letto abbandonato da’ 
Medici > e dilperato della corporale fanità » e cho 
La ktìt^ celTando i corporei fentimenci » ci manchi la lingua » 
andando ' nè potrai più parlare» non vedi » nè mai più vedrai in 
quella vita » non fenci » e non potrai più mangiare . 

La 
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•jifLafccondacofa che dobbiamo oflèruàrc ncllto 
lani(à è la mortificacione ) dobbiamo ogni giorno 
morire ^ cioè ^mortificare le proprie pafiioni ) fenci* 
menti 5 &. appetiti ; Per efempio i vno ci dice vna^ 
parola jngiuriofa ; la pafiione nofira vorrebbe rifpon- 
dere; facendolo j mofiraremd Icnofire palfioni viue» 
tacendo , moftraremo efler morti al MondO) così 
pioponendocifi oggetto dilettenole? priuandoci di 
guardare, togliendo à gli occhi la feconda vita.» ^ 
ch’.è rpperatiqne , e mortificando T appetito, fare-* 
n)o come morti, e cosi fpefie volte mortificando ^ 
impararenrio V arte di ben morire ^per lo contrario 
xhi non fi prepara con la mortificatione malamente 
muore. .... .. 

La terza regola è vna quotidiana orationc, per 
confeguire^dai Signore vna buona morte, come-» 
c’infegna Santa Chiefa dicendo ogni giorno nel 
principio della Compieta • Noótem qnietamy ér finem 
fcrfUlum concedat nohis Dominus Omnipotens. Sao-j 
Bernardo , e Santa Caterina folcano dire quel ver- 
Tetto del Salmo* illumina oculos meos ^ nevnquam^ 
ebdormiam in morte y me quando dicat inimicus meus y 
prdualui aduerftis eum 'y onde.ogni giorno fidoureb- 
be à quello effetto dire almeno vn'Aue Maria per 
ottenere buona morte . £ Santa Chiefa in molto 
orationi , che fà alla Santiifima Vergine , c’infegna > 
domandarle il patrocinio nella morte , Maria ?nater. 
gr‘atUy&c> ò bora mortis nella falutatione 

Angelica , nunc , & in bora mortis nofir a . Amen * 

Si deue far anche oratione alP Angelo Cufiode , il 
quale ci cuftodifee Tempre con tanta carità , clPei 
faccia quello panicoiarmente in qnel punto • 

La quarta regola difponere delle colè temporali , 
far teflameato ia modo» che non dia fafiidio in^ 

morte , 


Pràtica tA 
ogni gior 
no &c. 
Vita pai* 
III. 


Di più R 
deue &c. 
Vita pjg* 
131. 


jjfo . Sentìmenrì ^Dinoti • ' 
morte ) viucrc (èmpre fpicaato in modo» che Tempre 
fi Aia pronto ad andare 9 quando chiama il Signore» 
fi che fi pofla dire con Giob : Vocaiis me^(^ eg$ ref^ 
fonieho tibi* A chi fà altrimenti gli s’intrica 
mente nella robba > quando bifogna penfare all* 


Anima- 

Secondo» nell’ infermità dobbiamo quattr* altre^ 
cofe particolarmente ofieruare » che ci conducono à 
buona morte . 

Primo» che Tinfcrmità fi prenda dalle mani di Dio 
con patienza» e quefia conformità alla volontà di 
Dio operata » che fi guarifea più prefio » hauendo à 
guarire» altrimente meriterà grandemente» fodisfa- 
rà » c fi fopporterà con più allegrezza 5 c (è T infer- 
mità fi attribuifee à difordini » ò ad altra caùfa » pen* 
fa » che Iddio vuole la tua conuerfione » e che mag- 
giormente t’approfitti» e dirai con Giob Domwus 
dedit la fanità » Dornmus abftulif manus Demini 
tetigit me » non difie Diabolus » ma manus Domini • 

Secondo preparati » come fe in quell* infermità fi 
douefiè morire di corto» con i Santi (fimi Sagramenti ; 
fi che vno fubito » eh’ é afialito dairinfermità » do« 
mandi il Confefibre » e Io domandi da (è ftefib » nè 
confidar con altri » e non procrafiinare tal cofa » per 
difporre ddlc colè terrene » mà cercar prima la gra- 
tia di Dio » che con quefia meglio fi dilporranno le^ 
cofe terrene » eia confeffione fi delie fare» come per 
morire» con diligente efa me » c gran còntritione » co- 
me fece S- i^oftino » che licentiando allóra ogn’ al- 
tra cura» difie i fette Salmi Penitentiali. Poi com- 
municarfi per viatico con quella diuotione » co cui fi 
communicò S. Ambrogio » S. Girolamo » c S. Filip- 
po in quel punto &c- Dimandar l’efirema vntione» 
quando parerà al Padre Spirituale » la quale piglian- 
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do col debito nodo., t vn domandare alSignoro 
per Tua «nfìntea tnilèricordia, e per virtù di quello 
Sagramento , la plenaria rcmillìone di tute' i peccati. 
.. L’ajtr’arma xé la. carità, con la quale fuperaremo 
il defìderiodi viaere > perche chi ama ChriHo , deli- 
dera quanto prima di eflèr con lui > amaremo anche 
rinfcJmicà t e..trauaglio , perche dice S. Girolamo , 
cnm dtlcr< dgritudiaem ftifcipit , figumn tifi quod 
Veum uM /dJJkUft/tr diligit, Lcua anche il foucr- 
chip timore., Qharitas forat mttit timor tm , e però 
non fì teme comparire auanci al giallo Giudico 
amato . 

.. Quarta Regola prouederlì d’ vna , ò due perfono 
Religiofe,e pratiche» che gli raccomandino 1’ ani- 
ma , e liberamente refortino. 

■ Atto di ringratiamento da far fi ogni 
giorno alla Beatijjlma Vergine. 

A Bello Radio s’è lafciato per vitimo il prefente 
ricordo,chefoleua dare il.Seruo di Dio Pa- 
dre Antonio » per maggiormente imprimerlo» 
c Ramparlo ne’ cuori di tutti . Egli era ^diuotiffimo 
della Beata Vergine Maria » lì come R farà raccolto 
dal Lettore à fulficienza » dalli Sentimenti riferiti di 
fopra alla pagina 5 ; $. lino alla pagina 346. 
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protesta. 


L Ettore auuerti , che io alcune cofe riferifco in que^ 
fta Vita del V e nerabtl Seruo di Dio Padre An-^ 
tonto Graffi -i quali parrà ^ che gli attribuifchino 
Santità ^ gratin de* MiracoU \ e di Profetia , che appari^ 
fio no fipranaturalì • Mà tutte queHe cefi in tal guifa 
propongo ’i e riferifco » che non intendo da veruno fi 
prendano come dalla Santa Sede Apoftolica e fami nateci 
approuate -i mà come cofe che dalla fola fede deWAu^^ 
iore appoggiata à i Pro ceffi fatti con autorità delV 
Ordinario 5 che della Santa Sede ApoBolica per la Bea’» 
tìficatione 5 e Qanonizatìone del fu detto Seruo di Dio ) 
^ ad altre Scritture autentiche > hahhiano il pefo 5 e per 
confeguenxA non altrimente > che come ìftoria humana • 
Tutti per tanto intendano » che V ApofioUcò Decreto def 
• la Sacra Congregatione della Santa ^Romana yé" *tjni^ 
uerfale Inquifitione nel 1625 , emanato, e 'confermato 
fjel i dame y fecondo la dichiaratone della San* 
Memfdi V ebano Ottano fattane nel 1631, intieramen^ 
te y'& inuiolabilmente fi offerua ; nà io volere' 0 culto y i 
veneratione in alcun tempo ad ejfo per ciò arrogarfi nè 
indurre alVifieffoy ò accrefier opinione di Santità y nè 
fare per il medefimo alcun grado per Beati ficatio ne yò 
Canonizatione in qualfiuoglia tempo y ma tutte le cofe in 
ordine al medefimo da me lafciarfi in quello fiato y che 
finza quefte mie narrationi otterrebbono y non orante 
qualunque corfo di lunghffmo tempo. Tutto do così 
fermamente > e fintamente prof ejfo y come conuiene à chi 
è figliuolo vbbidientijfimo di Santa Chiefa ,e della Sede 
Apofiolica y é* in ogni fuo fritto y ò fitto da lei vuol 
ejfer diretto . U iliejp proto fio di ciò y che in quella Vi- 
ta in feri fio d'altri Serui y e Scrue di Dio. 

INDI. 
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Delle colè più notabili , che fi 
contengono ne’ quattro Li- 
bri di quella Vita. 

i 

A 

GofUno Felici rifanato coll’ inuocatio* 
ne del Seruo di Dio « pagina 289.0 
Icguentc . 

AlefTanclro Cocci Medico ) liberato da 
vna infermità nella gamba dal Seruo 
di DÌO) che gl* apparifce • 27o.cfeg. 
Anna Maria Bbnàfede è prefemaca in vna caduta^ » 
inuocando il Seruo di Dio. 263^ 

Anna guarita da vna poftema con vna pezzetta in* 
tinta nel Sangue del Seruo di Dio • 276» 

Il Vener. P. Antonio Graffi nafce 9 de è Battezzato 
dal Padre Oteauio Ciuitella primo Superiore del- 
la Congrega tiene deir Oratorio di S. Filippo di 
Fermo, pàg.2. Accadono alcune marauiglie nel 
fuo nafeimento • 3. Riceue il Sagramento della^ 
Confermatione \ e da chi * 4. ‘Dalla fua pueritia 
incomincia à difeuoprire le fue virtù • 4. e (ègu. 
Sua particolaf diuotiooe alla Santa Mcfià'j e mo 
• detto familiare intorno alla médefima. 5. Suo in- 
gegnose primi ftudij. 7. e feg. Suo Amore di Dio, 
dottrina? & atti particolari. é8« e feg. come lo 
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Indice delle eofe più mt alili . 
cauafTe dalk cfrcature) & ih^àmmaflfe gl’ altri col 
difcoxfo . 7Q^'fcg.ì Suòiiniorc di ì^p congiunto 
al penare > c dottrina di dò . 72. lo (limolaua ad 
; impedire i Dcccàci> e fa atti d’ambre di Pio quan- 
do altri bdtemmiano • iut • Sua apparitione dopo 
la morte ad vn Padre Cappuccino . 9,4. Venera»» 
gli Angioli ) c pa^ticolarinente il fuo Cuftodc / o 
quantoglifbffcfimilc. I2 2,efeg. Oratione par- 
ticolare con la quale inuocaùa la protettione dell’ 
Angelo Cuftode . 12 j. e feg. Saluta nel fuo prof- 
fimo l'Angelo Cuftodc? c cafo particolare . 124. 
Per mezzo del fuo Angelo Cuftode Suor Anna». 
Geltruda riceue vna grada . 1 25 . e feg. Riceuc.» 
illuftrationidalfuo AngeloCuftode. iz8. Altro 
agrarie riceuute dalfAngelo Cuftode .129. Quan- 
to fofle affabile nel confolare ? e cafo particolare .• 
155. fuoi affabili detti • i J4.C fcg« Vuole che fi 
ferua à Dio con allegrezza . 155. Quanto foffo 
affabile nel fopportare impcrfèttioni 'degl’altri* 
i5b. Affàbile benignitià eferciratà.qcl fuo goucr- 
no • 157. Quanto virtuplagacncccqltiifafTe l' ami- 
citia. 159. e feg, Volcua chcrafnicitia fofle len- 
za difeapito ddla virtù ? e comeirapprcndeflè da». 
San Francefeo di Saks.» .i 5 r. Sui amicitia cooj 
perfone Rcligiol^ ? c quanto fruHuoifa,. 1 5 a. Sua 
Ipirituale affabilità nelle lettere» 16/. Sua afti- 
nenza ? e dottrina ? che daua di quefta virtù . } 7 r. 
clcg. Quanto fofle accefo neirarnorc di Dio fi 
conofee nell’aprimento del fuo cadauero-( 22i. 

. Apparifee dopo morte, à Pompeo, Az^oli/u inìer- 
:-mo iaiRoma •252*, 1 Apparifee ad ivna giomaqc ^ e 
gli predice? che farebbe Monaca^ 2 5 j. . Apparifee 
ad vn giouane inuaghito d’ yna donna 3.0 lo fgri- 
da . 254*. App^nfee piu volte aflìcme con k Bea- 

tiflìma 
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.In^Ucc' ^Ue cofc piu notMi, 
tlflima Vcrgioc , & altri Santi ad vno > che patina 
di mal caduco > e lo rifana . 254. e lèg. 

Autori 3 che nelle loro opere hanno fatta mentiono 
■ del Ven* P. Antonio Gradì . 307. c feg. 

B 


B Eatifìcatione del Seruo di Dio quanto defìde- 
rata 2 e procurata da ogni genere di Per fon». 
pag.3 14. c feg. 



^ ’ 

C Adauero del Seruo di Dio come rimaiè dopo 
la morte > e fode aperto . pag.2 20. e feg. 
Suo Cadauero diièpellito > e modo in cui fii 
ritrouato . 226.e feg. ‘ 

Carità del Vener. Padre nel fuo gouerno. 42. cogl» 
infermi. 4j. nelle correttioni quanto foauo* 
46. e feg. 

Carità induftriofa verfoipoueri.48.e (èg. Verfò i 
Schiaui 3 e fpecialmente circa vna giouane fchia* 


ua. - 

Sua Carità nell’aiutar Panime , e motiuo da lui -ad- 
dotto . 74/ Sua gran carità nel comporre le dif- 
cordici cfar lepaci . 7j. 

Sua Carità quanto benigna 3 & indullriofa verfo ì 
peccatori 3 e cali fìngo! ari 3 e fuo detto per ani- 

■ marli. 7^ e fèg. nel compatire i fcrupolofi 3 & ì 
tentati 3 e cafì particolari . 72- e feg. 

Carità efercitata dal Seruo di Dio verfo gP infermi 2 
c con fuo patimento . iuì . 

Y y 2 Cari- 
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. Indica dille tofe piu fhtàhìlì : 

Carità neiraccoglicrc ipenltcnri nella fuaCamcraj 
airvltimo di fua vita ♦ pàg«S i. 

Sua Carità fetìza domeftiebezza . 8 ù e fcg. 

Sua Carità verfo le pouere Eaaciullc > che fi ftendcj 
al Conferuatorio di Camerino > di che riceue vna 
lettera di ringratiamento . 82. e fcg. E’ chiamato 
Padre de" Poucri . 84.’ . 

Sua Carità nel. far' elcmofinc à poueri > c fi fpogIia_» 
della propria vede . 85. 

Sua Carità mirabile in certe monete di rame cam- 
biate in argento . iui . e 85. 

Sua Carità verfo i poucri atteftata dal Conte Angelo 
Ferretti .86. 

Carità particolare verlb i poueri Gcntiihuomini. 87. 

Verfo vna poueriffìma donna inferma . iui . 

Sua Carità nelfofferirfi à patire vn".infermità penofa> 
accioche ne fia liberato vn Canonico Regolare^ . 
i 88. altra fimile offerta. iui • 6.89. 

Sua Carità opera vn cafo marauigliofo dopo la fua^ 
morte nel Conferuatorio di Fermo . 89;. c feg. 

Quanto Caritatiuo nella carica di Paciere 5 attefta- 
tione del Cardinal Pier Matteo Petrucci - 14 1. 

Sua Carità verfo i Padri della fua Congregatione > & 
i poueri Gcntiihuomini . a oj/ . , 

Carità nel comporre vn" inimicìcta7>oco prima della 
- fua morte? c come auuenifle 4 209. ; ' 

Cardinali ? che fecero gran filma :del SeruOtdi Dio • 

298. c feg. 

Carlo già Cardinal Gualtieri hà grand"opinionv 
. -.della Santità del Ven. P. Antonio . 29J.. 

Caterina di Bernardino è con vna lettera del Seruo 
di Dio liberata da dolori . 264. 

Caterina liberata dalla Paralifia con vn fazzoletto 
del Seruo di Dio • 282? 
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làdice delle eofi più notehilì 4 

Ceruello > e fangue incorrotti del Senio di Dio > che 
cofa dinotino. 239. 

Ccfarc già Cardinal Facchenetti, e Decano del Sa- 
' grò Collegio ha gran concetto della Santità del 
• Seruo di Dio » fua letteraxli ciò . 294.. . - 

Clemente X. hà gran ftima del P. Antonio . 292* 
Communioni Sagramentali cóme debbano frequen- 
tarfi» e dottrina di ciò. 2?^ . n ; : 

ConfclTìoni del Seruo di Dio quanto dolórolc . 
ConfclTando parlaua poco » e perche . 7Ò. 

ConfefTore quanto da lui £Ìfpetcato . 14^. 
Confermationc nella Fede > Speranza > e Carità im- 
- petratagli da S. Filippo > e come . >04. « 

Congregationi de’ Sacerdoti dcir Oratorio di S.~Fi- 

- lippò hanno gran ftima del ScWo dt Dio 4 & aite^ 
•• ftarione di quella di Roma* 30^. 

Conlìglio dato à Cefare Petronì intorno alla fua Vo- 

- catione . liq. e feg, ; • . ! 

Creature gli feruono per folleuarft à Dio ijg, 
Oocififlb miiacolofo del Seruo di Dio . igR. 


D Ecìo Cardinal Azzolini ftima grandementc3 
il Seruo di Dio 1 e claufule d’ alcune ìlio 
lettere. 39S> cfeg. 

Ven. Padre Domenico di Giesh Maria Carmelitano 
Scalzo vifitato in Roma dal Seruo di Dio , amici- 
• - ria che feco contraflè , e dono j che riccuettè . 33. 
Diftaccamento d’Antonio dalie cofe caduche nellaJ 
fuaetàfanciullefca. 7. 

Diuotione del Seruo di Dio à Chrifto Signor noftro, 
& al nome di Gicsìi . 107. fuo diuotiflìnio j e par- 



ticolar 


: ticolàr detto ^ ié èoróncma in hom>rc delle tagrknc 
di Chrifto Signor noilro appropriate à diuerfi paf- 
: rfi della fua vita . loS. 

Sua Diuotione alla Beaciffima Vergine ) e titolo » che 
glidaua.» ZI2. quanto.foflè perciò efficace ìol» 
iorpetrar gratic da lei > e la Tua protettione • 1 1 
Sua Diuotione ad altri Santi • 12 9. e feg. 

Diuotione grande del Pòpolo alle fue Efequie. 22;. 

t ; ' j- f jj • r . • • • i 1. - • . . 



Ducationc virtuafa del Veiieh Senio di Dio . 

pag.4* - - »• ‘ . I 

Elcttione del Vcnerabil Padre Antonio in Su- 
periore della fua Congregationc , c quanto ricu- 
fata.41. ^ 

Efercitij virtuofi del giorno ) come da lui difiribuiti • 
ij.cfeg. .. I • ^ 

Efercitij communi del Tuo Iflituto^uanto (limati » e 
con quanta puntualità praticati dal Seruo di Dio > 
e fuo particolar detto . ^(5. e feg. 

Efequic celebrategli con’grandiffimo concorfo . pag^ 

22 2. e feg. ^ 

Eflafic^haucua netta Meffav X62T ^ 


F Ama della fua Santità .quanto dilatata . p.30?. 
Fede del Seruo di Dio quanto certa » e (boi 
particolari detti. 55.' ^Viaggiando iftruifeo 
altri nella Fede > c difpcnfa'Librerti . 54. Imita»» 
nella Fede Santa Terefa » & ama i Soldati > che an- 

dauano 
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dauano a combattere per e/Ta > e cafo particolare 
di Francefeo Villa Sergente generale del Pontefi- 
ce • 5 5 . c feg. Sua brama di morir per la Fede > cj 
con le fue maffiine regola le proprie attioni ; in- 
fegoamentó difciò:- j d.cfeg. Sua dottrina per Io 
teni^ationicqatxo la Fede > e lettera (critta ad vn^ 
Monaca - 5 7. e fèg.-v cx>* fuoi.acti. faceua* prepawe 
gpinfermi. 58; ; . :r .: 

Fedeltà del Seruo di Dio nell’ amicitia^tC nel cufto* 
dire i (égreti . X59V* . ^ 

FcrmoiPitria delSeruo di Dio 1 fiia antid inobiltà^ 

» efiogolari prcrogatiue- . i.c'ftg, r 
Fiducia in Dio anche nelle cole temporali iC.fuo fin- 
* igolàfcclcm^ili^. 66 : e fcg'w , ‘ ^ 

S. Filippo,Ncrit<jnanxo:dà lui S feg- 

S. Filippo Neri gr impetraJa’ccjaferwàtionei^ì^^ 
-^Fcdcj Speranza» e.Cariti:, e «omc^j 
Stima molto morir FigliQdrS* Fiiippó>« ^ 
Ei}ippo*y»jaiclfii.^imrabilìiieotfildberat^^ va’ 

j fertaità in va’occWo./ -n 4 ^ 

Flanoinio RkciSaceadoteiddkiQJttgregalionc, d^ll* 
Oratorio Confelfore j e Padre Spirituale del ^ruo 
di Dio,« 9*' QuaptQ da lui rifpcttato< 1 x. . - 3 

Fortezza del Seruo di Dio ,c particolari detti » 144. 
4/C feg» NcitCotnpAUe Ic dikordiè» c. nelle fue 
fermità> ^ feg? i^clla.mottc d’vn'fuotfeatcUoè 
166. e feg, ' - ^ ; 

Fortezza d’Antonio nel perdonare P ingiurie > e cafo 
molto Angolare . 157. c feg- Quanto glie la gra- 
dile vn Crocififl^* 168-; ■ 

Francefea Paccaroni Madre del Seni odi Dio j c fua 
elogio. 3. • ; : . 

Francefea Afclepia è mirabilmente liberata dal do- 
lore dVn’occhio inuocando il Senio di Dio> cho 
grapparifee, 27?,. Già- 


Jndice dtUe ctft . più 'notaèUi ìl 

G 

G laComa Vcdoua fi rifant mirabilmente da_* 
vna frattura di ginocchio inaocando;il Scr- 
uodiDlo* aSo. cfcg. 

Giacom* Antonia Conti liberata da vn Cancro nella 
mammella per mezzo d’ vna pezzetta bagnata nel 
fangue del Senio di Dìo • 284* 

CìouanniZattoni liberato dal dolore de’ Reni 9 fe- 
dendo nel Confeflìonario del Senio di Dio . a 7 J« 

c feguen. , /- • 

Giulio Natalini Sacerdote fcriue vna depofitiono 
delle Virrìi del Senio di Dio . 3 10. c fcg. 

Giuftitia eroica del Ven. P. Antonio verfo Dio , o 
verìb gli huomini atteftata .150. cafo parucola- 
redeHa medefima. - 15 1* .i* ' 

Goùenvo dcl Senio di Dio quanto accertato» 4 1« 
Nel gouerno fbmentaua l’alltìgr^za» 45» 
era tenace della fua opinione . 47. ^Alirrvirtuofi 
- portaroenti del fuo gouerno. 49. ■ ' • 

Suo gouerno- quanto affabile i e da chi l apprcndeflc» 
*. pag. 157* ' ’ ‘ . 1 • 

Gratitudine eccdlcnte del SenKTar Dio . *15 c Icg. 
Gratia che riceuc nel dir la prima Mefla . zoo. 

Sua Gratia nd detti , c motti. 2 y. c fcg. 
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H 


H OncfB del Scruo di Dio paragonata à quella 
di S. Bernardino da Siena, pag.7. 

Humiltd del Seruo di Dio quando 1 * eleggo* 
no Superiore .41. Nell^accufare le Tue col pe . 
Detti particolari fpectanci à quella virtù. 

La dimoftra nel prender configlio > e fua dottrina 
di queila virtù . iui 9 c 184. Si arroffifee neir eder 
honorato ^ e detti particolari . iui . ' Occulta le die 
doti c virtù . 18 s» ' ì 

Sua Humiltà od ièniire a* compagni del viaggio > & 
à gr infermi facendo lepiùhumBi^&cceode . iui 9 
; e i8tf. Sua dottrina di quella virtù » e cad parti- 
colari ne* quali la dimollrò . iui , e lèg. . . 

Atti d * Humiltà nella Tua vltima infermità . jp8. 
e f^uen. , 

Humiltà elèrcitata prima di morire* 204. • ' 


I 


I 'Mputitàeonoiciuta dal Seruo di Dio al Tuo fe- 
tore) e cafo particolare. 181. • 

Infermità vltima del Seruo di Dio. 194. 
Inquilìtori fecero gran dima del Scruo di Dio • 50 ^ • 
Innocenzo Vndecimo hà gran dima della virtù di 
Antonio » e dice conlèruar qualche colà di lui • 
292. e feguen. ’ 

Iracondo temperamento del Seruo di Dio> e comej 
da lui moderato, * 

Ifcrictione della Cada nella quale fù fepolto . 224» 

Z z Altra 
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Altra ifcriccione quando fu rifepolco • 2 3 1« 

Suo Idicuto raccomandato prima della morte, pre« 
uedendo chi farebbe Stiperiore dopo di lui • 20 



L Ectera del già Cardinal Fàchenecci in fua lode. 

* pag. 294. 

Lettera di Marc^Antonio OdefcalchiSacerdo- 
te al Sema di Dio* 509. « : 

Libri cbe< piò frequentemente fludiaua • 19. e feg* 
Lorenzo Trotti già Gouernatorè di Fermo ha gran^ 
(lima del Seruq dlDio, Tua lettera nella quale^ 

. .l'atteftav joo.e feg; 

Loreto , e fua Santa Cafa con quanta diuotione vili- 
tata dal Padre del Seruo di Dio • 

Loreto , e fua Santa Cafa con qual modo è vi/irato 
dal Seruo di Dio , & in eflà è liberato da vn ful- 
mine. 2 5.c(èg. . 

Nella Santa Cafa di Loreto è fauorito dalla Vergi- 
ne. 1 1 5* Suoi diuoti efercitij nella medefìma. 1 14. 
Nella Sanca Cafa di Loreto fi fiima riceueflè riue- 
latione della fua morte.' iij. 

P. Luigi Refiori della Compagnia di Giesù attefia^ 
la fama della fua Santa Vita *313* 

, M 

* '•••■• ; , ■ ^ 

M Anfuetudine eroica del Seruo di Dio rico* 

nofciuta nell’ apritnenco del Tuo cadauero* 
pag. azi. 

Marc’Aatooio Sauini è coli’ inuocationc del Seruo 

diDio 
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Indice delle cofe più notalìR, 
di Dio liberato da fiero dolore • 

Maria Santiffiroa quanto da lui'venerata> e corno 
infegnaua la fua diuotiooe à gl’ altri . as.e fegu* 
In quali virtù per detto del Senio di Dio cdfifia U 
lua veradiuotionc. 34. Riceue da lei alcune gra« 
tic . Hit S. Maria à Marc Chiefa da lui frequen- 
temente vifitatai e Tuo marauigliolb fcuoprimen- 
to.ix^. Maria tema de’ Tuoi Sermoni nell’vlti- 
mo di Tua vita efponendo il Magnificat: xi6. o 
feg. Altre Tue diuotioni à Maria Vergine • 112,0 
feguen. Configlia la fua diuotione. zi 8. Sua dot- 
trina circa la diuotione della medefima . iig. 

Maria Vergine quanto da lui inuocata nell’ infermi- 
tà > e per fuaiotercefiìqne gli celTano i dolori.» z x. 
In due vigilie della Madonna occorlè nella fua^ 
vltima infermità digiuna in pane» & acqua . SLZ* 
Sua morte mentre fi recitano le Letanie di M.V. à 
quelle parole Regina Saufferum omnium . zig. 

Maria Melchiorri fatta fchiaua in Dulcigno è rifeat- 
tata coll’aiuto del Seruo di Dio. 

Maria Chrifiina Nembrini è coll ’ iouocatiòne del 
Seruo di Dio liberata dal fluflo di fangue. 270. 

Maria Francclcadi Felice coll* innocatione del Ser- 
uo di Dio è mirabilmente liberata da vn doloro 
di teda ) e ricupera il latte . i8 1. 

Meda quanto dalla fanciullezza folte diuotamento 
afcoltata dal Seruo di Dio . 

Nel dir la prima MelTa ottiene vna particolar gra- 
zia. 100. Quanto diuotamentc la celebrane ) o 
fegni che daua d’elTer particolarmente fauorito da 
Dio. 102. Quanto la ftimafie efficace. X04. Si 
confelTaua ogni mattina > e regola t che daua per 
ben prepararli ad elTa . X05. fua fiducia nella^ 
Mella • 106» Quanto bramafie vdirla nella Aio 
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Indice delle cop pìh notagli . 
vltima infcrniità , lettera di ciò ; i96.efegncn. 
Come ncll’afcoltarla s’inuigoriffe .212. 

Mirabile rifanationc d’vna fittola in chi gli bacia la». 

. mano poco prima della fua morte . 212, 
Merauiglia operata dal Seruo di Dio invita invna_. 

• riccaPianeta.2 5 7 .e feg.altre operate da lui in vita. 
iui,e per molte pagine. Altra auucnuta nella perfo- 
• na dVn Sacerdote grauemente infermo.2 6o.e feg. 
Merauiglia dopo la morte del Seruo di Dio.adp.e feg. 
Altre auuenute in varie perfone . 275. c 274- Vna 
accaduta invngiouanetto. 178. e feg. Altra ac- 
caduta in vn Conferuatorio di Fermo vino molti- 
plicato. 89. e feg. , . • 

Modettia del Seruo di Dio quando era ancor fcin- 
ciullo.' 6. • . u . ^ ; 

Modettia fingolare vfata da Antonio nelFauuifare i 
fuoi Condifcepoli . 7 * e feguen. 

Mortificationi j e penitenze j che faccua ancoi fan- 
ciullo. 6 . 

Sua mortificatione nel dormire . i 5 . 

Sua mortificatione delle Paflìoni . 58. e feg. 

Suo detto intorno alla morte . 9* 

Sua felice morte nel giorno di Santa Lucia vergine» 
e martire. 219. 

Morte del Seruo di Dio quanto finadta dalla Città dì 
Fermo* 225. e feg. 

N 

N icolò già Cardinal Ludouifio , e Decano del 
Sagro Collegio, haueua gran concetto del 
Seruo di Dio , e dona vna vette di S. Filippo 

Neri alla Cyngregawonc deU^ Oratorio di Fermo * 

Nome 
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Kome dìGiesù quanto venerato dal Scruo di Dio * 
pag. 107. . ; 



O Dore tramandato dal Tuo Corpo • pag* igo« 
e feguen. 

Odore che fpira il Tuo cadauero •aia* > 
Officio Diuino con quanta diuotionc io recita(Iè« 
123. Neir infermità non potendolo dire Tafcol- 
• ■ ta. 139. , 

Opinione della Santità d’Antonio . ^ i. 

Sua Oratione > e ritiramento nell’ età fanciuUefca • 

pag^ 

Suo detto circa l’oratione i e qual fofiè la materia^ 
più frequente della fua oratione . i7»c lèg. 
Oratione alPAngelo Cuftode . < 123. 

Sua Oratione. i34*>e feg. Vuoleua follecicudine nell’ 
accorrere all’ oratione commune » e fuò efempio . 
13 S. c feg. fue oHèruationi foprà l’Oratione Do- 
menicale I ^ Sua continua oratione ■ attellata • 

pag-LiT. . = 

Oratione da Ini lodata ad efempio di^anta Terefa ; 

138. e feg. ' ' • . 

Oratione da lui compoHa per la Santa Cala di Lo- 
reto . 142. . - 

Sue Orationiiaculatorie nell’ infermità . ani. 
Orationi iaculatorie della fua vltima infermità det- 
tategli dal dehderio di vedere Iddio . 2 \ 2 ± 
Orationi del Seruo di Dio liberano vn’ Anima dal 
Purgatorio, 267. . . 

Ofleruanza del fuo Iftituto *21. 
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Sua OfTeruauza verfo iSupedori} e la Pàtria) e cafi 
particolari . 140. e feg* 

‘Otio da lui quanto abborrito . 45. 

Octauio Falcone Sacerdote ^ e mirabilmente liberato 
da vna infermità mortale. a 5 z. 



# ‘ 


P Arola di -Dio vuole (t predichi con decoro, 
pag. yji .. : 

Parcialicà quanto da lui abborrira .' 75. 
Pailìone di Chrifto quanto da lui meditau . pag.ty. 

c feguen. : . “ • * 

PalHone'di Chrilio letta rintenerìfccgrandemente; 


pag^ 109. 

Calò paiticòlafe intorno alia Paglione di Chrhflo. iut. 
Lcggetia Que’ libri 9 che trattano delia Paffionc di 
Chriiloje le ne feruiua à cóporre le difcordie. x lOì 
Sue confiderationi fopra là Palone di Chrillo Signor 
. nofitowàui . -- ' 

Sua Paticnza nell’ infermità . 20 r. ' 

Pcccatix)coQlri;> c^firgrcti del cuore conofeiuti dal 
Seruo di Dio . 258. c feg, 

PeccatT fcocdaci f & occulti conòlciuti da Antonio 
in due Tuoi penitenti . 241 .e 242. 

Peccato abborrito fommamente dal Seruo di Dio > e 
con qual confidcratione . 10. •- * 

Penitencieri delia Santa Caia di Loreto lo ftimano 
■ nicdto. |o 5 . 

Sua piaceuolezza nel gouerno . 44. 

Sua gran Pietà verfo la Patria . 140. 

Sommo Pontefice ) & altri Prelati quanto rifpettati 
dal Seruo di Dio ■ zqa, e feg. 

Sua 
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Sua Pouercà negl' vrenfìli della Camera . i 6 . 
PredittioncdiTorquatoPaccaroniZio materno del 
Vcn. P, Antonio . 

Predi ttione del Seruo di Dio* x ì8. 

Predice la Tua morte • 192. . Altra Tua predittiono • 
pag.195. 

Predittionc fatta prima della fua morte > e corno 
s’amieraflè, 2o6.efeg. 

Predice la fua vicina morte . 2 14. e (èg. 

Predice 1 - bora in cui doueua morire vn Saccrdoto 
■ della Congrcgatione dell' Oratorio di Fermo. 2 5 
Predice il giorno della morte d'vna donna» e V bora 
della morte d'vn'al tra. 2J7. 

Prediceadvn' inferma molto grane» che rifanareb- 
be ) e partorirebbe vn figliuole) • ^4^.- . . 

Predice V infermità d' vna perfona aflènte . 24 
Predice la fanità ad vn'infcrmo contro il parere de^ 
Medici. 244. 

Predice la futura riconciliatione di due inimici • 
pag.245. 

Predice il giorno » e l’ bora della morte ad vna don- 
na • 26j. 

Prefenza di Dio quanto da luiefercitata • 68 . 
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